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IH""  Signor  Cavaliere 


Onoralo  dalla  S.  V.  della  versiom  italiana ,  del  riordinamenlo  e 
della  direzione  della  stampa  della  Storia  dei  Sommi  Pontefici 
del  Cav.  Artaud  di  Montor ,  descrìvendo  il  pontificato  dell'im^ 
mortale  Gregorio  VII,  che  formulò,  per  così  dire,  in  se  stesso  il 
carattere  religioso  e  politico  dell'epoca,  in  cui  resse  la  Chiesa  di 
(jesù  Cristo  ed  alla  cui  meravigliosa  grandezza  s'inchinarono  ri- 
verenti gli  stessi  acattolici  scrittori,  due  insigni  e  venerandi  per- 
sonaggi mi  si  presentavano  dinanzi:  Alessandro  II,  che  precedette 
r Ildebrando  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  iniziando  eroicamente  la 
grande  rigenerazione,  e  S.  Anselmo,  che  fu  a  Ini  di  sostegno  e  di 
conforto  dioicissimo  nella  difficile  carriera,  che  ebbe  a  percorrere 
per  mantener  inviolali  i  diritti  della  Chiesa  alle  solerti  di  lui  cure 
affidata. 

Di  Alessandro  II  l' Artaud  aveva,  con  una  brevità  somma,  par- 
lato; di  S.  Anselmo  fatta  appena  onorevole  menzione.  Era  imper- 
tanto  mio  divisamento  di  parlare  di  nuovo  deW antecessore  di 
Gregorio  ed  a  lungo  dell'intimo  di  lui  amico  il  santo  Presule  di 
Lucca,  onde  poter  presentare  al  lettore  un  quadro  compilo  del 
regno  glorioso  di  lui. 

Ma  la  vita  di  questo  Pontefice  essendomi  da  sè  sola  riuscita  di 
troppa  mole  a  paragone  di  quelle  degli  altri  Successori  di  S.  Pietro^ 


pensava  fin  d'allora  di  pubblicare  poi  a  parte  ed  insieme  unite  le 
Biografie  di  Alessandro  II  e  di  S.  Anselmo,  e  queste  veggono  ora 
la  pubblica  luce. 

Esse  portano  in  fronte  il  nome  della  S.  V. ,  e  con  ragione,  poi' 
chè  racchiudono  in  sè  il  più  grande,  il  più  bello,  il  più  magnifico 
elogio,  che  possa  mai  farsi  dell  antico  ed  illustre  casato  cui  Ella 
appartiene,  e  sono  in  certo  modo  opera  sua,  avendomi  Ella,  con 
una  gentilezza  ed  una  generosità  senza  limiti,  sorretto  nell'ardua 
impresa  di  narrar  le  gesta  di  tutti  i  Vicarii,  che  ebbe  Gesù  Cristo 
su  questa  terra,  incominciando  dal  principe  degli  Apostoli  sino 
al  regnante  angelico  Pio. 

Io  avrei  desiderato  di  poter  offrire  alla  S.  V.  un'opera  migliore, 

più  degna  Appoggiato  tuttavia  alVinnata  bontà  di  Lei,  porto 

dolce  e  ferma  fidanza  che  Ella  vorrà  accogliere  benignamente 
queste  povere  mie  pagine  in  un  co'  sentimenti  di  quella  ossequiosa 
stima  e  di  quel  profondo  rispetto  con  che  ho  V onore  di  essere 

Della  S.  V.  Ill.ma 

Devotissimo  Servo 
Teologo  MAURIZIO  MAROCCO 


INTRODUZIOIVE 


Tre  generi  di  storia  hanno  finquì  gli  scrittori  preso 
ad  illustrare  di  preferenza ,  quella  dei  popoli ,  delle  di- 
nastie e  degli  individui.  Havvi  tuttayolta  un  altro  genere 
di  storia,  il  quale,  avvegnaché  riesca  di  eguale  utilità  ed 
interesse,  merita  non  meno  dei  precedenti  di  venire  stu- 
diato ed  illustrato,  ed  è  la  storia  delle  famiglie,  le  quali, 
senza  esser  giunte  ad  insignorirsi  del  sovrano  potere, 
fornirono  tuttavolta  alla  patria,  degli  uomini,  che  la  gio- 
varono colla  potenza  deirintelletto,  e  la  illustrarono  colla 
grandezza  delle  azioni.  La  famiglia,  al  pari  dell'individua 


e  dei  popoli,  ha  una  propria  fisionomia  ed  un  particolare 
significalo,  ed  a  quella  yuisa  che  l'individuo  è  bene 
spesso  Fespressione  di  un'epoca ,  così  una  lainiglia  rias- 
sume talora  la  storia  d'una  successione  di  tempi  e  d'idee. 

Mossi  da  queste  considerazioni  stimiamo  far  cosa  utile 
e  lodevole  nel  tracciare  in  un  quadro  ristretto  e  fedele 
la  storia  della  lllusire  Famiglia  Milanese  RAGGIO  da 
RAGGIO,  la  quale  ha  il  vanto  di  aver  dato  il  Sommo 
Pontefice  Alessandro  \\  e  Sant'Anselmo,  vescovo  di  Lucca, 
cardinale  di  S.  Madre  Chiesa ,  e  fidato  consigliere  della 
eroica  e  celebre  contessa  Matilde  ;  due  grandi  personaggi 
storici  questi ,  nel  cui  tipo  si  ha  fedelmente  e  nel  modo 
più  compiuto  dipinta  ed  espressa  l'epoca  più  grande  e 
più  splendida  della  Chiesa  Romana,  ed  insieme  uno  dei 
periodi  più  interessanti  della  vita  nazionale  italiana. 

La  loro  vita  intera,  i  pensieri,  i  consigli,  gli  atti  si 
identificano  jper  modo  co'  tempi  in  cui  vissero ,  che  la 
storia  generale,  nel  tempo  stesso  che  ci  aiuta  a  porre  in 
rilievo  la  loro  individualità,  e  precisarne  il  valore,  essa 
pure  riceve  dalla  narrazione  delle  gesta  di  quelli  una 
riprova,  che  è  come  il  suggello  della  veracità  intima  del 
racconto.  E  noi  mentre  che  paghiamo  per  tal  modo  un 
giusto  tributo  di  ammirazione  e  di  encomio  a  coloro,  che 
ci  precessero  sull'aspra  via  delle  sociali  trasformazioni, 
e  che  consacrarono  all'umanità  una  vila  tutta  piena  di 


abiieyazìoue,  di  sublimi  virtù  e  di  fede  nella  causa  della 
giustizia,  vediamo  eziandio  che  riuscirà  gratissima  Topera 
nostra  alla  generosa  Milano,  che  diede  i  natali  ed  educò 
al  bene  ed  alla  gloria  della  nostra  Italia  quesli  nobili  e 
grandi  suoi  cittadini  (i). 

1)  Nella  Iraltazione  di  questo  nostro  argumento  abbiamo  se- 
guito le  traccie  segnate  dai  seguenti  autori ,  il  nome  solo  dei 
quali  é  un  elogio.  —  Leone  Ostiense  —  Continuatore  d'Ermanno 
Contratto  —  Pietro  Damiani —  Cardinale  d'Arragona  —  Goffredo 
Malaterra  —  Lupo  Protospata  (*)  —  Benzene  Pan  ;  d'filnrico  IL 

—  Lamberto  di  Scafnaburgo  —  Camillo  Pellegrini  —  Romualdo 
Salernitano —  Arnulfo  —  Fiorentini  —  Baronie  —  Pagi  —  Puricelli 

—  Adamo  di  Brema  —  Danizone  —  Landolfo  seniore  e  Landolfo 
juniore  —  Ughelli  —  Bertoldo  di  Costanza  —  Annalista  Sassone  — 
Labbe  — Gregorio  VII  epistole  —  Bruno  —  Muratori  —  Giulini  — 
Rota — Michelet —  S^oigt  —  Bianchi  Giovini — Possevino—  Done- 
smondi  —  Agnelli  —  Bacchini  —  Bucelino  —  Arnoldo  Wion  —  U 
Cardinale  Bellarmino —  Denina  —  Waddingo^  e  molli  allri^  il  t;ui 
nome  per  amore  di  brevità  e  per  ristrettezza  di  tempo  e  di  spazio 
siamo  costretti  a  tacere. 


(*)  L'Anonimo  Pcnilcnzicre. 


CAPO  I. 


Della  formazione  della  famiglia  moderna  e  sua  individualità.  — 
Origine  della  famiglia  Baggio.  —  Donde  derivasse  un  tal  nome. 

—  Modificazioni  dal  medesimo  subite.  —  Tazone  da  Baggio. 

—  Arioaldo  da  Baggio. 

La  illustre  famiglia  Baggio  è  una  delle  più  antiche 
d'Italia;  essa  compare  nella  storia  appena  che  le  fa- 
miglie, nella  società  feudale,  incominciano  ad  assu- 
mere un'individualità  propria,  e  a  designarsi  mediante 
un  nome  particolare^  che  le  distingue  dalla  moltitu- 
dine confusa  e  mutabile  degl'individui. 

Per  quanto  si  voglia  riandare  la  storia  ,  non  ci  é 
dato  riscontrare  verun  nome  di  famiglia  al  di  là  del 
secolo  nono  ;  in  questo  secolo  solamente  la  famiglia 
comincia  a  mostrarsi  nella  società  novella,  quasi  una 
persona  legale.  Le  famiglie,  che  in  allora  presero  le 
prime  a  distinguersi  con  un  nome  particolare,  furono 
per  certo  le  più  antiche  per  nobiltà  e  le  più  influenti 
per  acquistata  potenza. 
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Se  non  che  la  storia  la  quale  ci  indica  l'epoca  in 
cui  si  effettuò  la  costituzione  sociale  della  famiglia  , 
ce  ne  rivela  eziandio  le  ragioni.  La  famiglia  naturale 
infatti  ha  sempre  esistito;  ma  perchè  non  figura  essa 
in  tutto  il  dramma  storico  dell'antichità?  Se  si  inter- 
roga il  romano  diritto,  il  monumento  più  solenne  della 
più  avanzata  antica  civiltà,  noi  troviamo  l'individuo, 
ma  la  famiglia  legale  non  esiste;  l'individuo  è  tutto, 
egli  è  signore  legittimo  delle  cose  e  degli  uomini  ; 
tutto  è  nella  sua  podestà  cominciando  dall'essere  ina- 
nimato fino  alla  moglie  ed  al  figlio.  Vi  è  la  famiglia 
naturale;  ma  in  mezzo  ad  essa  sorge  arbitra  e  signora 
la  individualità  del  padrone,  che  è  la  sola  riconosciuta 
dall'inflessibile  diritto. 

Durante  quel  periodo  di  profondo  sconvolgimento, 
che  preparò  l'epoca  organica  del  medio  evo^  noi  tro- 
viamo ancora  l'individualità  ;  ma  essa  è  l'individua- 
lità barbara  non  riconosciuta,  non  protetta  da  alcuna 
legge,  che  vive  di  avventure ,  cui  non  è  sacro  altro 
diritto,  che  la  forza.  Appena  però  questo  mondo  con- 
fuso ed  agitato  dalla  barbarie  si  organizza  e  si  co- 
stituisce per  opera  di  Carlomagno  ,  ecco  che  anche 
gli  elementi  della  famiglia  si  associano  e  producono 
quella  grande  forma,  che  darà  un  nuovo  carattere  al 
diritto  ed  alla  storia.  Non  si  creda  tuttavia  di  trovare 
questa  forma  novella  ne'  suoi  primordii  fondata  sui 
vincoli  del  sangue  e  della  naturale  eguaglianza,  no, 
il  medio  evo  disconosce  il  sangue  e  l'eguaglianza  al 
pari  del  romano  diritto.  Ciò,  che  concorse  a  svilup- 
pare, a  dar  origine  e  forma  alla  nuova  famiglia,  iu 
l'indole  peculiare  dei  rapporti  stabiliti  fra  i  possessori 
della  terra  e  l'autorità  centrale,  da  cui  derivavano  la 
loro  giuridica  esistenza. 
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Tant'é,  per  una  delle  più  strane  evoluzioni,  c.lie  re- 
gistri la  storia  delle  società  umane ,  avvenne  ,  che 
mentre  la  terra,  le  cose  e  gl'individui  durante  l'epoca 
romana  appartenevano  al  padrone ,  invece  nel  medio 
evo  le  cose,  gli  uomini  e  lo  stesso  signore  presero 
ad  appartenere  alla  terra  e  furono  ad  essa  vincolati. 
Questa  trasformazione  importante  concorse  a  creare 
una  specie  d'individualità  fissa  ed  immutabile,  che  si 
sostituì  alla  personalità  mutabile  e  passaggera  del- 
l'uomo; questi  passava,  ma  la  terra  ed  il  rliritto  ad 
essa  compenetrato  duravano  eterni.  Questa  idea  di 
fermezza  e  di  stabilità  contribuì  ad  ingenerare  quella 
tendenza  irresistibile  di  disassociazione,  per  cui  ogni 
signore  aspirò  ad  emancipare  il  proprio  feudo  dal- 
l'autorità regia  ed  imperiale,  avvengachè  questa  fosse 
l'unica  via  di  soddisfare  al  bisogno  innato,  che  tor- 
menta ogni  uomo  di  emancipare  se  stesso  e  di  sta- 
bilire la  propria  autonomia. 

L'immensa  divisione  adunque,  il  frazionamento  della 
società  feudale  fu  provocato  dall'essere  la  personalità 
passata  dall'individuo  al  feudo,  per  cui  l'uomo,  il  si- 
gnore non  poteva  esser  libero  se  non  in  ragione  della 
indipendenza  del  suolo  su  cui  dominava,  dall'autorità 
suprema,  che  ne  l'aveva  investito.  Ma  appunto  perchè 
la  personalità  s'era  consoUdata  nella  terra  e  nelle 
mura  del  castello  feudale,  ne  avvenne,  che  questa  per- 
sonalità inanimata  fornisse  col  titolo  anche  il  nome  al 
suo  possessore.  Il  feudatario  moriva,  ma  la  persona 
imperitura  della  roccia  feudale  permaneva,  e  quindi 
dava  il  nome  anche  al  suo  legittimo  successore,  e 
finì  di  conseguenza  per  darlo  a  tutta  la  serie  indefi- 
nita di  possessori,  che  si  succedettero  nel  progresso 
de' tempi  e  nel  godimento  dell'investitura. 
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Tali  furono  gli  avvenimenti  e  le  fasi  dell'umano 
diritto  che  concorsero  a  disegnar  la  famiglia  in  mezzo 
alla  moltitudine  degl'individui,  a  farle  acquistare  una 
fisionomia  particolare,  ed  a  conferirle,  diremo  quasi, 
la  cittadinanza  dell'umana  giuridica  associazione. 

Da  queste  comuni  origini  frattanto  derivava  anche 
alla  famiglia,  di  cui  siamo  per  parlare,  quel  nome,  per 
cui  essa  è  nota  ed  onorata  nelle  patrie  istorie.  Il 
vanto  di  averle  dato  il  proprio  appellativo  spetta  ad 
un  villaggio,  posto  a  tre  miglia  circa  da  Milano  dalla 
parte  d'occidente,  il  quale  nel  corrotto  idioma  di  quei 
tempi  dicevasi  Badagliim,  e  che  poscia  semplificato 
si  addolcì  nel  moderno  Saggio  (1). 

Noi  ignoriamo  quando  questa  illustre  famiglia  in- 
cominci^isse  a  possedere  la  terra  di  Badaglum,  con- 
ciossiachè  non  se  ne  abbia  notizia  certa,  che  nell'ul- 
tima metà  del  secolo  nono  ;  ma  ove  si  consideri  che 
essa  è  una  delle  prime,  che  compaia  negli  antichis- 
simi storici  documenti-,  possiamo  ritenere  con  sicu- 
rezza, che  ne  avesse  il  possesso  fino  da  un'età  assai 
remota. 

Non  ci  fu  dato  eziandio  di  conoscere  con  certezza 
a  qual  popolo  appartenga  per  le  sue  origini  ;  ma  se 
alla  mancanza  di  prove  dirette  possiamo  supplire  col- 

(1)  Baggio,  nella  provincia  e  dislroUo  di  Milano,  comune  con  con- 
vocato a  cui  va  unita  la  frazione  di  Cassina  Meriggia;  annovera  1200 
abitanti  circa.  —  Superficie  pertiche  6623.  3.  —  Estimo  scudi 
60950.  2.  5.  —  Giace  in  un  territorio  ubertoso  di  pascoli  e  ce- 
reali, e  dista  circa  tre  miglia  ad  occidente  da  Milano.  È  la  patria 
del  celebre  pontefice  Alessandro  II,  e  di  quivi  ebbe  pure  origine  la 
nobile  famiglia  dei  Baggio  di  Milano.  Eravi  altre  volte  un  monastero 
di  Olivetani  eroUo  nel  1400^  ma  nel  1807  fu  trasportato  a  ^.  Vittore 
al  Corpo  ndla  Capitale.  [Diz.  Geog.  d'Italia). 
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l'induzione  storica,  terremo  per  l'ermo  essere  di  ori- 
gine Longobarda,  e  codesta  nostra  induzione  viene 
corroborata  da  una  tradizione  di  famiglia,  che  vuole 
la  illustre  famiglia  Baggio  di  stirpe  dei  re  Longobardi. 
E  niuna  meraviglia  di  ciò,  poiché  nessuno  ignora 
come  questa  razza  di  conquistatori  ,  la  quale  sotto- 
mise al  suo  dominio  la  maggior  parte  d'Italia  più  che 
altrove,  si  stabilisse  numerosa  a  Pavia,  a  Milano  e 
nelle  città  a  queste  due  più  vicine  :  come  i  Longobardi 
si  attribuissero  dapprima  una  parte  delle  rendite  del 
suolo  conquistato:  come  finalmente  in  progresso  di 
tempo  s'impadronissero  direttamente  di  una  parte  delle 
terre.  E  fu  certamente  in  tal  epoca ,  che  ad  una  delle 
principali  famiglie  Longobarde  residenti  in  Milano  toccò 
in  sorte  la  proprietà  di  una  terra  situata  ne'  dintorni 
di  questa  città,  e  che  era  la  terra  di  Badaghim. 

Questo  nome  percorse  dappoi  tutte  le  fasi  della  hn- 
gua,  per  cui  più  tardi  l'aspro  Badaglum  assunse  più 
dolce  inflessione  e  si  trasformò  in  Badaggium  o  Ba- 
dagium.  Infatti  ne'  documenti  che  ci  avverrà  di  dover 
in  seguito  registrare,  leggerassi  De  Badagio,  e  quindi 
intralasciato  lo  stesso  7)e,  che  indicava  la  provenienza, 
la  famiglia  designerassi  col  solo  Badagio,  siccome  ri- 
sulta da  un  documento  del  decimoterzo  secolo.  Dal 
Badagio  così  semplificato,  e  che  ancora  risente  della 
latina  terminazione,  ne  provenne  il  volgare  Baggio, 
cosi  contratto  dall'uso  popolare,  e  che  passò  dappoi 
anche  nelle  scritture ,  e  venne  dalla  stessa  famiglia 
adottato,  quando  alla  lingua  latina,  fu  sostituito,  come 
lingua  scritta,  l'idioma  italiano  (1). 

(1)  Nel  Milano  Sacro  trovasi  così  registrato  e  stampato  il  nome 
del  feudo  che  da  molto  tempo  forma  parrocchia,  cioè:  Baggio,  eguale 
alTanlico^  Badaghim  voi  Badaggium. 
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Ritornando  ora  ai  Longobardi,  vediamo  che  il  loro 
pessimo  ordinamento  politico  e  la  divisione  profonda, 
che  con  essi  mantennero  gl'ItaHani,  contribuì  a  get- 
tare lo  stato  in  una  condizione  estrema  di  debolezza 
e  languore,  per  cui  non  potè  reggersi  contro  dell'urto 
di  nuovi  conquistatori.  La  distruzione  del  loro  regno 
fu  per  Garlomagno  opera  di  lieve  fatica  ;  ma  questi 
mentre  ne  rovesciava  gli  ordini  politici,  lasciava  sus- 
sistere intatta  la  loro  situazione  sociale,  per  cui  dopo 
la  conquista  de'  Franchi,  i  vinti  Longobardi  conser- 
varono ancora  il  pieno  godimento  de'  loro  diritti  ;  e 
rimasero  tutti  al  loro  posto  nel  possesso  de'  proprii 
beni^  eccettuati  alcuni  pochi  Francesi,  che  vennero  ad 
aggiungersi  ad  essi,  e  divisero  seco  loro  e  a  danno 
delle  popolazioni  italiane,  i  beneficii  della  conquista. 

Per  queste  ragioni  ne  avvenne,  che  la  potente  famiglia 
Longobarda,  che  appellossipiìi  tardi  da  Baggio,  conservò 
il  possesso  della  terra  di  Badaglum,  e  d'altre  ancora, 
che  ci  sono  men  note.  Quando  poi  per  lo  allentarsi  dei 
vincoli  della  centralizzazione  operata  da  Garlomagno, 
tutti  i  signori  feudali  aspirarono  a  stabilirsi  nella  mag- 
giore possibile  indipendenza  dal  Sovrano,  essi  per  le 
ragioni,  che  abbiamo  esposte,  presero  a  distinguersi 
non  solo  per  il  nome  proprio,  ma  più  peculiarmente 
per  quello  del  feudo.  E  si  fu  a  quest'epoca,  che  la  il- 
lustre famiglia  Longobarda,  di  cui  narriamo  la  storia, 
si  intitolò  dalla  sua  terra,  e  si  disse  De  Loco  Badaglo, 
per  conservare  l'espressione  primitiva  e  piena  di  signi- 
ficato, che  fu  da  essa  usata  in  quel  tempo. 

Il  primo  intanto  di  questa  famiglia,  ricordato  dai 
documenti  di  quella  oscura  età,  è  un  Tazone  da  Baggio 
(Tazo  de  Badaglo),  il  cui  nome  si  legge  in  un  codice 
dell'anno  87o  esistente  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 
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Questo  medesimo  Tazone  ricompare  dell'anno  896 
in  un  altro  documento  molto  più  interessante.  In  esso 
trovasi  disteso  un  giudizio  pronunciato  da  nove  giudici 
tedeschi  presieduti  dall'imperatore  Lamberto,  ai  quali 
si  aveva  aggiunto  un  solo  giudice  milanese,  ed  un  solo 
cospicuo  ed  autorevole  cittadino.  Questo  cittadino  era 
Tazone  da  Baggio;  la  qual  cosa  ci  prova  ad  evidenza 
qual  alto  grado  di  riputazione  e  potenza  occupasse  in 
quell'epoca  la  famiglia  da  Baggio  nella  città  di  Milano. 

Questa  testimonianza  di  alta  stima,  che  l'imperatore 
diede  a  Tazone  ci  fornisce  eziandio  una  prova  della  de- 
rivazione Longobarda  della  famiglia  da  Baggio,  come 
abbiamo  asserito.  La  nobiltà  italiana  infatti  di  que'  se- 
coli era  tutta  straniera  d'origine,  e  secondo  che  essa 
era  venuta  di  Germania  o  di  Francia  si  mostrava  te-' 
tesca  0  francese  ed  impartendo  i  suoi  favori  a  seconda 
dei  diversi  suoi  affetti  sul  suolo  d'Italia,  riempi  questa 
misera  terra  di  sangue  e  desolazione  durante  tutto  l'in- 
felicissimo ed  oscuro  decimo  secolo.  Il  favore  adunque 
di  cui  godeva  Tazone  presso  l'imperatore  ci  attesta  la 
di  lui  antica  origine  Germanica,  e  quindi  Longobarda, 
Di  origine  Longobarda  celo  addimostrano  pure  i  nomi, 
che  nella  di  lui  famiglia  si  succedono  di  generazione  in 
generazione,  ben  distinti,  per  chi  non  è  ignaro  di  storia, 
dai  nomi  di  origine  franca. 

Dopo  l'illustre  Tazone,  durante  tutto  il  decimo  se- 
colo, non  incontriamo  più  un  solo  dei  da  Baggio  :  ep- 
pure quella  famiglia  nobile  e  potente  non  potè  a  meno 
di  partecipare  alle  lotte  accanite  ingloriose,  che  dila- 
cerarono l'Italia  in  quella  età;  e  sembra  che  la  stessa 
oscurità,  che  involse  gh  avvenimenti,  abbia  occultati 
ancora  sotto  il  suo  impenetrabile  velo  gl'individui  colle 
loro  sofferenze,  le  loro  speranze  e  le  loro  gesta. 

2 
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Ncironcleciiiio  secolo  le  tenebre  cominciarono  a  di- 
radarsi, ed  al  primo  spuniare  di  un'alba  foriera  d'una 
società  novella,  torniamo  a  ravvisare  i  discendenti  dei 
da  Baggio.  Ed  in  vero  nell'anno  i017,  sotto  l'impero 
d'Enrico,  un  prezioso  documento  ricorda  Arioaklo  da 
Baggio  della  buona  memoria  di  Adelardo  da  Baggiu. 
«  Ora  questo  titolo  di  buona  memoria  nei  tempi  di  cui 
trattiamo,  dice  l'accuratissimo  storico  Giulini,  ed  in  cui 
si  andarono  di  mano  in  mano  formandosi  e  stabilendo 
i  cognomi  delle  famiglie,  questo  titolo  di  buona  me- 
moria dato  ai  defunti,  indicando  mai  sempre  perso- 
naggi assai  distinti,  tale  doveva  essere  slato  Adelardo; 
ne  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  chi  lo  credesse  lo 
stesso  Adelardo,  che  alcuni  anni  prima  fu  in  Milano 
adorno  dell'insigne  dignità  di  Messo  regio.  »  Noi  accet- 
tiamo per  vera  l'opinione  di  uno  storico  tanto  erudito, 
poiché  la  dignità  di  Messo  regio  essendo  a  quell'epoca 
importantissima,  perchè  non  ancora  resa  comune 
come  nei  tempi  posteriori,  ci  prova  maggiormente 
l'alta  posizione  di  questa  illustre  famiglia. 

I  tempi  frattanto  si  erano  profondamente  mutati,  il 
tentativo  di  fondare  un  regno  d'Italia  era  compiuta- 
mente fallito;  l'imperatore  di  Germania  aveva  avuto 
ragione  colla  forza  delle  armi  contro  di  tutti  i  suoi  com- 
petitori; egli  aveva  stabilito  col  fatto  e  sancito  in  di- 
ritto la  sua  suprema  autorità  nel  dominio  del  mondo. 
L'imperatore  imperlanto  regnerà  egli  da  solo  e  nessuno 
potrà  attentare  alia  suprema  sua  autorità?  Per  poterlo 
accusare  d'usurpazione,  conviene  che  si  trovi  nel  mondo 
un'altra  autorità  augusta,  suprema,  imprescrittibile  la 
quale  faccia  valere  la  superiorità  del  suo  diritto  in 
faccia  del  materialismo  brutale  dell'imperiale  potenza. 
E  questa  potestà  esiste  ;  essa  ha  sede  nel  centro  di 
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Italia,  e  ben  tosto  dalle  mine  del  Campidoglio,  ed  in 
mezzo  ai  gemiti  dei  vinti  e  degli  oppressi  popoli,  si 
alzerà  una  voce  di  fede  e  di  rigenerazione,  che  dovrà 
trasformare  la  faccia  del  mondo  ;  questa  voce  onnipo- 
tente sarà  la  voce  di  un  sommo  Romano  Pontefice,  di 
Anselmo  da  Baggio  che  salirà  al  trono  col  nome  di 
Alessandro  lì. 


CAPO  II. 


Il'Episcopato  feudale  ed  i  Monaci. 

Alessandro  11  è  il  precursore  di  Gregorio  VII;  egli 
ha  una  grande,  una  sublime  missione  a  compiere  ; 
egli  deve  cioè  gettare  sulla  sua  via  il  germe  di  quelle 
grandi  idee,  e  porgere  l'esempio  di  quelle  forti  virtù, 
che  dovranno  in  seguito  rigenerare  la  Chiesa  e  sta- 
bilire l'indipendenza  del  passato.  Ma  qual  è  il  signi- 
ficato di  questa  grande  figura  storica?  Come  si  potrà 
giustamente  valutare  la  sua  grand'opera  d'iniziazione? 
Quali  erano  gli  uomini,  quali  i  tempi  con  cui  ebbe 
a  lottare?  Ecco  quanto  importa  di  conoscere. 

«  Nelì'undecimo  secolo  scoppia  la  grande  lotta  fra 
il  santo  pontificato  romano  ed  il  santo  impero  ro- 
mano. La  Germania  che  ha  rovesciato  Roma  coi  bar- 
bari ,  prende  il  nome  di  lei  per  succedere  ad  essa  , 
nè  solo  vuol  succederle  nel  dominio  temporale  (  che 
di  già  i  re  tutti  riconoscono  la  supremazia  dell'  im- 
peratore), ma  aspira  eziandio  ad  una  supremazia  ma- 
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rale ;  essa  s'intitola  il  Santo  impero  ,  lo  che  vale  : 
fuori  dell'  impero  nè  ordine,  nè  santità.  Come  là  in 
alto  le  potenze  celesti ,  i  troni  ,  le  dominazioni ,  gli 
angeli  e  gli  arcangeli^  gli  uni  dagli  altri  dipendono; 
cosi  r  imperatore  ha  diritto  sui  re  ,  i  re  sui  duchi , 
questi  suoi  margravi  e  baroni.  Ecco  una  superba  pre- 
tesa, ma  nel  medesimo  tempo  un'idea,  che  svolta,  che 
*  effettuata  sarà  feconda  di  grandi  avvenimenti  nel  pro- 
gresso de'  tempi. 

((  Una  società  secolare  frattanto  prende  il  titolo  di 
santa,  e  pretende  ritlettere  nella  vita  civile  1'  ordine 
celeste  e  la  gerarchia  angelica;  mettere  il  cielo  in  sulla 
terra.  L'  imperatore  ne'  giorni  di  cerimonia  tiene  il 
globo  nelle  sue  mani  ;  il  suo  cancelliere  appella  gli 
altri  sovrani  re  provinciali;  i  suoi  giureconsulti  lo  ap- 
pellano legge  vivente  (animata  lex);  egli  pretende  sta- 
bilire sulla  terra  una  specie  di  pace  perpetua,  e  so- 
stituire uno  stato  legale  allo  stato  di  natura,  che  ancora 
esiste  fra  le  nazioni. 

«  Ma  egli  ha  il  diritto  di  por  mano  u  questa  grande 
impresa?  N'  è  egli  degno  questo  principe  feudale , 
questo  barbaro...?  Appartiene  a  lui  d'essere  sulla  terra 
stromento  d'una  cosi  grande  rivoluzione?  Quest'ideale 
di  calma  e  di  ordine,  in  cerca  del  quale  l'uman  ge- 
nere si  spinge  da  si  lunga  età,  è  desso  l'imperatore 
d'AUemagna,  che  dovrà  realizzarlo,  o  verrà  ritardato 
sino  alla  line  del  mondo,  alla  consumazione  de'secoli  ? 

((  Senza  dubbio  questo  mondo  feudale  è  mobile  assai; 
ma  esso  e  l' impero,  che  n'è  il  centro  e  l'espressione 
più  alta,  debbono  perire,  in  questo  mondo  poi  havvi 
qualche  cosa,  che  lo  condanna  e  lo  precipita  ad  inevita- 
bile ruina  —  il  suo  materiahsmo  profondo.  —  L'uomo 
si  è  attaccato  alla  terra;  gettò  radici  nella  rupe  su  cui 
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innalzava  il  suo  casleìlo.  Ninna  terra  senza  signori  ^ 
niun  signore  sema  terra.  L'  uomo  appartiene  ad  un 
luogo;  egli  è  giudicato  a  seconda  che  egli  appar- 
tiene ad  alto  od  a  basso  Luogo.  Eccolo  localizzato,  im- 
mobile sotto  il  peso  stesso  della  mole  del  suo  castello, 
della  sua  pesante  armatura. 

((  La  terra  è  1'  uomo  ;  ad  essa  apparliene  la  vera 
personalità.  Essa,  a  guisa  di  persona,  è  indivisibile  ; 
essa  deve  rimaner  una  e  passare  al  primogenito.  Per- 
sona immorale ,  indifferente,  implacabile;  essa  non 
conosce  nè  la  natura,  nè  la  umanità.  Il  primogenito 
possederà  solo;  che  dico  io?  e  desso,  che  è  posseduto; 
gli  usi  della  sua  terra  lo  signoreggiano;  la  terra  go- 
verna il  suo  altero  barone,  e  gl'impone  i  suoi  doveri; 
secondo  la  significante  espressione  del  medio  evo,  con- 
viene ch'ei  serva  il  suo  feudo. 

«  Il  figlio  avrà  tutto,  ma  il  figlio  primogenito.  La 
figha  ha  nulla  a  domandare....  Ma  essa  non  è  dotata 
del  piccolo  capello  di  rose  e  del  bacio  della  madre? 
I  cadetti...  Oh  la  loro  eredità  é  grande!  Essi  posseg- 
gono niente  meno  che  tutte  le  grandi  strade,  e  per 
sopra  più  anche  tutta  la  volta  del  cielo.  Il  loro  letto 
è  la  soglia  della  magione  paterna  ,  essi  potranno  , 
nelle  sere  d'inverno,  assiderati  ed  affamati,  vedere  il 
primogenito  assiso  solo  al  domestico  focolare,  ove  essi 
medesimi  s'assisero  nei  bei  giorni  della  loro  infanzia, 
e  quegli  farà  loro  gettare  qualche  boccone  non  ostante 
il  ringhiare  de'  cani:  adagio  miei  cani  quelli  sono  miei 
fratelli]  conviene  ch'essi  pure  s'abbiano  qualche  cosa. 

((  Io  consiglio  ai  cadetti  di  tenersene  [paghi,  e  di- 
non  avventurarsi  a  passare  sotto  il  dominio  di  un 
altro  signore^  che  da  poveri  potrebbero  diventar  servi. 
In  capo  ad  un  anno  egli  sarebbe  padrone  delle  loro 
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sostanze  e  dei  loro  beni ,  che  diverrebbero  suoi  per 
diritto  d'  aìbinaggio....  E  questo  diritto  avrà  pure  il 
signore  sopra  ogni  infelice,  che  cercasse  un  asilo  alla 
porta,  sopra  ogni  vascello  che  naufragasse  nelle  acque 
che  lambono  le  mura  del  suo  castello. 

«  Non  havvi  che  un  solo  asilo  sicuro  ,  la  Chiesa. 
Là  cercano  rifugio  i  cadetti  delle  grandi  case.  E  la 
Chiesa  impotente  a  respingere  i  barbari,  è  obbligata 
a  lasciare  la  forza  alla  feudalità  ;  ed  essa  pure  a  poco 
a  poco  diviene  tutta  feudale.  I  cavalieri  rimangono 
cavaHeri  sotto  l'abito  ecclesiastico.  Dopo  Carlomagno 
i  vescovi  si  sdegnano  che  loro  venga  presentata  la 
pacifica  mula,  e  che  loro  si  presti  mano  ad  inforcarla. 
Essi  han  d'  uopo  d'  un  generoso  destriero  sul  quale 
maestrevolmente  cavalcando  vanno  a  diporto,  alla 
caccia,  ed  alle  battaglie  armati  di  lancia,  di  spada  e 
di  mazze  ferrate  (1). 

«(  Muore  un  vescovo?  La  funebre  sua  orazione  sta 
in  questo  motto,  buon  chierico^  prode  soldato.  1  ve- 
scovi di  Germania  depongono  un  loro  collega  perché 
poltrone.  I  vescovi  divengono  baroni,  i  baroni  vescovi. 
Ogni  padre  previdente  prepara  a'  suoi  cadetti  un  ve- 
scovato, un'abbazia.  Essi  fanno  eleggere  dai  loro  servi 
i  proprii  tigli  alle  più  cospicue  sedi  ecclesiastiche  ed  in 
nome  di  quelli  ricevono  le  decime,  godono  dei  bene- 
fizii,  amministrano  delle  provincie  ecclesiastiche. 

€  Una  cosa  sola  mancava  a  questo  sistema,  ed  era 
che  i  preti  nobili  e  valorosi  potessero  contrarre  ma- 
trimonio onde  l'eredità  succedesse  all'elezione  la  na- 
scita al  merito. 

«  Per  certo  non  son  io  quegli,  che  alzerà  la  voce 

(1)  Canto  svizzero,  Les  Kuaben  Wunderboz. 
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contro  del  matrimonio;  questa  vita  ha  essa  pure  la 
sua  santità.  Tuttavolta  l'imeneo  virginale  del  prete 
e  della  Chiesa  non  è  desso  alquanto  turbato  da  un 
imeneo  men  puro?  Si  sovverrà  del  popolo^  che  adottò 
secondo  lo  spirito  colui,  che  ebbe  de'  figh  secondo  la 
carne?  La  paternità  mistica  si  sosterrà  essa  contro 
dell'altra?  Il  prete  potrà  privar  se  stesso  per  dare  ai 
poveri,  ma  non  priverà  per  fermo  i  figh  suoi!....  E 
quando  resistesse,  quando  il  sacerdote  vincesse  il 
padre,  quando  adempiesse  tutti  i  doveri  del  sacer- 
dozio, è  a  temersi  ancora  ch'ei  non  ne  conservi  lo 
spirito.  No,  vi  è  nel  più  santo  matrimonio  qualche 
cosa  di  molle  e  di  seducente,  che  spezza  il  ferro  e 
fa  piegar  l'acciaio.  Il  cuore  più  fermo  vi  perde  qual- 
che cosa  di  sé.  Egli  era  più  che  un  uomo,  ora  non 
è  più  che  un  uomo. 

«  E  quella  poesia  della  solitudine,  quelle  ineffabili 
dolcezze  dell'astinenza,  quella  pienezza  di  carità  e  di 
vita  in  cui  l'anima  abbraccia  Dio  ed  il  mondo,  non 
crediate  che  possa  durare  illesa  nello  stato  coniugale. 

«  Il  cristianesimo  intanto  era  perduto,  se  la  Chiesa 
ammollita  al  matrimonio,  si  fosse  materializzata  nel- 
Teredità  feudale.  Il  sole  della  terra  svaniva,  e  tutto 
era  finito.  Da  quel  giorno  non  più  forza  interiore, 
non  più  slancio  verso  il  cielo.  Una  tal  Chiesa  non 
avrebbe  mai  potuto  erigere  la  volta  del  coro  di  Co- 
togna, né  la  guglia  di  Strasburgo  e  di  Milano;  essa 
non  avrebbe  informata  l'anima  di  S.  Bernardo,  né  il 
genio  penetrante  di  S.  Tommaso;  per  tali  uomini  fa 
d'uopo  di  un  raccoglimento  solitario.  Indi  non  più 
crociate.  Per  aver  diritto  di  attaccar  l'Asia  è  d'uopo 
che  l'Europa  domi  la  sensualità  asiatica  ;  ch'essa  di- 
venga più  pura,  più  cristiana. 
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«  La  Chiesa  in  periglio  por  poter  sussistere  ancora 
radunò  tutte  le  sue  forze.  La  vita  di  lei  si  concentrò 
al  cuore.  Il  mondo  ,  dopo  la  procella  dell'invasione 
barbarica,  s'era  rifugiato  nella  Chiesa  e  l'aveva  con-* 
taminata  ;  la  Chiesa  si  rifugiò  fra  i  monaci,  vale  a 
dire,  nella  sua  parte  più  mistica,  più  severa,  e  di- 
ciamo ancora  la  più  democratica.  Questa  vita  poi  d'a- 
stinenza era  la  meno  ricercala  dai  nobili.  I  chiostri  si 
popolavano  di  fig'li  de'  servi.  A  fronte  di  quella  Chiesa 
splendida  ed  orgogliosa  ,  che  si  parava  a  festa  con 
aristocratico  fasto,  si  levò  l'altra,  povera,  oscura,  so- 
litaria; la  Chiesa  delle  sofferenze  contro  quella  dei  go- 
dimenti. Essa  la  giudicò,  la  condannò,  la  purificò,  le 
diede  V  unità.  All'  aristocrazia  episcopale  successe  la 
monarchia  pontificale;  la  Chiesa  s'incarnò  in  un  mo- 
naco (1). 

Questo  monaco  ebbe  il  suo  precursore,  un  uomo, 
che  già  ne  possedeva  i  sentimenti  e  gli  alti  pensieri, 
e  quest'uomo  era  Anselmo  da  Baggio. 

(i)  Michelet,  Hisloire  de  France. 


CAPO  HI. 


Stato  d'Italia  favorevole  alla  riforma  ecclesiastica. 

L'illustre  autore  da  cui  abbiamo  desunto  il  magnifico 
e  sincerissimo  quadro  delle  condizioni  generali  della 
Chiesa  all'epoca  in  cui  fu  incominciata  l'opera  della  ri- 
forma e  dell'unificazione  del  potere  pontificale,  disse, 
che  la  Chiesa  povera,  oscura,  la  più  democratica  fu 
quella,  che  vinse.  Infatti  non  avvenne  solamente  perché 
il  clero  trovasse  i  suoi  militi  nelle  classi  del  popolo  e 
de'servi ,  che  l'opera  della  Chiesa  fosse  possibile,  ma 
bensì,  perchè  essa  trovò  un  appoggio  ed  un  ausiliario 
potente  nell'antagonismo  fra  i  popoh  italiani  e  la  nobiltà 
feudale,  che  essa  potè  insorgere  ed  abbattere  quella, 
che  egli  appella  molto  giustamente,  feudalità  episcopale. 

Ma  a  ben  valutare  fopera  preparatoria  del  grande 
Anselmo  da  Baggio,  è  uopo  conoscere:  l^le  condizioni 
peculiari  in  cui  si  trovava  l'Itaha;  2»  le  piaghe  spe- 
ciali, che  eccitarono  gh  animi  gagliardi  di  Anselmo  e 
d'Ildebrando  a  por  mano  al  rimedio,  che  doveva  purgare 
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la  Chiesa  e  risanarla  dai  mali  di  quell'epoca,  mali  pur 
troppo  già  inveterali  e  profondi. 

Non  avvi  alcuno,  per  poco  che  sia  versato  nelle  patrie 
istorie,  che  ignori,  essere  slato  sotto  il  regno  d'Ottone  I 
che  la  maggior  parte  delle  città  italiane  si  diedero 
un  governo  municipale,  fondato  sulla  confidenza  e  l'ele- 
zione del  popolo.  Appena  le  città  possono  avere  un'am- 
rninislrazione  libera  ,  1'  elemento  nazionale  si  rialza 
subito  colle  sue  tradizioni  e  col  suo  genio;  abbandona 
gli  Sculdasci  e  gli  Scahini;  getta  da  parte  queste  setten- 
trionali istituzioni,  per  costituirsi  sopra  un  più  grande 
modello,  l'antico  municipio  di  Roma,  almeno  per  quanlo 
il  sapere,  i  mutati  tempi  e  bisogni  lo  consentono.  Le 
città  eleggono  i  loro  Consoli,  che  giudicheranno,  con- 
durranno i  cittadini  alla  guerra,  convocheranno  la  ere- 
(lenza  e  la  presiederanno. 

Le  città  frattanto  si  erano  divise  in  quartieri,  avevano 
organizzata  una  milizia  e  la  loro  difesa.  Appena  si  tro- 
varono in  possesso  di  armi  proprie,  reclamarono  per 
sé  il  diritto,  che  avevano  i  conti,  i  marchesi,  i  prelati 
di  vendicare  le  ricevute  offese.  Essendo  allora  ogni  giu- 
stizia fondala  sul  solo  naturale  diritto  della  difesa,  ne 
venne,  che  le  città  ricorsero  ad  esse  ben  presto,  chè 
non  potevano  al  certo  mancar  loro  nè  gravi,  né  infre- 
quenti molivi  di  farne  un  legittimo  uso.  Le  prime  guerre, 
che  esse  sostennero  contro  dei  marchesi  o  dei  conti  , 
che  volevano  opprimerle,  non  lurono  già  considerale 
come  atti  di  ribellione,  ma  di  giustizia. 

Da  questo  cozzo  doveva  uscire  la  libertà  de' nostri 
gloriosi  comuni.  La  scintilla  s'accese  nella  settentrio- 
nale Italia  colla  guerra,  che  arse  fra  Milano  e  Pavia, 
le  quali  si  disputavano  il  primato  delle  città  italiane. 
I  Milanesi,  che  sui  primordi  del  secolo  undecimo,  erano 
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pili ricchi,  più  potenti  e  più  bellicosi  de' Pavesi,  non 
comportarono  che  ([uelli  riguardassero  la  loro  cillà  sic- 
come la  prima  città  del  regno. 

La  lotta,  che  ferveva  tra  Enrico  li  ed  Arduino  [Mirse 
loro  occasione  di  venire  alle  mani.  Essendosi  Enrico 
ritirato  in  Germania,  e  mancando  Arduino  di  denaro 
e  di  uomini,  sembrava  che  le  sole  città  si  fossero  as- 
sunte il  carico  di  guerreggiare  per  essi.  Milano  inviava 
di  frequente  le  sue  mihzie  ad  attaccare  i  vassalli  li- 
mitrofi di  Arduino,  ed  i  cittadini  di  Pavia  da  parte  loro 
facevano  delle  incursioni  nel  territorio  di  Milano;  tutti 
si  esercitavano  alle  armi;  tutti  si  abbandonavano  alla 
gelosia,  che  s'andava  svegliando  e  per  quotidiane  gare 
vie  più  inasprendo  fra  gli  abitanti  delle  città  fra  di  loro 
più  vicine;  tutti  s'accostumavano  quindi  a  riguardare 
la  patria  come  rinchiusa  nella  cerchia  della  città  na- 
tale ;  ma  nello  stesso  tempo  si  svolgeva  un  indomabile 
amore  di  libertà,  e  tutte  quelle  guerriere  virtù,  che 
gli  Italiani  avevano  da  secoli  perduti. 

Nel  1024  alla  morte  di  Enrico  II  gli  Itahani  vollero 
rendersi  indipendenti  dai  Tedeschi,  ed  offersero  la  co- 
rona d'Italia  a  diversi  principi.  L'arcivescovo  di  Milano, 
che  dirigeva  questi  intrighi,  in  mezzo  al  generale  com- 
movimento, si  portò  in  Germania,  invitando  Corrado 
il  Salico  a  discendere  in  Italia  onde  pacificarsi  colla 
nazione  e  prendervi  la  corona.  Egli  venne  infatti  nel 
1020,  tenne  una  dieta  a  Roncaglia,  e  vi  fece  delle  leggi, 
che  parvero  compiere  l'edificio  della  legislazione  feu- 
dale, ma  che  in  realtà  non riescirono,  che  ad  aggiunger 
nuovo  fomite  alla  rivoluzione  ancora  latente.  Un  anta- 
gonismo feroce  per  altra  parte  s'era  già  stabilito  fra  i 
proprietarii  delle  castella  sparse  nella  campagna,  e  le 
città  ed  i  prelati ,  che  godevano  d'una  quasi  assoluta 
indipendenza  dall'imperatore. 
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Questo  ò  il  molivo  per  cui  troviamo  i  vescovi  alia 
testa  del  popolo  contro  della  nobiltà  fendale  della  cam- 
pagna, e  fu  in  questo  redivivo  elemento  nazionale,  che 
la  Chiesa  trovò  energia,  inspirazione  e  forza  per  pur- 
gare se  stessa  dalla  profanazione  d'im  feudalismo  sen« 
suale  e  profano. 

Se  non  che  esisteva  pur  -sempre  un  vincolo  ed  una 
quasi  solidarietà  fra  i  nobili  del  contado  e  quelli  della 
città,  avvengachè  tutti  fossero  concordi  nel  voler  tenere 
il  popolo  soggetto,  e  nel  non  permettergli  di  elevarsi 
alla  dignità  di  libero  cittadino.  Ne  seguirono  quindi 
guerre,  che  i  nobili,  di  comune  accordo,  dichiararono 
ai  prelati  ed  ai  cittadini,  imperocché  odiavano  gli  uni 
per  l'autorità  di  principe  di  cui  godevano,  gli  altri  per- 
chè fautori  di  republicana  eguaglianza.  Essi  poi  que- 
relavansi  sopratutto  dell'orgoglio  di  Eriberto  Arcivescovo 
di  Milano,  il  quale  senza  badar  punto  alle  costituzioni 
di  Corrado,  spogliava  de'  loro  feudi  quelli  fra  i  suoi  vas- 
salli, che  incorrevano  la  sua  disgrazia.  Questi  proce- 
dimenti di  Eriberto  svegliarono  una  specie  di  emulazione 
in  lutti  i  vescovi  di  Lombardia,  che  imitandolo  suscita- 
rono ovunque  delle  commozioni  profonde,  delle  rivalità 
perigliose.  Tale  contegno  de'  vescovi  da  ultimo  esa- 
cerbò l'ordine  de'  cavaheri,  i  quali  presero  le  armi 
contro  dell'arcivescovo,  mentre  tutti  i  nobili  di  Lom- 
bardia facevano  altrettanto  contro  di  quelli  delle  altre 
città.  I  cittadini  per  lo  contrario,  che  serbavano  segreto 
ma  potente  odio  alla  nobiltà,  che  li  aveva  fatti  segno 
del  suo  sprezzo  superbo  e  delle  sue  vessazioni,  presero 
le  armi  a  difesa  dei  prelati,  mossi  a  cosi  operare  tanto 
da  sentimento  religioso,  come  perchè  stimavano  che  lo 
splendore  di  quelli  sovra  se  medesimi  si  riverberasse. 
Il  primo  combattimento  ebbe  luogo  nelle  contrade  di 
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Afilano,  e  dopo  una  accanita  pugna  i  nobili  ebbero  la 
peggio  e  furono  cacciati  dalla  città.  Ma  essi  riannoda- 
ronsi  ben  tosto,  e  coll'aiuto  de'  Lodigiani,  sconfissero 
alla  loro  volta  i  cittadini,  che  avevano  con  intempestivo 
ardore  osato  uscire  armati  contro  di  essi  all'aperta 
campagna. 

Questi  disordini  frattanto  invitavano  Corrado  a  di- 
scendere in  Italia.  Egli  venne  diflatti,  v'imprigionò  Eri- 
berto  ed  altri  vescovi;  se  non  che  questi  poterono  tro- 
var modo  di  fuggire,  e  le  città  allora  furono  di  bel  nuovo 
in  armi  per  tutelare  colla  forza  i  prelati,  e  Milano  si 
dispose  un'altra  volta  a  respingere  l'imperatore. 

Contemporaneamente  i  vassalli  de'  nobili  si  solleva- 
vano anch'essi  contro  dei  loro  signori,  l'anarchia  ro- 
deva le  viscere  della  società,  ed  un  propizio  tempo  si 
offeriva  a  quella  potestà,  che  avesse  saputo  ed  avuto  la 
forza  di  costituirsi  ed  ordinarsi  in  mezzo  a  questo  ge- 
nerale dissolvimento. 

Fu  durante  questa  guerra,  che  Eriberto  completò  il 
sistema  militare  del  comune  con  una  invenzione,  che  le 
città  tutte  adottarono  dappoi.  Egli  pose  alla  testa  delle 
armate  popolari,  a  guisa  dell'arca  dell'alleanza  d'Israello, 
un  carro  con  uno  stendardo  portante  nel  mezzo  una 
croce  —  Il  carroccio  —  Insegna  questa,  che  le  vittorie 
de'  popoli  italiani  resero  poi  illustre  e  gloriosa. 

Il  carroccio  impertanto  era  non  solo  un  vessillo  di 
libertà  popolare,  ma  rappresentava  un'idea,  che  dovea, 
quasi  in  pari  tempo,  grandeggiare,  l'indipendenza  cioè 
del  papato  dall'impero,  e  la  di  lui  superiorità  su  tutti 
i  poteri  temporali. 

La  querela  insorta  fra  le  città  italiane  finiva  colla 
morte  di  Corrado,  la  quale  segnava  pur  anco  un  nuovo 
ed  immenso  passo  verso  la  libertà.  Difatto,  essendo  le 
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città  cresciute  in  brevi  anni  a  grande  prosperità  e  po- 
tenza, fuvvi  un  gran  numero  di  nobili,  specialmente 
ira  i  men  forti,  che  ad  esse  ricorsero  per  averne  la  cit- 
tadinanza e  la  protezione,  e  le  città  li  accolsero  e  loro 
conferirono  i  più  importanti  impieghi  dello  stato,  cer- 
cando di  amicarseli  colla  dolcezza  e  coll'interesse. 

Il  feudalismo  piegava  adunque  davanti  al  popolo; 
l'elemento  nazionale  sorgeva  contro  dei  discendenti  de- 
gli antichi  invasori,  ed  il  papato  non  potendo  quindi 
rimanere  al  di  sotto,  nè  mostrarsi  da  meno  de'  popoli, 
conservava  in  sé  più  che  mai  viva  l'antica  tradizione 
romana,  per  cui  ad  esso  di  preminenza  spettava  lo  espu- 
gnare l'aristocrazia  episcopale,  togliere  gli  abusi,  che 
con  essa  erano  entrati  nella  Chiesa,  e  far  incurvare  da- 
vanti a  sè  il  mondo  feudale.  L'impresa  era  grande,  de- 
gna della  nazione  italiana  e  dei  tempi,  che  correvano. 


CAPO  IV. 


Situazione  della  Chiesa 

Per  conoscere  di  quale  spirito  fossero  animati  i  pon- 
tefici all'epoca  di  cui  parliamo,  è  uopo  vedere  il  qua- 
dro degli  avvenimenti,  che  la  precedettero. 

Il  popolo  di  Roma,  che  avea  goduto  delle  gioie 
della  libertà  e  dell'indipendenza ,  dopo  che  aveva 
scosso  il  giogo  de'  Greci,  s'  era  trovato  in  aperto  con- 
flitto coll'imperatore,  contro  del  quale  aveva  sostenuto 
alcuni  suoi  eletti,  fra  cui  Giovanni  XII  e  Benedetto  V. 
Il  popolo  allora  fu  perdente;  ma  in  lui  s'accrebbe  l'odio 
e  continuò  nella  sua  resistenza  avversando  tutti  gli 
eletti  dell'imperatore.  Ne  successero  quindi  degli  scan- 
dali e  dei  delitti  ;  ma  di  mezzo  a  questo  cozzo  di  pas- 
sioni nasceva  da  una  parte  il  desiderio  sempre  più  vivo 
nel  popolo  di  farla  finita  coli'  intrusione  imperiale  e 
dall'  altra  si  faceva  sempre  più  manifesta  la  possibiUtà 
e  la  convenienza  per  parte  del  clero  di  togliere  al  po- 
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polo slesso  il  diritto  d'elezione  dei  pontefici  di  cui  avea 
nella  lotta  troppo  di  frequente  abusato.  Da  ciò  s' in- 
tende come  uomini  fermi  e  d'alta  autorità  abbiano  in 
seguito  potuto  spogliarlo  d'un  diritto,  del  quale  avrebbe 
egli  tollerato  in  pace  la  perdita,  purché  questa  non 
fosse  tornata  a  vantaggio  degli  imperatori  d'Allemagna 

Una  tale  posizione  impertanto  dovea  servire  di  forte 
slimolo  ed  eccitare  profondamente  tutte  quelle  anime 
energiche  ed  austere,  che  non  vedeano  salute  per  la 
chiesa,  che  nella  sua  indipendenza,  la  quale  sola  po- 
teva risanarla  e  guarentirla  da  futura  corruzione.  Se 
non  che  molte  altre  cause  venivano  ad  aggiungere  forza 
a  questa  prima. 

La  corruzione  degli  ecclesiastici  era  grande,  era  pro- 
fonda. I  diversi  competitori,  gli  uni  agli  altri  opposti, 
che  si  contendevano  la  sedia  di  S.  Pietro,  favorivano 
le  divisioni  del  clero,  che  seguiva  or  questo,  or  quello 
degli  eletti.  La  fede  perciò  nel  pontefice  venia  meno,  lo 
spirito  e  la  disciplina  religiosa  erano  alterate  dalle  pas- 
sioni esacerbate  dalle  dispute  di  potere,  di  onori  e  di 
ricchezze. 

I  disordini  delle  investiture  giunti  al  colmo  sotto 
Enrico  III  in  Germania,  s'erano  coU'opera  e  coll'anta- 
ganismo  imperiale  diffusi  anche  in  Italia. 

I  pontefici  aveano  bensì  di  tratto  in  tratto  fatto  prova 
di  por  freno  e  fine  a  tanti  eccessi,  ma  i  loro  tentativi 
tornavano  vani,  e  ciò  massimamente  perchè  molti  dei 
prelati  dipendenti  dall'autorità  imperiale,  poco  si  cu- 
ravano del  pontefice,  de'suoi  ordini  e  delle  sue  minacce. 

Per  riuscire  adunque  in  questo  santo  e  pietoso  in- 
tendimento, era  necessario  che  il  capo  della  chiesa  si 
emancipasse  da  ogni  dipendenza  dagli  imperatori  di 
Germania,  godesse  di  autonomia  propria,  onde  atlac- 
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care  con  vantaggio  i  due  sommi  vizi  di  quel  tempo  la 
simonia  ed  il  concubinato.  Questi  due  grandi  ostacoli, 
parevano  fatti  per  isgomenlare  ogni  spirito  anche  il 
più  intraprendente;  ma  non  valsero  a  piegare  l'animo 
ardito  d'Ildebrando  e  dei  pochi,  che  seco  lui  divide- 
vano gli  stessi  convincimenti,  le  stesse  speranze,  fra  i 
quali  fu  primo  di  tutti  ed  il  più  energico  promotore 
ed  iniziatore  della  grand'opera ,  Anselmo  da  Baggio , 
di  cui  terremo  fra  breve  non  interrotto  discorso. 

Il  primo  grande  atto  di  opposizione  frattanto  per  il 
fjuale  si  manifestò  l'antagonismo  delle  due  somme  po- 
destà della  terra,  e  la  tendenza  del  pontificato  a  sot- 
trarsi alla  dipendenza  imperiale,  avvenne  allora,  che 
Ildebrando  esortò  Leone  IX  a  non  ritenere  come  valida 
l'elezione  fatta  dall'imperatore,  ed  a  farsi  eleggere  nuo- 
vamente in  Roma  dal  clero,  e  confermare  dal  popolo. 
Né  pago  di  questo,  egli  spinse  il  pontefice  a  pronun- 
ciarsi altamente  contro  del  modo  assoluto,  col  quale 
Enrico  disponeva  degli  uffizi  ecclesiastici,  a  pubbUcar 
leggi  severe  sulla  simonia,  ed  a  dichiarar  nulla  la  or- 
dinazione de'  preti  giunti  al  santo  ministero  per  vitu- 
perevoli mezzi.  Il  tentativo  in  questo  primo  saggio  non 
riusci,  ma  l'esempio  era  dato,  e  la  riforma  della  chiesa 
s'avviava  al  suo  compimento. 

Morto  Leone  IX,  gli  succedeva  Vittore  II,  sotto  il  cui 
pontificato  vi  fu  quasi  una  tregua  ed  un  momento  di 
transizione,  durante  il  quale  gh  spiriti  ripresero  lena 
e  coraggio  per  tornare  e  con  raddoppiato  vigore  alla 
lotta. 

Alla  morte  infatti  di  Vittore  II,  avvenuta  nel  1057  il 
popolo  ed  il  clero  di  Roma,  senza  consultare  l'impera- 
trice, che  governava  in  nome  di  Enrico  IV  ancora  mi- 
norenne, elessero  a  pontefice  il  cardinale  Federico 
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abate  diMontecassino,uomo,  che  godeva  di  una  grande 
riputazione  in  quasi  tutta  l'Italia  meridionale  per  le 
sue  relazioni  coi  Normanni,  ed  in  buona  parte  del- 
ritalia  settentrionale  per  mezzo  di  suo  fratello  il  mar- 
chese di  Toscana.  La  potenza  di  questi  ausiliarii  e  la 
minorennità  di  Enrico  porgevano  la  più  bella  opportu- 
nità a  sottrarre  il  papato  e  tutta  V  Italia  alla  domina- 
zione germanica ,  e  la  Lombardia  stessa  per  il  suo 
atteggiamento  sembrava  di  favorire  i  disegni  ormai 
noti  di  Roma,  per  cui  lo  che  tutto  faceva  presagir  bene 
intorno  all'esito  d'ima  impresa  si  grande. 


CAPO  V. 


Anselmo  è  posto  fra  i  candidati  all'arcivescovado  di  Milano.  — 
Diviene  capo  del  partito  della  riforma  ecclesiastica.  —  E  fatto 
vescovo  di  liucca.  —  E  inviato  a  Milano  come  legato  apostolico. 

Abbiam  detto,  che  la  Lombardia  col  suo  atteggia- 
mento sembrava  di  favorire  i  disegni  di  Roma ,  una 
buona  parte  tuttavia  del  suo  clero,  l'Arcivescovo  di  Mi- 
lano e  molti  altri  vescovi  ,  affettavano  indipendenza 
dalla  Santa  Sede.  Le  cose  negli  ultimi  anni  d'Enrico  III 
s'erano  bensì  passate  tranquille,  almeno  per  quanto  era 
allora  possibile;  ma  i  disordini  avevano  ripullulato,  e 
s'erano  ovunque  accresciuti  specialmente  dopo  la  morte 
dell'arcivescovo  Eriberto. 

Ed  a  questo  punto  noi  veggiamo  comparire  sulla  scena 
Anselmo  da  Baggio,  nobile  cardinale  della  chiesa  mi- 
lanese, uomo  fermo^  accorto^  zelante.  Noi  ignoriamo 
quali  siano  stali  i  primordi  dell'ecclesiastica  sua  car- 
riera, né  ci  perderemo  in  vane  congetture,  ma  lo  ac« 
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coglieremo  quale  la  storia  ce  lo  presenta,  lieti  che  la 
parte  grande,  attiva  e  luminosa  della  sua  vita  ci  dispensi 
dal  cercarne  quella  parte,  che  fu  per  esso  l'epoca  d'i- 
niziazione. 

Prima  della  morte  di  Eriberto,  e  mentre  ferveva  la 
guerra  civile,  s'era  accesa  aspra  dissensione  anche  fra 
i  diversi  ordini  del  clero,  in  ordine  alle  questioni  sul 
matrimonio  dei  preti  e  sulla  simonia  in  allora  suscitate 
da  Roma.  L'opposizione  si  manifestò  fra  gli  altri  digni- 
tari ecclesiastici  tolti  dalla  classe  dei  nobili,  ed  il  basso 
clero,  il  quale  perchè  si  vedeva  preclusa  ogni  via  di 
avanzamento  aveva  tolto  ad  osteggiare  i  primi  col  favore 
de'  laici^  i  quali  erano  contro  di  quelU  irritati  sia  pei 
loro  vizi,  sia  pei  gravi  danni^  che  cagionavano. 

Alla  morte  d'Eriberto  fu  impertanto  convocato  un  ge- 
nerale consiglio  di  chierici  e  di  laici  per  la  elezione  di 
un  nuovo  arcivescovo.  Dopo  una  lunga  discussione  fu- 
rono trascelti  quattro  ecclesiastici  fra  i  più  riputati,  i 
quali  furono  mandati  all'imperatore  Enrico,  affinchè 
approvandone  uno^  gli  desse  coU'anello  e  col  bastone 
pastorale  l'investitura  dell'arcivescovado.  Uno  di  questi 
quattro  candidati  era  Anselmo  da  Baggio,  cardinale 
della  chiesa  metropolitana  di  Milano.  Mentre  adunque 
questi  s'avviavano  alla  corte  di  Germania,  Guido,  prete 
milanese,  già  confidente  d'Eriberto,  li  precedette,  e  pa- 
lesando ad  Enrico  un  segreto^  di  cui  ignoriamo  l'impor- 
tanza, si  conciliò  il  di  lui  animo.  I  quattro  candidati 
quando  furono  ammessi  alla  presenza  deU' imperatore^ 
vi  trovarono  Guido,  la  cui  presenza  destò  nei  loro  animi 
profondo  stupore  e  sconfidenza.  Non  tralasciarono  tut- 
tavia essi  dal  perorare  la  propria  causa,  o  vacillava  già 
l'animo  d'Enrico,  quando  fattosi  egli  appressare  Guido, 
che  se  ne  stava  di  dietro  agli  altri,  volgendo  a  quelli 
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la  parola,  loro  chiese  se  bramassero  veramente  di  avere 
un  arcivescovo.  Ed  avendo  quelli,  come  era  ben  natu- 
rale, data  una  affermativa  risposta,  ebbene,  ripigliò 
l'imperatore,  se  lo  chiedete,  se  lo  volete,  se  lo  deside- 
rate, eccovi  Guido.  Quelli  fremettero  e  con  basse  parole 
diedero  indizio  della  ripugnanza,  che  avevano  ad  accet- 
tare un  uomo  di  una  condizione  inferiore,  e  tolto,  come 
s'esprime  uno  storico,  al  gregge. 

I  quattro  cardinali  nobili  esclusi  dall'imperatore  intanto 
si  collegarono  ad  una  parte  dei  nobili  che  stava  per  loro, 
non  che  ad  una  formidabile  maggioranza  del  popolo,  e 
formarono  una  fazione  contro  dell'arcivescovo,  che  loro 
era  stato  imposto  a  dispetto  della  consuetudine  e  con 
evidente  sprezzo  della  loro  dignità.  Gli  oppositori  inoltre 
rimproveravano  a  Guido  di  favorire  la  simonia,  la  qual 
cosa  procacciò  loro  facilmente  V  amicizia  e  l'appoggio 
d' Ildebrando.  Questi  strinse  tosto  dolce  e  cara  amicizia 
con  Anselmo  da  Baggio,  perchè  agognava  fortemente 
con  lui  ad  attivare  la  riforma  ecclesiastica,  e  in  pari 
tempo  riguardava  l'elezione  di  Guido  illegittima,  perchè 
simoniaca  ad  un  tempo,  e  fatta  senza  libera  elezione. 

Un'altra  parte  intanto  della  nobiltà,  che  intendeva 
mantenere  gli  antichi  abusi,  la  venalità  degli  uffizi  e  la 
preponderanza  dell'  imperatore,  passava  di  buon  ac- 
cordo con  Guido,  e  formò  secolui  un  altro  partito,  il 
quale  fu  rinforzato  dall'adesione  della  maggior  parte 
dell'alto  clero,  che  obUava  pur  troppo  facilmente  i  sacri 
doveri  dell'augusto  suo  ministero. 

A  capo  adunque  della  fazione  popolare  stava  Anselmo, 
e  vi  stava  non  già  per  offesa  vanità,  ma  per  convinci- 
mento profondo,  come  quegli ,  che  divideva  con  Ilde- 
brando gli  stessi  principii  e  propositi.  L'  opposizione 
però  fra  Anselmo  da  Baggio  e  Guido  non  aveva  un  ca- 
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ratiere  palese  di  violenza^  ma  tutta  volta  non  vedendo 
l'arcivescovo  modo  alcuno  di  trarsi  d'impaccio,  ebbe  ri- 
corso all'imperatore,  onde  lo  liberasse  da  un  uomo,  dal 
cui  zelo  non  aveva  a  sperare  nè  pace,  nè  tregua.  L'im- 
peratore impertanto  e  forse  per  accordo  preso  con  Guido, 
fece  Anselmo  vescovo  di  Lucca  (1),  sperando  per  tal 
modo  di  allontanare  da  Guido  il  suo  temuto  censore.  Ma 
essi  s'ingannarono  a  gran  partito,  poiché  questa  desti- 
nazione^ che  ebbe  Anselmo,  giovò  a  lui  grandemente  per 
stringere  vie  più  le  corrispondenze,  che  di  già  passa- 
vano fra  lui  ed  Ildebrando;  talché  Lucca  divenne  il  nuovo 
centro  del  partito  dell'opposizione  e  della  riforma- 

Guido  frattanto  eleggeva  a  diaconi  sette  uomini,  che 
non  godevano  della  pubblica  stima,  e  questa  elezione 
dava  nuovo  motivo  a'suoi  avversarii  già  irritati  contro 
di  lui,  per  gli  abusi,  di  cui  era  fautore,  a  ricominciare 
e  continuare  la  lotta. 

A  tutto  ciò  si  aggiunga,  che  gli  eccessi  a  cui  senza 
freno  s'era  abbandonata  la  massima  parte  del  clero  aveva 
provocata  una  vigorosa  quanto  naturale  reazione  in  tutte 
le  anime  energiche,  intemerate  ed  austere.  Confessiamo 
che  questa  reazione  non  fu  scompagnata  da  fanatismo 
ed  anche  da  violenze;  ma  è  uopo  ricordarsi  che  gH  uo- 
mini partecipano  sempre  del  loro  secolo,  e  che  anche 
ponendo  mano  a  santa  impresa,  portano  seco  le  incli- 

(4)  1  Vescovadi  d'investitura  degli  imperatori  d'Allemagna  erano 
in  quel  tempo  principali  feudali  ecclesiastici  dell'impero,  perloccliè 
quei  vescovi  acquistavano  il  titolo  di  principi  feudatari  ecclesiastici 
dell'impero.  Il  nostro  Anselmo  Baggio  adunque  con  tale  nomina 
divenne  ad  un  tempo  vescovo  e  principe  feudatario  imperiale  della 
città  di  Lucca.  Si  vedrà  come  questa  cospicua  città  rimanesse  per 
quasi  tutto  il  secolo  undecimo  sotto  la  giurisdizione  della  famiglia 
dei  signori  Baggio  da  Baggio. 
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nazioni eie  abitudini  dei  tempi,  che  ingenerano  quegli 
errori,  che  si  scorgono  poi  sempre  nelle  opere  degli 
uomini. 

Ora  questa  reazione  ecclesiastica,  religiosa^  che  doveva 
aver  luogo  in  tutta  Italia  si  manifestava  dapprima  a 
Milano,  ove  piucchè  in  qualunque  altra  Chiesa  della 
penisola  abbondavano  vizi  inveterati  e  profondi. 

Essendo  infatti  partito  Anselmo  di  Milano  altri  as- 
sunsero la  di  lui  opera  riformativa  eia  continuarono  in 
di  lui  assenza,  capitanati  da  Arioldo  d'Alzate,  diacono 
dell'ordine  de'  Decumani  e  che  la  chiesa  venera  come 
santo.  Questi  avendo  incominciata  la  sua  predicazione 
a  Varese,  venuto  a  Milano,  aveva  trovato  un  degno  com- 
pagno nella  sua  impresa  in  Landolfo  Gottis,  personaggio 
di  nobihssima  schiatta,  laico  entusiasta,  e  dotato  di 
molta  facondia. 

Gli  animi  erano  ardenti  e  non  è  quindi  a  dire,  con 
qual  favore  i  ragionamenti  di  Arioaldo  e  di  Landolfo 
fossero  accolti  ,  e  come  ne  venisse  ad  essi  maggiore 
ardimento  per  inveire  contro  de'  simoniaci  ed  i  ni- 
colaiti,  col  qual  nome  solcano  designare  i  preti  am- 
mogUati,  togliendolo  da  un'antica  setta  di  eretici,  che 
avevano  le  donne  in  comune.  La  cosa  giunse  a  tal 
segno  d'inasprimento  ,  che  un  giorno  la  moltitudine 
furibonda,  levatasi  a  tumulto^  abbandonò  la  piazza, 
ove  tenevasi  pubbhca  concione,  per  gettarsi  nelle  chiese 
e  ne  scacciò  il  clero  perseguitandolo  per  le  vie  e  per- 
sino nelle  case.  La  superiorità  del  numero  e  la  con- 
citazione della  plebe  erano  si  grandi,  che  sarebbe  stato 
imprudenza,  foUia  l'opporvisi,  epperciò  gli  avversari 
tacquero  e  lasciarono  che  sugli  angoli  della  città  si 
affiggessero  editti ,  co'  quali  s'imponeva  la  castità ,  e 
si  obbhgava  il  clero  a  sottoscrivere  alla  rinuncia  del 
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matrimonio  accordato  dalle  leggi  umane,  ma  proibito 
dai  canoni  della  chiesa. 

Il  clero  di  Milano  frattanto  ricorreva  all'arcivescovo, 
e  lo  stesso  facevano  i  sacerdoti  delle  altre  provincie 
co'  loro  vescovi  ;  ma  quel  sentimento  cosi  unanime 
di  disapprovazione  contro  de'  vizi  del  clero  manife- 
statosi in  tutta  la  Lombardia ,  aveva  resi  i  vescovi 
impotenti  a  difendere  se  medesimi,  non  che  a  venire 
in  aiuto  altrui.  In  sì  grave  congiuntura  adunque, 
il  clero  si  rivolse  a  Stefano  IX,  succeduto  a  Vittore; 
ma  non  era  certamente  da  questo  pontefice  che  il 
clero  milanese  doveva  sperare  appoggio  nella  que- 
stione dei  matrimoni.  Imperocché  nessuno  più  di  lui 
s'era  ancora  più  manifestamente  pronunciato  in  favore 
del  celibato  ecclesiastico  e  contro  degli  abusi  della 
simonia,  epperciò  quel  ricorso  non  produsse  altro  ef- 
fetto, che  di  accrescere  il  credito  ed  il  favore,  di  cui 
godeva  il  partito  d'Arioaldo  e  di  Landolfo. 

11  papa  poi  seguendo  l'uso  stabilito,  rimise  l'affare 
al  giudizio  d'un  sinodo  provinciale,  ed  ordinò  a  Guido 
arcivescovo  di  convocarlo.  Esso  fu  infatti  tenuto  a 
Fontanetto  sul  territorio  di  Novara  e  vi  furono  citati 
Arioaldo  e  Landolfo;  ma  questi,  sia  che  temessero  la 
nimicizia  dei  vescovi ,  o  giudicassero  l'andata  non 
senza  pericoli  per  la  loro  persona,  non  vi  comparvero^ 
e  furono  scomunicati.  Quest'  atto  imprudente  esa- 
cerbò gli  animi  ;  Landolfo  ed  Arioaldo  sapendo  di 
poter  contare  sul  buon  volere  del  pontefice,  decisero 
di  appellarsene  a  Roma.  Si  posero  pertanto  in  viaggio 
a  quella  volta  ;  ma  giunti  a  Piacenza  il  pugnale  di 
un  assassino  colpiva  Landolfo  e  lo  feriva  gravemente. 
Desisteva  egli  quindi  dal  viaggio  e  tornava  a  Milano, 
ove  una  schiera  d'amici  lo  vegliava  giorno  e  notte 
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per  luleiarlo  dalle  insidie  de'neniici;  Arioaldo  intanto 
proseguiva  il  suo  cammino  e  non  senza  perigli  toc- 
cava alla  fine  il  sacro  suolo  della  città  eterna. 

Durante  questo  suo  penoso  e  difficile  viaggio,  Ste- 
fano moriva;  ma  prima  di  esalare  l'estremo  sospiro 
s'era  fatto  prestar  giuramento  dal  clero  romano,  che 
non  avrebbe  eletto  il  pontefice  prima  del  ritorno  d'Il- 
debrando, il  quale  si  trovava  alla  corte  d'Agnese  im- 
peratrice. Ma  la  famiglia  de'  conti  Tuscolo  ,  nemica 
dei  progetti  d'Ildebrando ,  si  adoperava  tosto  a  far 
eleggere  un  papa ,  ed  essendo  ancora  assente  quel- 
l'uomo temuto  ,  Giovanni  di  Velletri  saliva  sul  soglio 
pontificio  col  nome  di  Benedetto  X.  Ildebrando  non 
poteva  approvare  una  siffatta  elezione  ,  prese  quindi 
ad  eccitare  i  cardinali  affinchè  inviassero  deputati  al- 
l'imperatrice Agnese,  e  le  dimandassero  un  papa.  Al 
loro  arrivo  egli  trovavasi  ancora  alla  corte,  ed  a  sua 
istigazione  ,  e  di  accordo  col  marchese  Goffredo 
di  Toscana  ,  venne  eletto  papa  Gherardo  vescovo  di 
Firenze  col  nome  di  Nicolò  II. 

Davanti  al  nuovo  pontefice  ,  il  quale  avea  piena- 
mente abbracciate  le  idee  riformatrici  di  Stefano  IX 
e  di  Ildebrando,  si  presentò  adunque  Arioaldo  di  Mi- 
lano,   scomunicato  dal  sinodo  provinciale.  Il  papa 

10  accolse  con  estrema  benignità  ,  poiché  l'opera  di 
Arioaldo  tornava  propizia  all'autorità  della  Santa  Sede. 
Mandò  quindi  a  Milano  Pietro  Damiano  ed  Anselmo 
da  Baggio,  vescovo  di  Lucca,  il  quale  per  le  aderenze 
che  aveva  in  quella  città,  era  il  più  potente  e  perciò 

11  più  alto  ad  influire  sullo  spirito  pubblico,  ad  ammor- 
zare ed  a  togliere  di  mezzo  le  dissidenze. 

I  legati  in  questa  grave  missione  si  comportarono 
con  senno  pari  alla  prudenza,  lo  che  sempre  più  addimo- 
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stra,  come  allo  zelo  sapesse  Anselmo  accoppiare  quei 
savi  accorgimenti  i  quali  soli  possono  condurre  a  ri- 
sultati grandi  e  vantaggiosi. 

Ma  i  particolari  di  questa  missione  solenne  meritano 
di  essere  alquanto  diffusamente  narrati. 

Anselmo  da  Baggio  adunque  e  Pietro  Damiano  fu- 
rono accolti  in  Milano  in  quel  modo  che  si  conve- 
niva al  loro  grado;  se  non  che  avendo  essi,  il  terzo 
giorno  dopo  il  loro  arrivo,  esposti  i  motivi  della  loro 
venuta,  si  destò  fra  il  popolo,  concitato  dagli  ecclesia- 
stici, un  pericoloso  fermento.  Si  diceva,  che  la  chiesa 
ambrosiana  non  doveva  assoggettarsi  alla  Romana,  che 
il  romano  pontefice  non  aveva  alcun  diritto  di  giudi- 
care, 0  di  disporre  in  quell'arcivescovado.  Si  sosteneva 
esser  disdicevole  che  la  chiesa  ambrosiana,  la  quale 
era  sempre  stata  hbera,  si  sottoponesse  ad  un'altra. 
Quest'idea  di  suggezione  e  di  dipendenza  fece  una 
grave  impressione  sull'animo  del  popolo  milanese,  af- 
fezionato a'suoi  riti, e  tutto  caldo  fin  d'allora  per  ogni 
qualunque  principio  di  libertà.  La  moltitudine  intanto, 
fatta  tumultuante,  si  portava  con  alte  grida  al  palazzo 
arcivescovile.  La  città  tutta  risuonava  d'uno  strano  ed 
assordante  rumore  di  campanelli  e  dello  strepito  d'una 
enorme  tromba  di  bronzo,  la  quale  incuteva  spavento 
di  morte  in  chi  n'udiva  il  suono  cupo  e  ferale.  Né  i 
legali  erano  senza  gravi  timori,  avvengachè  fosse  stalo 
loro  annunziato  esservi  di  coloro,  che  avevano  sete  del 
loro  sangue. 

Cagione  precipua  dello  sdegno  popolare  si  affermava 
essere  stata  la  circostanza,  che  essendosi  il  clero  ra^ 
gunato  in  assemblea  per  udire  i  legati,  Pietro  Damiano, 
che  la  presiedeva,  s'era  posto  nel  mezzo,  ed  aveva  col- 
locato alla  sua  destra  Anselmo  da  Baggio,  lasciando 
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la  sinistra  all'Arcivescovo  Guido.  Questi  aveva  bensì 
protestato  d'essere  pronto  a  sedersi  non  solo  in  quel 
luogo,  ma  in  altro  molto  più  umile  ancora,  perché 
cosi  avesse  ai  legati  piaciuto;  ma  sembra  che  egli  ciò 
dicesse  nel  maligno  intento  di  eccitare  maggiormente 
il  popolo,  geloso  dell'onore  del  suo  prelato. 

Ed  in  fatti  se  tale  era  stato  il  suo  intendimento,  egli 
poteva  dire  d'averne  raggiunto  lo  scopo,  poiché  il  fu- 
rore popolare  di  momento  in  momento  s'accresceva,  e 
densa  procella  s'accumulava  sul  capo  de'  legati.  Pietro 
Damiano  s'appigliò  allora  coraggioso  al  partito  d'arrin- 
gare il  popolo,  e  salito  sulla  tribuna,  otteneva  d'essere 
ascoltato,  e  gli  protestava  la  sua  benevolenza,  e  come 
non  fosse  venuto  a  Milano  per  farvi  vantaggiare  la  chiesa 
romana,  ma  solo  per  accrescere  la  gloria  della  chiesa 
milanese,  coll'apportare  ai  cittadini,  quando  loperme- 
lessero,  la  salute  e  la  grazia  del  signore.  Prese  quindi 
a  parlare  del  primato  della  chiesa  romana,  e  favellò 
con  tanta  persuasione  e  calore,  che  il  popolo  acqueta- 
tosi alle  sue  parole,  promise  di  eseguire  quanto  avrebbe 
ordinato. 

I  legati  imposero  in  seguito  all'arcivescovo  di  fare 
una  protesta  autentica,  in  cui  detestasse  la  simonia,  da 
gran  tempo  praticata  nella  sua  chiesa^  promettendo 
che  non  avrebbe  più  ricevuto  danaro  per  ordinazioni, 
investiture  e  consecrazioni  di  qualunque  sorta. 

E  per  rendere  più  solenne  un  tale  atto  passarono  tutti 
nella  chiesa  maggiore^  dove  l'arcivescovo  coi  legati 
sali  sul  pulpito,  e  col  mezzo  di  un  suo  chierico,  rin- 
novò il  giuramento  di  voler  estirpare  le  due  eresie  dei 
simoniaci  e  de'  nicolaiti. 

Restava  tuttavia  il  punto  più  difficile,  ed  era  la  ri- 
concihazione  de'  sacerdoti  rei  di  concubinato  e  di  si- 
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monia.  Si  esaminò  se  questi  ultimi  si  dovessero  or- 
dinare di  nuovo  ;  ma  come  tutti  avevano  pagata  la 
tassa  ,  la  quale  era  d'uso  ,  e  la  maggior  parte  non 
sospettava  nemmeno  che  fosse  illecita  cosa  il  pagarla, 
così  fu  stabilito  ,  che  avessero  tutti  ad  assoggettarsi 
ad  una  penitenza  più  o  meno  grave  ,  e  ricevessero  , 
nella  messa  solenne  ,  dall'arcivescovo  le  insegne  dei 
loro  ordini  e  nulla  più.  L'arcivescovo  poi  promise  , 
che  avrebbe  mandato  tutti  gli  ecclesiastici  a  fare  un 
pellegrinaggio  a  Roma,  o  a  Tours,  od  in  qualche  altro 
luogo,  e  che  egli  si  sarebbe  recato  a  visitare  il  vene- 
rando sepolcro  di  S.  Giacomo  di  Compostella. 

Il  papa  incoraggiato  da  questo  primo  successo  con- 
vocò in  Roma  un  concilio  ,  ove  libasse  l'arcivescovo 
Guido  ed  i  suoi  suffraganei.  Ivi  si  rinnovarono  i  de- 
creti contro  degli  ecclesiastici  concubinari  e  manife- 
stamente simoniaci,  e  si  ordinò  ai  vescovi  di  rimuo- 
verH  dalle  loro  sedi.  1  vescovi  ritornarono  ,  ma  un 
solo ,  quello  di  Brescia  ,  osò  pubblicare  quelle  deci- 
sioni e  corse  pericolo  di  cader  vittima  del  furore  de' 
suoi  chierici  ;  quello  di  Como  fu  assassinato,  e  la  stessa 
sorte  toccò  quasi  al  suo  successore.  Se  non  che  la 
notizia  delle  decisioni  di  Roma  essendosi  diffusa  nel 
popolo,  questo  si  levò  a  maggior  furore  e  si  diede  a 
perseguitare  i  vescovi  ed  obbligarli  a  cacciare  i  preti, 
che  gh  erano  invisi  per  i  vizi^  che  loro  venivano  ap- 
posti^ e  che  omai  si  voleano  estirpare. 

A  Milano  Guido  e  Landolfo  continuavano  nella  loro 
predicazione,  ma  le  fatiche  della  predicazione  aveano 
logorato  Landolfo  per  modo,  che  travagliato  da  tisi 
alla  fine  moriva.  Prima  però  di  morire  aveva  guada- 
gnato alla  sua  parte  il  fratello  Erlembardo,  che  poscia 
fu  della  stessa  causa  sostenitore  maraviglioso,  essendo 
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a  ciò  stimolato  e  da  convincimento  e  da  segreto  dolore. 

Avea  egli  sorpresa  un  giorno  la  propria  moglie  in 
fallo  con  un  sacerdote.  Non  ardì  vendicare  l'oltraggio; 
ma  separatosi  dall  'avvenente  e  colpevole  donna, 
peregrinava  a  Gerusalemme.  La  solitudine  e  la  lonta- 
nanza non  fecero  che  esacerbare  la  piaga  dell'  offeso 
amore  ,  e  tornato  in  patria  si  univa  facilmente  al 
fratello,  in  una  causa,  nella  quale  si  trattava  di  com- 
battere la  classe  a  cui  apparteneva  il  seduttore  della 
sua  consorte,  quegli,  che  l'avea  piagato  di  offesa  mor- 
tale. Prima  però  di  venire  all'atto  essi  se  ne  andarono 
a  Roma  per  assicurarsi  la  protezione  del  papa.  Questa 
non  poteva  loro  mancare,  perché  venuto  in  quel  mentre 
a  morte  Nicolò  II,  eragli  succeduto  l'uomo  che  era 
il  più  caldo  difensore  della  riforma,  e  quest'uomo  era 
Anselmo  da  Baggio  vescovo  di  Lucca,  che  fu  il  prima 
sublime  riformatore  del  secolo. 


CAPO  VI. 


Costituzione  di  Nicolò.  —  I  Crescenzi.  —  Elezione  di  Alessan- 
dro II.  —  Cadalo  antipapa.  —  Missione  di  Benzone  vescovo 
d'Alba.  —  Cadalo  si  dispone  a  partire  per  Roma. 

Quando  Nicolò  saliva  sul  irono  pontifìcio  tenne  un 
sinodo  in  Laterano,  senza  intervento  di  alcun  laico^ 
nel  quale,  secondo  il  disegno  formato  da  Ildebrando  di 
estirpare  la  simonia  dalle  elezioni  de'pontefici,  fu  deciso 
che  nel  caso  di  elezione  i  soli  cardinali  procederebbero 
all'elezione  del  nuovo  papa;  che  il  candidato  sarebbe 
tolto  dal  grembo  della  chiesa  romana ,  o^  non  trovan- 
dosene uno  che  fosse  idoneo,  da  qualunque  altra 
chiesa;  che  l'eletto  potrebbe  governare  la  chiesa  da 
qualunque  siasi  luogo  se  impedita  ne  fosse  l'introniz- 
zazione; che  chiunque  fosse  per  esser  eletto  papa  in 
diverso  modo  non  sarebbe  considerato  come  papa,  ma 
sibbene  come  usurpatore  e  distruttore  della  cristianità, 
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e  colpito  da  anatema  sarebbe  respinto  dal  seno  istesso 
delia  santa  romana  chiesa. 

Questa  costituzióne  modificava  profondamente  tutte 
le  antiche  consuetudini;  il  popolo  cioè  veniva  spoglialo 
del  diritto  d'elezione,  ed  all'impei'atore  veniva  tolta 
ogni  potestà  riguardo  alla  scelta  del  pontefice  prima 
che  fosse  consecrato.  Con  questo  nuovo  principio  fi- 
nalmente l'indipendenza  del  papato  era  proclamata  e 
sancita.  Il  concilio  però  nello  spogliare  l'imperatore  di 
un  così  importante  diritto,  gH  concedeva  per  un  ultimo 
tratto  di  deferenza  l'esercizio  dello  stesso  diritto,  ma 
solo  personalmente,  e  come  di  un  privilegio  di  cui  di- 
sponeva la  S.  Sede,  e  che  essa  avrebbe  certamente  ne- 
gato ai  di  lui  successori. 

Essendo  morto  Nicolò,  era  giunto  l'istante  in  cui  si 
trattava  di  applicare  all'elezione  del  nuovo  pontefice  i 
principii  sanciti  nel  concilio  lateranese,  ma  gravi  con- 
tenzioni insorsero  ad  impedirlo.  I!  partito  de'Crescenzi 
si  levò  allora  per  abbattere  l'inlluenza  dell'arcidiacono 
Ildebrando  e  de'suoi  più  caldi  amici,  i  quali  secolui  si 
adoperavano  ad  osteggiare,  a  rovinare  il  piano  della 
riforma  ecclesiastica. 

Questo  partito  si  componeva  de'  figliuoli  di  Stefano 
Crescenzio,  già  prefetto  di  Roma,  uno  de'  quali  posse* 
deva  il  castello  S.  Angelo;  de'  Grescenzi  conti  di  Mon- 
ticello  e  di  Passarano;  de'Crescenzi  di  Preneste;  di 
quelli  cognominati  De  Caro,Denitla  e  Francolini;  de'Cre- 
scenzi figli  di  Baroncio  e  di  Belizzone;  de' Berardo;  dei 
Bulgameno;  di  uno  de'  Grescenzi,  forse  Benedetto,  che 
era  abate  nel  monastero  di  S.  Gregorio  al  Clivo  dello 
Scauro  ,  monastero  opulentissimo,  e  che  sembrava 
quindi  riservato  ai  figli  delle  famiglie  più  cospicue,  e 
scL^natainente  de'Crescenzi,  che  lo  avevano  grande- 
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mente  arrichito;  a  questi  si  aggiungevano  il  vecchio 
Gherardo  conte  di  Galeria  e  Tolomeo  1  de'conti  di  Tu- 
scolo.  Numerosa,  potente  era  questa  fazione  e  per  tal 
modo,  che  Ildebrando  ad  onta  di  tutto  il  suo  ascen- 
dente, e  di  tutta  la  sua  potenza,  non  era  giunto  a  to- 
glierle le  principali  cariche  della  corte  pontifìcia. 

Con  tutto  ciò  r  influenza  d' Ildebrando  si  mostrava 
grandissima,  e  nel  palazzo  pontificio  tutto  si  faceva  a 
suo  piacimento,  avendo  egli  introdotti  molti  stranieri 
a  lui  devoti  nel  sacro  collegio.  Era  inoltre  a  sua  di- 
sposizione il  pubblico  tesoro,  e  colle  sue  generose  lar- 
gizioni si  era  guadagnato  l'animo  del  popolo^  cui  egli 
rendeva  pronta  giustizia,  ed  i  cui  delicati  interessi  si 
studiava  in  ogni  modo  di  tutelare.  A  queste  ottime 
qualità  d'animo  Ildebrando  aggiungeva  un'attività  me- 
ravigliosa ed  una  somma  avvedutezza,  onde  poteva 
contare  di  vincere  i  suoi  avversari  quantunque  po- 
tenti per  numero,  ricchezza  ed  audacia.  Oltre  al  po- 
polo Ildebrando  aveva  ancora  un  numeroso  partito  nel 
clero,  fra  i  monaci  e  fra  i  nobili,  de'  quali  alcuni  ap- 
partenevano alle  famiglie  stesse,  che  gli  erano  più  in- 
feste. Ma  egli  fondava  tutte  le  sue  speranze  sulla  prote- 
zione della  contessa  Beatrice  e  del  duca  Goffredo  sua 
marito,  di  cui  ci  avverrà  di  parlare,  non  che  sull'ap- 
poggio dei  Normanni. 

Tale  era  la  posizione  delle  due  fazioni:  convien  no- 
tare tuttavia  che  il  partito  d'Ildebrando  era  concorde, 
perchè  dominato  da  una  sola  idea,  e  discorde  era  l'al- 
tro nei  principii,  nei  mezzi  e  nei  fini  d'opposizione. 

Trattandosi  ora  di  eleggere  un  successore  a  Nicolò  II, 
i  Crescenzi,  i  quali  non  potevano  far  prevalere  un 
loro  candidato,  cercavano  di  guadagnar  tempo  e  di 
eludere  le  mire  del  contrario  partito,  col  dichiararsi 
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difensori  delle  imperiali  prerogative ,  e  col  proporre 
che  si  procrastinasse  1'  elezione  fino  a  tanto,  che  si 
fosse  dato  avviso  alla  corte  della  vacanza  della  S.  Sede. 
1  seguaci  d'Ildebrando  invece  facevano  sentire  la  con- 
venienza e  la  dignità,  che  vi  era  nel  fare  una  libera 
elezione,  e  neir  intendersi  colla  corte  soltanto  per  la 
consecrazione.  Ma  le  due  parti  temendosi  a  vicenda, 
spedirono  delle  deputazioni  alla  imperatrice  Agnese  ed 
al  bilustre  Enrico  re  di  Germania. 

I  Crescenzi  si  affrettarono  di  giungere  i  primi  e  por- 
tarono al  re  il  cerchio  d'oro,  l'anello,  il  manto  e  gli 
altri  distintivi  di  patrizio  romano,  onde  investirlo  della 
autorità  di  eleggere  il  pontefice,  anzi  essi  avrebbero 
voluto  che  lo  eleggesse  immediatamente,  ma  dovendo 
tal  cosa,  secondo  gli  usi,  trattarsi  davanti  ad  una  dieta, 
fu  uopo  aspettare  che  questa  si  convocasse. 

Arrivava  frattanto  alla  corte  anche  il  cardinale  Ste- 
fano speditovi  da  Ildebrando,  il  quale  solo,  senza  alcun 
apparato,  non  avea  altro  scopo,  che  di  osservare  l'an- 
damento delle  cose.  Riseppe  questi  come  si  trovasse 
colà  Ugo  sopranominato  il  Bianco,  prete  cardinale  del 
titolo  di  S.  Clemente,  uomo  brutto  di  corpo,  inquieto, 
volubile,  intrigante.  Costui,  inimicatosi  con  Nicolò,  era 
venuto  alla  corte  per  attraversarvi  i  disegni  del  pon- 
tefice, 0  per  dir  meglio,  d'Ildebrando.  Pei  maneggi 
di  costui  non  venendo  Stefano  ammesso  all'  udienza, 
che  egli  attendeva  invano  da  qualche  settimana,  tornò 
in  fretta  a  Roma  per  rivelarvi  le  scoperte  trame. 

Ildebrando  strettosi  allora  a  consiglio  co'suoi  più  fidi, 
fece  loro  sentire  come  fosse  necessario  affrettare  la 
elezione  e  prevenire  la  dieta.  Furono  adunque  ed  im- 
mediatamente spedite  mille  libbre  d'argento  (peso  di 
190,000  franchi)  a  Riccardo  principe  di  Capua,  af- 
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finché  venisse  senza  indugio  a  Roma  col  maggior  nu- 
mero di  Normanni,  che  potesse  raccogliere  intorno  a 
sé.  1  Crescenzi  ebbero  sentore  di  questa  risoluzione 
assai  tardi,  epperciò  poterono  a  mala  pena  apprestare 
un'armata  resistenza  al  suo  arrivo.  Essi  combatte- 
rono con  accanimento  durante  un'intera  giornata,  sul 
tlnir  della  quale  Riccardo  dalle  mura  contrastate  si 
ritirava.  Ma  nella  notte  stessa  ritornando  sui  suoi  passi 
per  altra  via,  eludeva  la  vigilanza  dei  nemici;  entrava 
in  Roma  sul  primo  mattino  del  30  settembre  1064  ;  fa- 
ceva arrestare  e  mozzare  il  capo  a  tre  de'  nobili  più 
riottosi;  incuteva  a  tutti  un  tale  spavento,  che  si  potè 
procedere  quetamente  all'elezione.  E  questa  cadde  sul 
personaggio  più  distinto  del  clero,  cioè  su  Anselmo 
da  Raggio,  vescovo  di  Lucca,  il  quale  assunse  il  nome 
di  Alessandro  II.  Per  tal  modo  con  Alessandro  II  il  pa- 
pato tornava  agii  Italiani  dopo  di  averlo  essi  per  65 
anni  disputalo  co' Tedeschi. 

Questa  scelta  frattanto  tornava  utile  alla  chiesa  uni- 
versa, perchè  Alessandro,  avendo  le  stesse  convinzioni 
d'Ildebrando  e  dei  medesimi  alti  e  sublimi  suoi  disegni, 
era  inoltre  attissimo  a  sedare  i  tumulti  e  le  discordie 
da  cui  erano  lacerate  le  chiese  dell'alta  Italia  e  spe- 
cialmente la  Milanese,  ragione  per  cui  gii  uomini  più 
sapienti  del  secolo,  e  tra  questi  primo  il  famoso  car- 
dinale Ildebrando  degli  Aldebrandeschi,  parteggiarono 
per  Anselmo  Raggio  il  cattolicissimo  propugnatore 
dei  diritti  della  chiesa.  Abbiam  detto  specialmente  la 
Milanese,  e  con  ragione,  perchè  alla  morte  di  Nicolò 
il  -devo  ed  i  vescovi  di  quella  provincia  gridando  al- 
tamente contro  della  rigidezza  del  defunto  pontefice, 
avevano  protestalo  unanimi,  che  volevano  il  suo  suc- 
cessore eletto  nel  clero  di  Lombardia,  e  che  fosse  uomo 
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compassionevole,  e  quindi  capace  di  usare  indulgenza 
alla  fragilità  umana. 

Quando  adunque  intesero  essere  stato  eletto  sommo 
pontefice  Anselmo  da  Raggio,  di  cui  erano  noti  i 
precedenti  di  vita,  l'animo  austero  e  la  decisa  in- 
clinazione alla  riforma  ecclesiastica,  la  loro  esaspera- 
zione fu  al  colmo.  Ma  Alessandro  comprese  tutta  la 
gravità  della  sua  situazione  e  desiderando  di  non  ag- 
giunger esca  ad  un  fuoco,  che  già  divampava,  tentò 
di  conciliarsi  gli  animi  del  clero  e  del  popolo  mila- 
nese con  una  lettera  ripiena  di  santi  e  miti  intendi- 
menti. Quella  lettera  cosi  cominciava: 

«  Alessandro  vescovo  servo  de'  servi  di  Dio  a  tutti 
i  Milanesi,  si  del  clero^  che  del  popolo,  desidera  sa- 
lute e  dà  l'apostolica  benedizione. 

((  Per  disposizione  de'  divini  giudizi  è  avvenuto  che 
io  nato  figlio  della  chiesa  milanese,  e  nodrito  al  seno 
della  chiesa  ambrosiana  ,  quantunque  immeritevole  , 
sia  stato  innalzato  all'apostolica  sede,  per  servire  con 
pastoral  cura  e  sollecitudine  alla  madre  di  tutte  le 
chiese.  Quantunque  però  a  me  appartenga  il  grave  in- 
carico di  tutta  la  chiesa  universale ,  la  stessa  natura 
m'invita  a  vegliare  con  maggior  propensione  sopra  di 
voi,  e  ad  avere  maggiore  sollecitudine  per  l'eterna  sa- 
lute di  quelli,  co'quali  io  ebbi  comune  la  mia  prima 
origine.  Imperciocché  anche  il  fuoco  prima  brucia 
quelle  legna  da  cui  nasce,  e  il  fonte  bagna  prima  delle 
altre  le  vene  della  terra,  da  cui  scaturisce.;) 

Passava  quindi  ad  esortare  i  suoi  Milanesi  a  disprez- 
zare le  cose  terrene,  e  ad  assicurarsi  la  celeste  eredità, 
dimostrandosi  co'fatti  veri  cristiani,  e  coachiudeva  con 
queste  dolcissime  parole: 

«  Voi  però  dilettissimi,  mie  membra,  viscere  dell'a- 
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comandamenti  in  lai  criiisa,  che  la  nostra  mente  abbia 
sempre  a  rallegrarsi  de'suoi  parenti.  Noi  speriamo  in 
quegli,  che  si  é  degnato  nascere  da  una  vergine,  che 
nel  tempo  del  nostro  ministero  sarà  esaltata  la  casti  là 
degli  ecclesiastici,  e  la  lussuria  degli  incontinenli,  in- 
sieme alle  altre  eresie,  sarà  confusa.  Dio  onnipotente, 
0  fratelli  dilettissimi,  vi  custodisca  da  ogni  malvagità, 
e  per  la  strada  della  giustìzia,  vi  guidi  al  regno  ce- 
leste.» 

Ben  meritava  intanto  il  grande  zelo,  ed  il  paterno 
affetto,  che  il  pontefice  spiegava  per  i  suoi  concitta- 
dini, che  questo  suo  scritto  venisse  con  pari  disposi- 
zioni d'  animo  ricevuto  dagli  ecclesiastici  di  Milano  ; 
ma  quelli,  mal  sofferendo  l'elezione  d'Alessandro,  in- 
viarono deputazioni  all'imperatrice  per  eccitarla  a  mo- 
versi contro  della  ribellione  de'  Romani ,  come  essi 
appellavano  l'elezione  d'Alessandro,  e  contro  della  vio- 
lazione di  quanto  erasi  dallo  stesso  Nicolò  nel  concilio 
lateranense  statuito. 

La  corte  si  trovava  a  Basilea,  ove  gli  Scismatici,  ai 
28  ottobre  1061,  eleggevano  a  papa  Cadalo,  o  Cadalo 
vescovo  di  Parma  ;  e  con  tal  furia,  che  l'eletto  era  im- 
mediatamente consecratò  dai  vescovi  Gregorio  di  Ver- 
celli e  Dionigi  di  Parma,  col  nome  di  Onorio  11.  Giam- 
mai si  era  proceduto  all'elezione  di  un  pontefice  con 
maggior  violazione  e  disprezzo  delle  consuetudini  an- 
tiche; conciossiachè  era  pratica  ricevuta  e  seguita  da 
immemorabil  tempo  che  la  consecrazione  del  papa  do- 
vesse esser  fatta  da  tre  vescovi  lateranensi,  ed  indi- 
spensabile si  giudicava  la  presenza  del  vescovo  d'Ostia; 
orai  Scismatici  di  Basilea  proceduto  avevano  all'elezione 
postergando  ogni  regola  ed  affettando  anzi  una  com- 
piuta indipendenza  dagli  usi  di  Roma. 
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I  partigiani  dell'antipapa  desiderosi  frattanto  di  ve- 
dere coronata  appieno  la  loro  impresa  lo  sollecitavano 
a  partire  subito  per  Roma.  Ma  a  questo  suo  viaggio 
si  opposero  continue  pioggie,  il  timore  che  egli  aveva 
di  Beatrice  e  di  Goffredo,  caldi  difensori  del  nuovo 
pontefice,  e  da  ultimo  la  voce  sparsa,  che  gli  eccle- 
siastici lombardi  volessero  eleggersi  un  pontefice  par- 
ticolare, indipendente.  Se  il  legittimo  pontefice  imper- 
tanto  aveva  a  soffrire  dall'opposizione  del  clero  lom- 
bardo^ anche  l'antipapa  avea  ragioni  di  temerlo,  ed 
avea  interesse  di  sorvegliare  da  vicino  questa  impor- 
tante provincia. 

Ma  i  fautori  romani ,  tanto  coloro  che  si  trova- 
vano alla  corte  imperiale,  quanto  quelli  che  erano 
nell'eterna  città,  continuando  ad  instare  affinchè  si 
portasse  nella  sede  venerata  del  pontificato  ,  ed  ivi 
ricevesse  la  sua  legittima  consecrazione,  fu  alla  fine 
adottato  il  partito  di  mandare  a  Roma  un  uomo  scaltro, 
onde  riconoscesse  lo  stato  delle  cose  e  preparasse 
il  terreno.  A  disimpegnare  tale  ufficio  fu  scelto  Ben- 
zone  vescovo  d'iVlba  Pompeia  (Alba  di  Piemonte),  ec- 
clesiastico dotato  di  molto  spirito,  colto,  ameno,  fa- 
condo, ardito,  nemico  d'Ildebrando,  quindi  avverso  al 
nuovo  pontefice.  Egli  parti  alla  volta  di  Roma  con  doni 
e  denaro,  e  colle  opportune  credenziali  di  Messo  regio. 
I  nemici  di  Alessandro  lo  accolsero  con  molto  onore 
e  fu  alloggiato  nel  palazzo  de'conti  di  Preneste.  Egli 
si  diede  a  far  nuovi  proseliti,  spandendo  denaro  fra 
il  popolo,  regalando  i  ricchi,  confermando  nella  data 
fede  gli  amici;  e  con  queste  arti  potè  guadagnarsi 
buon  numero  d'aderenti. 

Benzone  frattanto,  avendo  la  qualità  di  Messo  regio, 
conveniva  udirlo,  epperciò  i  due  partiti  durante  al- 
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cuni  giorni  disputarono  intorno  al  luogo  ed  al  'modo 
con  cui  si  sarebbe  tenuta  1'  adunanza.  Fu  convenuto 
di  radunarsi  in  un  ippodromo,  ove  i  grandi  d'  ambe 
le  parti  sarebbero  intervenuti  a  cavallo.  Nel  giorno 
stabilito  tutti  si  presentarono;  il  sembiante  ridente, 
ed  il  portamento  disinvolto ,  brillante  di  Benzone  fa- 
cevano un  singolare  contrasto  col  volto  macero,  umile, 
ma  insieme  calmo  e  dignitoso  di  Alessandro. 

Ottenuto  il  silenzio,  Benzone  volse  la  parola  ad  Ales- 
sandro II,  e  con  un  dire  insolente  e  scortese  gli  ricordò 
i  benefizi  ricevuti  da  Enrico  II,  Fingralitudine  di  che 
l'avea  ricambiato,  il  giuramento  da  lui  prestato  all'im- 
peratrice  ed  a  suo  figlio,  e  da  lui  violato  ;  lo  accusò 
di  avere  usurpato  la  Santa  Sede  colla  forza,  colla  se- 
duzione e  col  sangue ,  e  rammemorò  i  tre  ottimati 
spenti  da  Riccardo.  Gonchiuse  ordinandogli  innome  di 
Enrico  di  recarsi  immediatamente  alla  sua  chiesa  di 
Lucca,  e  di  presentarsi  fra  un  mese  alla  corte  onde 
giustificare  la  sua  condotta. 

Alessandro  udì  con  paziente  calma  l'oltraggioso  di- 
scorso, e  rispose  con  giuste^,  ferme  e  degne  parole: 
((  Io  feci  appunto,  diss'egli,  quanto  riusciva  a  servizio 
ed  utilità  del  re,  ed  in  ossequio  del  mio  giuramento  ; 
per  tutto  il  resto  manderò  io  stesso  i  miei  legati  alla 
corte.  »  Quindi  senza  attender  oltre  e  perder  il  tempo 
in  vane  parole,  volgeva  il  cavallo  e  lasciava  i  suoi  av- 
versari stupiti  insieme  e  vergognosi. 

Un  corriere  frattanto  era  spedito  per  annunciare  a 
Cadalo  1'  avvenuto,  e  nello  stesso  tempo  Benzone  gli 
scrivea  particolarmente  dolendosi  del  carattere  versatile 
de'Romani,  che  dovea  tener  fermi  al  dovere  collo  spreca- 
mento d'oro.  Lo  assicurava  però  che  colla  sua  presenza 
avrebbe  trascinata  seco  la  moltitudine,  sempre  insta- 
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bile  e  propensa  a  chi  più  l'accarezza  e  meglio  la  paga, 
e  che  il  patriziato  della  repubbhca  d'Amalfi  gh  promet- 
teva l'aiuto  de'Greci  per  fare  una  diversione  contro  dei 
Romani. 

Questi  inviti  erano  pressanti  ;  queste  promesse  erano 
seducenti  ;  Cadalo  tuttavia  esitava  ancora  a  recarsi  nella 
santa  città.  Ma  avendo  ricevuto  una  lettera  di  Pier  Da- 
miano, in  cui  il  santo  personaggio  lo  supplicava,  nei 
termini  i  più  caldi,  a  restituire  la  pace  alla  chiesa  col 
ritornare  prontamente  all'obbedienza,  a  non  voler  di- 
sonorare un'altra  volta  la  Santa  Sede,  ma  bensì  ad  ado- 
perarsi a  tutta  possa  cogli  altri  per  estinguere  lo  scisma; 
veggendo  egli  in  queste  parole  di  pace,  non  l'espres- 
sione dei  sentimenti  e  dei  desiderii  d'un  uomo,  che 
rinunciando  ad  ogni  idea  di  particolare  interesse,  non 
pensava  ad  altro,  che  alla  salute  della  chiesa  ;  ma  di 
una  creatura  del  suo  avversario,  che  con  quella  pompa 
di  religiosità  tendesse  a  farlo  desistere  dai  suoi  disegni , 
si  decise  di  andar  a  Roma  e  ne  fece  i  preparativi. 


CAPO  VII. 


Cadalò  viene  a  B.oma.  —  Si  combatte,  ed  alla  iìne  è  costretto  a 
ritirarsi.  —  Affari  di  Germania  e  rapimento  del  giovane  re 
Enrico.  —  Concilio  d'Osbor  e  condanna  di  Cadalò. 

La  divisione,  che  lacerava  allora  il  seno  della  società, 
era  estrema,  quindi  un  disgusto  del  presente  ed  un'ansia 
piena  di  apprensioni  pel  futuro.  Venivano  poi  ad  ag- 
giungere grande  sgomento  alle  menti  alcuni  avvenimenti 
terribili;  il  terremoto  avea  scosse  molte  regioni;  fre- 
quenti lampi  e  tuoni  fragorosi  avevano  turbato  il 
cielo  nel  verno;  una  grande  mortalità  da  ultimo  aveva 
sparsa  e  spargeva  tuttavia  la  più  cupa  desolazione  nelle 
belle  contrade  della  nostra  Italia. 

In  mezzo  adunque  a  questo  universale  turbamento 
ed  alla  concitazione  delle  passioni,  Cadalò,  sotto  il  nome 
di  Onorio,  fornito  di  truppe  e  di  denaro  s'incamminò 
alla  volta  di  Roma.  Fu  accolto  benevolmente  in  Lom- 
bardia; non  così  in  Toscana;  giunse  addi  25  marzo 
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a  Sutii,  ove  Benzene  suo  legato,  i  conti  di  Galesia  e 
vari  nobili  romani  gii  mossero  incontro  a  riceverlo. 

In  Roma  frattanto  i  difensori  di  Alessandro  II ,  fra 
i  quali  primo  Ildebrando ,  che  quegli  avea  già  fatto 
suo  cancelliere,  s'  adoperavano  a  radunare  il  maggior 
numero  d'armati  possibile,  oltre  i  Normanni  ivi  lasciati 
da  Riccardo,  e  quando  l'esercito  avversario  si  appros- 
simava, tutto  era  già  in  ordine  per  una  giusta  ed  ener- 
gica dil'esa.  Cadalo  intanto  venne  ad  accamparsi  al 
monte  Mario,  e  se  ne  slava  in  quella  posizione  atten- 
dendo che  i  suoi  partigiani  facessero  qualche  moto 
nella  città;  ma  i  difensori  d'Alessandro,  usciti  dalla 
porta  del  Popolo  e  passato  il  ponte  Milvio,  ed  attra- 
versato il  Tevere  su  barche,  andarono  ad  assalire  im- 
provvisamente i  Gadalosiani  alle  spalle.  Si  cominciò 
allora  un'aspra  battaglia,  nella  quale  si  combatté  con  ] 
pari  accanimento  sino  a  sera;  ma  al  cader  della  notte  ' 
la  fortuna  si  dichiarò  favorevole  all'armata  dell'anti- 
papa, che  respinse  verso  il  Tevere  gli  assalitori,  ove 
molti  annegarono  o  caddero  trucidati;  altri  poi,  che  ^ 
afferrate  le  barche  lo  transitavano,  colpiti  da  un  nembo  ; 
di  saette,  ebbero  un'egual  sorte.  I  vincitori  fatti  corag- ■ 
giosi  e  imbaldanziti  dal  successo  assalsero  la  città  Leo-' 
nina,  se  ne  impadronirono,  e  convocarono  per  la  do- 
mane un'assemblea  nella  basilica  di  S.Pietro  ad  vincula, 
ove,  secondo  l'antica  usanza,  si  proponevano  procla- 
mare pontefice  Gadalò  e  presentarlo  al  popolo. 

Ma  l'esito  infausto  della  giornata  non  avea  abbattuto 
r  animo  dei  difensori  della  legittima  causa;  essi  si 
riannodarono  durante  la  stessa  notte  ,  occuparono  la 
detta  basilica  e  quella  del  Vaticano;  costrinsero  inoltra 
Cadalo  ad  abbandonare  la  città  Leonina  ed  a  ritirarsi 
nei  prati  di  Nerone,  ove  pose  il  suo  campo. 
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Con  questo  però  non  ebbe  fine  la  lotta,  poicbc  Roma 
stessa  era  divisa,  e  le  avverse  fazioni  si  combattevano 
per  le  case  e  nelle  vie.  Cadalo  poi  coll'aiuto  de'  suoi 
fautori  era  venuto  in  Castello  S.  Angelo  presso  il  conte 
Crescenzio;  mentre  Alessandro  s'era  posto  in  sicuro 
nel  monastero  ben  difeso  di  S.  Maria  in  Campidoglio. 

Gli  attacchi  vicendevoli  andavano  alternandosi  colle 
varie  speranze  e  con  istrane  dicerie.  Un  giorno  corre 
voce  che  Alessandro  è  giunto  agli  estremi  della  sua 
vita,  ed  i  Cadalosiani  se  ne  rallegrano  grandemente, 
massime  che  in  quel  punto  giungono  tre  messaggi  della 
corte  di  Costantinopoli ,  i  quali  introdotti  da  Cadalo, 
gli  presentano ,  inginocchiati  ,  lettere  dell'  imperatore 
Costantino  Ducas,  colle  quali  offriva  ad  Enrico  IV  ami- 
cizia ed  alleanza  per  combattere  di  concerto  i  Romani. 

Nel  mentre  che  i  Cadalosiani  spendevano  il  tempo 
più  in  inezie,  che  in  offese,  Goffredo  duca  di  Toscana, 
l'ausiliario  di  Alessandro,  occupava  le  marche  di  Ca- 
merino e  di  Spoleto,  e  veniva  approssimandosi  col  suo 
esercito  a  Roma.  11  duca,  forse  per  risparmiare  le  sue 
genti,  pensò  di  ricorrere  alle  ambagi  delle  trattative, 
e  fece  quindi  intendere  a  Cadalo,  che,  se  gli  avesse 
ottenuta  dal  re  l'investitura  del  castello  di  Canossa,  si 
sarebbe  dichiarato  in  suo  favore;  che  egli  frattanto  si 
offriva  mediatore,  e  si  proponeva  di  rimettere  all'ar- 
bitrato del  re  la  decisione  fra  lui  ed  Alessandro.  Con 
tali  pretesti  Goffredo  giunse  a  menar  le  cose  tanto  in 
lungo,  che  a  Cadalo  incominciando  a  venir  meno  il 
danaro,  i  conti,  che  combattevano  per  lui ,  uno  alla 
volta  si  ritirarono,  ed  egli  medesimo,  veggendosi  ormai 
intorniato  da  pochi,  si  rifugiò  in  Lombardia. 

Alessandro  rimaneva  in  tal  guisa  sollevato^  se  non 
del  tu  Ito  liberato,  dalla  presenza  di  un  terribile  ne- 
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mico. La  sorte  intanto,  che  incominciava  ad  arridergli 
propizia,  lo  consolava  con  altri  avvenimenti  favorevoli 
alla  Santa  Sede^  che  avevano  luogo  in  Germania. 

Quando  morì  l'imperatore  Enrico,  marito  dell'  im- 
peratrice Agnese ,  ora  lutrice  del  giovanetto  Enrico, 
la  Germania  era  avvolta  in  una  crisi  profonda.  La  mi- 
norità di  Enrico  IV,  la  reggenza  della  madre,  l'alte- 
rigia di  Enrico  vescovo  d'Augusta,  il  quale  coi  suoi 
consigli  signoreggiava  l'imperatrice,  porgevano  occa- 
sione ai  principi  e  signori  feudali  di  rompere  ogni 
vincolo  di  dipendenza  dall'autorità  regia  e  di  rendersi 
ereditari  nei  loro  Stati.  Nè  mancava  l'invidia  de've- 
scovi  i  quali  si  credevano  umiliati  dalla  preferenza  data 
al  vescovo  d'Augusta  loro  collega. 

Vi  ebbero  impertanto  delle  sollevazioni  in  Sassonia, 
delle  guerre  deplorande  in  Ungheria^  dei  malcontenti 
in  ogni  parte.  Un  partito  poi,  formatosi  allora  nella 
reggia  andava  susurrando  esistere  un  illecito  commercio 
fra  il  vescovo  d'Augusta  e  l'imperatrice.  Si  ignora  se 
tal  cosa  fosse  vera;  ma  l'arrendevole  debolezza  dell'ac- 
cusala, la  confidenza  da  lei  accordata  all'inviso  prelato, 
accreditavano  queste  dicerie,  che  le  tolsero  in  parte  la 
pubblica  stima.  Questo  partito  in  breve  ingrandiva, 
e  come  sempre  avviene,  assumeva  in  processo  di 
tempo,  carattere  e  tendenze  dalle  primitive  assai  di- 
verse; Annone  arcivescovo  di  Cologna  ne  divenne 
poi  l'anima  ed  il  capo;  e  si  trattò  nullameno  che  di 
sottrarre  alla  tutela  dell'imperatore  il  giovine  En- 
rico; disegno  questo,  ardito,  ma  che,  essendo  diretto 
contro  deir  imperatrice  generalmente  detestata,  trovò 
nuovi  ed  inspeiati  fautoi'i. 

È  noto  come  essa  accordasse  la  sua  prelezione  a  Ca- 
dalo; ora  adunque  che  un  partito  si  formava  contro  di 
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lei,  tulli  i  partigiani  d'Alessandro  II  si  associavano  a 
quelli  che  miravano  a  spogliarla  della  lulela  del  principe. 

Il  loro  intento  era  onestato  da  motivi,  esagerati  forse, 
ma  che  non  mancavano  di  un  fondamento  di  verità;  la 
si  accusava  di  tollerare  l'espilazione  e  lo  sperpero  della 
pecunia  pubblica,  la  venalità  della  giustizia,  l'abban- 
dono di  lutti  gli  uomini  prodi  e  virtuosi;  le  si  rimprove- 
rava inoltre  di  affidare  alle  mani  d'un  solo  il  potere 
e  le  onoriticenze ,  di  trascurare  l'educazione  del  prin- 
cipe, il  quale  veniva  allevalo  lontano  dagli  uomini,,  in 
mezzo  alle  donne,  sottoposto  ad  occupazioni  degne  di 
un  suo  schiavo. 

Queste  accuse  erano  tanto  gravi,  che  Goffredo  duca 
di  Toscana,  e  difensore  caldissimo  d'Alessandro  per  tro- 
vare una  soluzione  a  cosi  intricalo  affare  lasciò  l'Italia 
e  si  recò  in  Germania.  Ivi  giunto  prese  inteUigenza 
coll'arcivescovo  di  Colonia,  e  fu  studialo  e  risolto  il 
modo  di  togliere  il  giovanetto  principe  dalle  mani  della 
reggente.  Annone  se  ne  assunse  l'incarico,  ed  a  tal  uopo 
fece  costrurre  un  ricco  e  sontuoso  battello,  ornato  di  tap- 
peti, risplendente  d'oro  e  d'argento,  in  modo  che  po- 
tesse attirare  la  comune  curiosità,  e  montalo  su  di  esso 
venne  per  lo  Reno  fino  all'isola  di  San  Sviberlo,  ov'era 
giunto  anche  il  re,  il  quale  accompagnato  da  sua  madre 
vi  passava  le  feste  della  Pentecoste.  Il  prelato  cólto  il 
momento  favorevole  del  banchetto,  in  cui  Enrico  mo- 
strava somma  ilarità,  prese  a  parlargli  del  maraviglioso 
battello,  ch'egli  aveva  fallo  costrurre  e  che  si  trovava 
alla  riva.  La  curiosità  giovanile  viene  gagliardamente 
eccitata  da  quel  racconto ,  non  soffi  e  indugio,  vuole  ve- 
derlo, corre  alla  riva  ed  entra  nel  battello  coU'arcive- 

>  scovo.  I  remigatori  seguendo  gli  ordini  di  questo,  dan 
di  piglio  ai  remi,  e  con  voga  arrancata  si  slaccano  dalla 

'  riva  e  risalgono  il  fiume  fino  a  Colonia. 
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Come  Annone  ed  i  suoi  partigiani  ebbero  in  mano  il 
principe,  s'adoperarono  a  far  cessare  i  disordini  uni- 
versalmente lamentali,  e  cbe  li  avevano  mossi  e  decisi 
a  quell'ardito  colpo  di  mano.  La  notizia  di  questo  av- 1 
venimento,  giunse  a  Roma  gradita,  e  forse  più  gradito! 
.incora  vi  giunse  il  vescovo  di  Vercelli,  che  Annone  so-  l 
stituiva  a  Guiberto  nella  carica  di  cancelliere  d'Italia.! 
Questi  doveva  conferire  col  pontefice  per  trovare  ili 
modo  più  proprio  a  comporre  il  dissidio,  che  lacerava! 
la  chiesa  romana.  I 
Annone  poi  confortato  da  Pielrjo  Damiano,  legato  ponJ 
tificio,  raunò  buon  numero  di  vescovi  itahani  e  tede« 
sebi  in  concilio  ad  Osbor  (nome  visibilmente  storpiato)  ■ 
a  cui  intervenne  anche  il  giovine  Enrico.  In  questo  con- 
cilio fu  condannato  Cadalo  ed  approvata  l'elezione  di 
Alessandro  li.  , 
L'imperatrice  Agnese  frattanto  abbattuta  dal  dotore/' 
si  confidò  ad  un  uomo,  che  quanto  sentiva  vivamente 
con  amarezza  i  vizi  del  secolo,  era  altrettanto  provvido 
di  consiglio  e  compassionevole  ;  egli  era  lo  stesso  Pietro 
Damiano,  di  cui  or  ora  fa  cenno.  Questi  scrisse  all'lm-i 
peratrice  varie  lettere  di   conforto  per   consolare  lo' 
spirito  prostrato  di  lei  e  risollevarlo  alla  speranza.  Essa; 
risolvette  di  rinunciare  ai  piaceri  del  mondo,  e  dolente 
di  avere  per  qualche  tempo  contribuito  a  mantenere 
il  disordine  nella  chiesa,  venne  a  Roma,  fece  la  sua 
confessione  al  pontefice  presso  la  tomba  degli  Apostoli, 
e  si  sottopose  alle  penitenze,  che  le  furono  prescritte. 

La  causa  di  Alessandro  riportava  per  tal  modo  un 
compiuto  trionfo;  l'imperatrice,  che  aveva  fino  allora 
favorito  il  suo  avversario,  si  trovava  ora  genullessa  ai 
suoi  piedi;  il  giovine  imperatore  era  affidato  alle  man: 
d'uomini  fedeli  e  devoti  alla  S.  Sede;  un  concilio  aver 
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lanciata  la  scomunica  contro  di  Cadalo,  le  cui  sorti  de- 
clinavano, senza  però  che  il  fiero  animo  di  lui  si  pie- 
gasse, e  senza  che  egli  rinunciasse  all'idea  di  tornare 
un'altra  volta  alla  lotta. 


CAPO  Vili. 


lessaadro  II  esercita  l'arbitrato  sapremo  in  varie  occasioni.  — 
Seconda  impresa  di  Cadalò  e  sua  ruina.  —  Querela  dei  monaci 
di  Firenze  e  prova  del  fuoco-Bolla  contro  dei  Simoniaci. 

Prima  di  riprendere  il  racconto  dei  tentativi  di  Ca- 
do, stimiamo  opportuno  dire  qualche  cosa  del  poEli- 
:ato  di  Alessandro  II. 

I  torbidi  e  le  dissenzioni,  che  dividevano  la  Chiesa, 
ano  ben  lungi  dall'essere  calmati  ;  ma  in  mezzo  al 
rvore  della  lotta  e  delle  nemiche  passioni^  l'autorità 
il  Pontefice,  splendente  di  luce  novella,  si  rialzava, 
l  Alessandro  era  già  invocalo  quale  arbitro  e  modera- 
re supremo.  I  monaci  impertanto  di  Reims^  versando 
gravissime  distrette,  ricorsero  al  Pontefice^  e  questi, 
llecito  del  decoro  di  quest'antica  ed  insigne  abbazia, 
andò  loro  Pietro  Damiano,  il  quale,  raccolto  un  con- 
lio,  fece  subito  dal  medesimo  confermare  al  mona- 
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stero  quei  privilegi,  pel  mantenimento  dei  quali  si  e^ 
alla  suprema  potestà  di  Roma  richiamato,  ed  al, 
quale  rimaneva  poi  mai  sempre  soggetto.  | 

Quasi  nello  stesso  tempo  perveniva  al  sommo  pont^ 
fice  una  querela  di  Adalberto  arcivescovo  di  Bremj 
che  invocava  l'autorità  di  lui  contro  di  Aroldo  re 
Norvegia^  il  quale  gli  negava  la  dovuta  obbedienz 
Alessandro  ,  interponendo  la  sua  voce  potente ,  e  ì 
cendo  ragione  al  disconosciuto  diritto,  cosi  scrive^ 
al  re  :  , 

((  Alessandro  vescovo ,  servo  dei  servi  di  Dio,  \ 
Aroldo  re  dei  Norvegi  salute  ed  apostolica  benedizion 

«  Poiché  sei  ancora  male  istrutto  della  fede  in  o 
vivi,  e  poiché  ti  veggo  zoppicare  alquanto  nella  eccl 
siastica  disciplina,  conviene  che  noi,  a  cui  é  commes 
il  governo  di  tutta  la  Chiesa,  ti  visitiamo  frequen( 
mente  con  divine  ammonizioni  :  ma  poiché  non  é  da^ 
a  noi  di  farlo  in  persona,  a  cagione  delle  difficoltà  c 
lungo  viaggio ,  sappi  che  queste  cose  abbiamo  ferm 
mente  ordinato  di  fare  ad  Alberto  arcivescovo  di  Brerj 
nostro  vicario.  Il  predetto  arcivescovo  frattanto  nostj 
vicario  si  é  lagnato  seco  noi  con  sue  epistole,  perchè 
vescovi  della  tua  provincia  o  non  sono  consacrati,] 
sono  illegittimamente  mediante  danaro  consacrali  ne^ 
Gallia  0  nell'Inghilterra  contro  dei  privilegi  romai 
che  furono  a  lui  ed  alla  sua  chiesa  accordati.  Laon 
per  l'autorità  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  ti  amra 
niamo,  che  come  devi  porgere  omaggio  di  soggezio 
alla  Sede  apostolica ,  cosi  tu  debba  tributarla  al  veE 
rabile  arcivescovo  nostro  vicario,  il  quale  fa  le  nost 
veci.  *  I 

Forte  della  sua  podestà  si  volgeva  anche  al  re  di  I] 
nimarca,  cui  imponeva  di  pagare  alla  chiesa  il  censo 
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li dovuto.  «  Noi  ammoniamo,  gli  scrivea,  la  tua  pru- 
enza,  di  trasmettere  a  noi  ed  ai  nostri  successori  il 
3DS0,  che  ituoi  predecessori  erano  soliti  di  pagare  alla 
mta  chiesa  apostolica  ;  non  cosi  però,  che  come  obla- 
one  si  ponga  sull'altare,  ma,  come  sopra  dicemmo,  a 
joi  ed  a  nostri  successori,  onde  più  facilmente  riesca 
cosa,  si  offra  di  presenza.  » 

Da  quanto  si  può  congetturare,  sembra  che  quei  re, 
P  revalendosi  della  confusione,  che  dominava  nella  chiesa, 

/essero  cessata  l'offerta;  ma  per  lo  mezzo  di  Ales- 
^mdro,  l'autorità  pontificia  essendosi  rialzata,  egli 
'liedeva,  imperava,  preparava  e  facilitava  la  via  alle 
'^andi  imprese  in  tale  modo  del  suo  successore  Gre- 
l)rio  VII. 

^  Mentre  l'illustre  pontefice  consacrava  tutta  la  vita 
''  le  cure,  che  gli  imponeva  la  sublime  sua  missione, 

idalò,  che  si  era  ritirato  a  Parma,  quantunque  le  con- 

zioni  fossero  mutale  e  gli  animi  raffreddati,  si  appa- 
^  cchiava  a  ritentare  la  sua  impresa.  Egh  quindi  rac- 
"•Ito  buon  polso  d'armati,  con  questi  si  avviava  alla 
'Ulta  di  Roma,  ove  sperava  di  giungere  inaspettato  ed 
1^  ipadronirsene.  Ma  ogni  sua  speranza  doveva  in  breve 
il  legnarsi,  poiché  i  Romani  levatisi  in  armi,  gli  mos- 
si ro  incontro  dandogli  una  fiera  e  terminativa  battagfia^ 
51 5r  la  quale  intieramente  lo  sconfissero;  gli  avanzi  del 

IO  esercito  vennero  poscia  dispersi  o  distrutti  dal  mar- 
ni tese  di  Toscana.  Gadalò  poi  per  non  essere  fatto  pri- 

one  riparava  in  Castello  S.  Angelo,  ove  lo  seguivano 
e»  »chi  de'suoi  partigiani.  Di  questi  il  più  costante  ed  il 
jjt  lìi  fedele  era  il  vescovo  Benzone,  il  quale,  dopo  di  essersi 

Jarno  affaticato  per  rianimare  le  truppe  e  condurle 
il  .'altra  volta  al  combattimento,  fece  raccogliere  i  feriti 
0  si  dipartì  ultimo  dal  campo  di  battaglia. 
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Rifuggitosi  quindi  anch'egli  in  castello  S.  Angelo 
scrisse  caldissime  lettere  alla  corte  di  Germania;  si  rac 
comandò  alla  protezione  di  Enrico,  all'arcivescovo  Ada" 
berlo,  rivale  d'Annone;  ma  tutto  tornò  vano  concios 
siachè  ad  intraprendere  una  spedizione  in  Italia  ostav 
il  difetto  di  danaro.  Il  re  Enrico  non  potendo  far  altr 
di  meglio  gli  raccomandava  di  avere  pazienza.  QuesI 
triste  conforto  poco  o  nulla  potendo  sull'animo  di  C{ 
dalò,  alla  speranza  ed  all'ardore  in  lui  sottentrava  " 
stanchezza  e  lo  scoraggiamento. 

A  rianimarlo  alquanto  venne  Pantaleone,  il  patriz 
d'Amalfi,  che  s'introdusse  di  soppiattone!  castello,  do(i 
di  essere  penetrato  in  Roma  sotto  l'aspetto  di  mercant 
Egli  prometteva  di  far*  prendere  le  armi  contro  de'  No; 
manni,  e  di  dare  la  città  d'Amalfi;  assicurata  inoltr 
che  Bari  era  inclinata  a  fare  altrettanto.  Era  questa  u} 
bella  occasione  per  distrarre  quei  terribili  alleati  à 
papa.  Senonchè  Cadalo,  il  quale  era  in  uno  stato  i 
somma  impotenza,  non  poteva  dar  mano  e  sostene 
quei  di  Bari  e  d'Amalfi  nei  loro  movimenti.  L'antipai 
consigliava  quindi  Pantaleone  di  porsi  d'accordo  col  \ 
onde  condurre  a  fine  l'impresa  disegnata,  ma  questi  ^ 
opponeva  l'ignoranza  assoluta  in  cui  era  della  Germarj 
e  della  sua  hngua.  A  questa  opposizione  l'antipapa  avi, 
in  pronto  l'espediente;  si  trattava  solamente  di  trova 
un  uomo  capace  di  dargli  esecuzione,  e  quest'uon 
si  ebbe  facilmente  in  Benzone,  che  si  pose  tosto  in  \ 
coll'usato  ardore. 

Giunto  egli  in  corte,  conferiva  coU'arcivescovo  Ad; 
berto,  adoperava  preghiere,  stimolazioni,  lusinghe,  r, 
tutto  invano  ;  s'ebbe  delle  promesse,  ma  non  gli  3lì\ 
invocati,  e  cosi  Cadalò  perdette  anche  quest'ultima  sf 
ranza.  Abbandonato  egli  frattanto  dai  suoi  partigiai 
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senza  appoggi  edobbliato  dalla  corte,  se  ne  viveva  in  S. 
Angelo  prigioniero,  piuttosto  che  ospite  di  Crescenzio. 

Ed  aveva  già  passati  due  anni  in  questa  misera  con- 
dizione, quando  alla  fine  raggranellala  una  somma  di 
cui  era  debitore  a  colui,  dal  quale  riceveva  un'ospita- 
lità del  tutto  ingenerosa,  potè  finalmente  partirsi  da 
Roma  povero,  infermo,  non  avendo  seco  che  un  famiglio. 
Con  questi,  cavalcando  un  ignobile  ronzino,  attraversata 
la  Toscana^  si  ritirò  in  Berceto  sul  Parmigiano  quasi 
in  sicuro  porto  dopo  tante  tempeste. 

Una  grave  querela  insorgeva  frattanto  a  Firenze  tra 
il  vescovo  Pietro  ed  i  monaci  dell'ordine  di  Vallombroso 
guidati  da  Giovanni  Gu liberto.  Era  questa  un  episodio 
di  quella  scissura  generale,  che  divideva  in  Italia  gli 
spiriti  tutti;  era  lo  stesso  ardore  di  riforma,  che  s'era 
impossessato  degli  ordini  monastici,  i  quah  si  senti- 
vano ad  essa  propensi  per  abitudini  austere  di  vita,  se- 
condati inoltre  nei  loro  tentativi  dal  popolo,  sempre 
pronto  ad  opere  che  richieggano  energia  o  nelle  quali 
scorga  vendetta  di  mali  sofferti  o  speranza  di  megho. 

Il  litigio  avea  assunto  un  carattere  sì  grave,  che 
Alessandro  II  giustamente  preocupato  della  situazione 
della  chiesa  fiorentina,  richiamò  dalla  quiete  della  sua 
solitudine  Pietro  Damiano  per  inviarlo  a  Firenze  onde 
estinguere  la  discordia,  che  ardeva  fra  il  vescovo,  i 
monaci  ed  una  parte  del  popolo,  che  veniva  da  questi 
concitato  contro  del  loro  avversario.  Vi  andò  subito 
Damiano,  ma  vi  trovò  gH  animi  esasperati  per  modo^ 
'ihe  se  ne  partia  disperando  di  concifiarli,  accusato 
mzi  di  complicità  col  vescovo  e  colla  taccia  di  simonia, 
)erchè  avesse  redarguito  i  monaci,  disapprovato  il  loro 
anatismo  ed  i  loro  eccessi. 

Pietro  Damiano  intanto  approfittava  con  molta  accor- 
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tezza  di  questa  accusa  per  iscrivere  un'apologia  della 
sua  missione,  e  per  esortare  le  parti  a  rimettersi,  come 
era  loro  dovere,  al  giudizio  della  S.  Sede.  Questa  in- 
sinuazione aveva  il  suo  effetto,  e  la  vertenza  era  por- 
tata ai  piedi  del  Pontetìce. 

Convocava  egli  impertanto  un  Sinodo  a  cui  interve- 
nivano più  di  cento  vescovi.  Ma  ad  Alessandro  pre- 
mendo di  sciogliere  e  definire  qualche  cosa  di  più, 
che  una  vertenza  speciale,  qual  era  quella  che  pendeva 
fra  i  monaci  fiorentini  ed  il  vescovo  Pietro;  bramando 
egli  cioè  di  sciogliere  una  questione  generale  e  di  sta- 
bilire una  volta  per  sempre  un  principio,  invitò  il  Sinodo 
a  discutere  dapprima  la  questione  della  simonia,  a  sta- 
bilire una  legge  a  tale  riguardo,  ed  a  definire  poscia; 
la  lite,  per  cui  lo  avea  radunato. 

La  Costituzione  che  fu  allora  emanata  sulla  simonia! 
è  la  seguente: 

«  Alessandro  vescovo  servo  de' servi  di  Dio,  a  tutti 
i  vescovi  cattolici,  a  tutto  il  clero  e  popolo,  salute 
ed  apostolica  benedizione.  , 

«  È  nostra  cura  di  notificarvi  quanto  venne  caiio-i 
nicamente  stabihto  alla  nostra  presenza,  nel  Sinodo 
Costantiniano  ora  celebrato  al  cospetto  di  cento  e  più 
vescovi;  poiché  desideriamo  per  la  vostra  salute  che 
voi  ne  siate  esecutori,  ed  ordinandovelo  per  l'aposto- 
bea  autorità,  ve  ne  diamo  il  carico. 

«  Come  venne  da  papa  Leone,  per  ispirazione  d 
Dio,  e  poi  da  Nicolò  di  santa  memoria  dapprima  sta- 
bilito, cosi  decretiamo  che  niuna  misericordia  si  debbi 
usare  ai  simoniaci  per  salvare  la  loro  dignità;  ma  se 
condo  le  sanzioni  dei  canoni  e  decreti  dei  santi  padri 
noi  onninamente  li  condanniamo,  e  decretiamo  pe 
J'apostolica  autorità,  che  essi  non  presiedano  alls 
Chiesa. 
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«  Riguardo  a  coloro,  che  non  per  danaro,  ma  gra- 
tuitamente furono  dai  simoniaci  ordinati,  questione 
che  fu  da  gran  tempo  e  lungamente  discussa,  giova 
torre  di  mezzo  ogni  dubbiezza  onde  non  abbia  più  a 
riprodursi.  Concediamo  adunque  a  coloro,  che  fu- 
rono fino  ad  oggi  ordinali  da  simoniaci,  non  per 
debito  di  giustizia,  ma  per  puro  riguardo  di  miseri- 
cordia che  conservino  gli  ordini  ricevuti,  se  pure  non 
vi  osti,  secondo  i  canoni,  qualche  altra  colpa  nella 
loro  vita. 

«  Tanta  in  vero  è  la  loro  moltitudine,  che  non  po- 
tendo usare  contro  di  loro  di  tutto  il  rigore  della  legge 
canonica  vigente,  ci  è  uopo  piegar  Tanimo  al  presente 
atto  di  pietosa  condiscendenza.  Ma  per  l'autorità  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  assolutamente  vietiamo, 
che  veruno  de'nostri  successori  di  questa  permissione 
si  faccia  o  prefigga  una  regola  perse  o  per  altri.  Poi- 
ché essa  non  venne  dal  comando  o  dalla  concessione 
di  veruno  degU  antichi  padri  promulgata;  ma  venne 
a  noi  come  strappata  dalla  estrema  urgenza  dei  tempi. 
Del  rimanente  stabiliamo,  che  se  alcuno  d'ora  in  avanti 
si  lascierà  consecrare  da  un  altro,  che  egli  sa  essere 
simoniaco,  dovranno  entrambi  sopportare  una  pari 
sentenza  di  condanna,  e  deposti  fare  la  debita  peni- 
tenza, né  conservare  la  dignità  di  cui  furono  privati. 

(c  Oltre  a  ciò  ordiniamo,  che  niuno  assista  alla 
messa  di  un  prete  che  sappia  indubiamente  che  vive 
in  concubinato.  E  il  santo  Sinodo  avendo  sin  da  prin- 
cipio richiamato  in  vigore  la  costituzione  della  beata 
memoria  dei  nostri  predecessori  santissimi  papi  Leone 
e  Nicolò,  intorno  alle  castità  de'chierici.  ......  Noi 

in  nome  di  Dio  onnipotente,  e  per  l'autorità  degh  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  ordiniamo  e  onninamente  vietiamo 
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ad  ogni  chierico  concubinario  di  canlar  la  messa,  Fe- 
vangelio,  o  leggere  l'epistola  nella  messa,  o  sedere  ai 
divini  officii  nel  presbiterio  con  coloro,  che  sono  alla 
suddetta  costituzione  obbedienti,  o  prendere  veruna 
parte  nella  chiesa. 

«  E  comandiamo  inoltre  e  decretiamo,  che  gl'in- 
signili  de'sacri  ordini,  i  quali,  obbedendo  agli  stessi 
nostri  predecessori,  avranno  conservata  castità,  mangino 
e  dormano  assieme  presso  la  chiesa  nella  quale  furono 
ordinati,  ed  abbiano  in  comune  tutto  quanto  è  loro 
necessario  alla  vita.  Li  preghiamo  nel  tempo  stesso  e 
li  ammoniamo  a  studiarsi  per  ogni  modo  di  condurre 
insieme  una  vita  veramente  apostohca,  e  conseguire 
per  tal  modo  quella  perfezione,  la  cui  sola  centesima 
parte  dà  diritto  alla  patria  celeste. 

«  Prescriviamo  ancora  che  le  decime,  le  primizie  e 
le  oblazioni  de'vivi  e  de'morti  fatte  dai  laici,  riman- 
gano a  disposizione  dei  vescovi,  e  che  colui,  il  quale 
volesse  appropriarsele,  sia  separato  dalla  comunione 
della  chiesa. 

f  Proibiamo  da  ultimo  che  verun  chierico  o  prete 
in  nessun  modo  ottenga  una  chiesa  per  lo  mezzo  di 
laici,  nè  gratuitamente  nè  con  danaro. 

«  Che  verun  prete  ottenga  due  chiese. 

<f  Che  nessuno  sia  ordinato  per  simonia,  o  per 
quella  promosso  a  qualunque  ufficio  ecclesiastico,  nè 
presieda  ad  una  chiesa. 

«  Che  niuno  si  ammogli  fra  consanguinei  sino  alla 
settima  generazione,  e  fin  dove  la  parentela  sia  rico- 
noscibile; il  che  fu  per  la  prima  volta  da  Nicolò  pre- 
scritto. 

«  Che  nessun  laico  avente  moglie  ed  insieme  una 
concubina  comunichi  colla  chiesa. 
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«  Che  niuno  vesta  l'abito  monacale  quando  abbia 
speranza  o  promessa  di  esser  fatto  abate. 

((  Che  niun  laico  venga  d'un  tratto  promosso  ad  un 
grado  ecclesiastico  qualsiasi,  se  prima,  deposto  l'abito 
secolare,  non  sia  stato  provato  mediante  la  convivenza 
fra  chierici. 

((  Voi  frattanto  questi  ed  altri  statuti  de'santi  padri 
fedelmente  e  con  cristiana  riverenza  osservate,  se  vo- 
lete godere  della  pace  e  comunione  e  benedizione  ed 
assoluzione  della  santa  chiesa  romana  e  dell'aposto- 
lica Sede  » , 

Questi  decreti  erano  un  colpo  mortale  alla  simonia, 
e  provavano  come  il  pontificato  fosse  fermo  nella  sua 
decisione  di  voler  estirpare  il  male  dalle  radici.  Il 
pontefice  poi  confermava  con  quest'atto  coraggioso  la 
supremazia,  che  egli  possedeva  per  diritto,  e  che  in- 
tendeva esercitare  coU'opera  sulle  altre  chiese. 

Ma  nel  mentre  che  il  sinodo  ordinava  queste  costi- 
tuzioni, giungevano  a  Roma  i  monaci  fiorentini  a'quali 
s'era  aggiunto  un  altro  monaco  ed  abate,  per  nome 
Rodolfo,  uomo  ardente  e  destinato  da'suoi  confratelH  a 
perorare  la  causa  di  coloro  a  cui  s'era  unito.  Questi 
chiesero  di  essere  ammessi  alla  presenza  del  pontefice 
ed  accusarono  pubblicamente  reo  di  simonia  e  d'eresia 
Pietro  vescovo  di  Firenze,  protestandosi  pronti  a  pro- 
vare quanto  asserivano  entrando  in  un  fuoco  acceso. 

In  questo  difficile  e  dehcatissimo  affare  Alessandro 
si  comportò  colla  solita  sua  prudenza;  lungi  dall'am- 
mettere  subito  ed  alla  cieca  come  vere  le  intemperanti 
accuse  e  dall'accoghere  le  strane  proposte  de'monaci, 
non  volle  deporre  il  vescovo  di  Firenze,  e  ciò  anche 
a  cagione  dell'amicizia^  che  gli  portavano  gli  altri  ve- 
scovi, e  pel  calore,  che  pose  Pietro  Damiano  nel  prò- 
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pugnarne  la  causa.  Ildebrando,  sempre  favorevole  al 
partito  popolare,  perorò  invano  la  causa  de'monaci: 
il  pontefice  ed  il  concilio  non  vollero  piegarsi  alle 
loro  istanze,  e  la  prova  del  fuoco  fu  con  fermezza 
respinta. 

Ma  il  popolo  fiorentino  non  si  acquetò  ad  una  tale 
decisione,  e  costrinse  i  monaci  a  mostrare  col  mezzo 
da  essi  proposto  la  verità  dell'accusa.  Si  fissò  adunque 
un  giorno  a  tal  fine,  e  quando  esso  fu  arrivato,  un'im- 
mensa moltitudine  di  laici  e  di  monaci,  di  uomini  e 
di  donne  d'ogni  età  e  condizione,  si  assembrarono 
presso  il  convento  di  S.  Salvatore.  Là  si  elevavano  due 
roghi,  innalzati  dal  popolo,  lunghi  dieci  piedi,  larghi 
cinque  ed  alti  quattro.  Erano  questi  separati  da  un 
sentiero  seminato  di  legna  secche  e  sommamente  in- 
fiammabili. Nella  contigua  chiesa  si  cantavano  inni  e 
si  innalzavano  al  cielo  delle  preghiere  per  conoscere 
quale,  dietro  l'ordine  dell'abbate,  dovesse  traversare 
le  fiamme.  La  scelta  cadde  su  di  Pietro,  monacp  di 
Vallombrosa,  uomo  d'irreprensibile  condotta.  Pietro 
adunque  si  recò  all'altare  per  celebrarvi  la  messa; 
quattro  monaci  intanto  si  dirigevano  verso  i  roghi;  il 
primo  portava  l'immagine  del  Cristo,  il  secondo  l'ac- 
qua benedetta,  il  terzo  dodici  cerei  benedetti,  ed  il 
quarto  un  vaso  pieno  d'incenso.  Compiuto  il  sacro  rito, 
Pietro  prese  la  croce  del  Salvatore  e  fece  il  giro  del 
rogo,  accompagnato  gravemente  dall'abbate  e  dai  mo- 
naci; quando  si  avvicinò  alle  fiamme,  fu  spiegato  al 
popolo  lo  scopo  della  cerimonia.  Il  popolo  rispose: 
amen.  Pietro  finalmente  facendo  il  segno  di  croce 
sulle  fiamme,  che  si  elevavano  crepitanti  e  vorticose, 
strinse  al  cuore  il  crocifisso  e  si  apprestò  a  gettarsi 
nel  mezzo  dell'incendio.  Un  silenzio  universale,  prò- 
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fondo,  una  trepidazione, un'ansia,  un'aspettazione  con- 
vulsiva e  paurosa  regnava  in  tutti  gli  animi  degli  astanti, 
quando  il  monaco  entrò  nelle  fiamme;  ma  qualche 
istante  dopo^  un  immenso  grido  lo  salutava  uscito  dalla 
parte  opposta  sano  ed  incolume.  Il  popolo  non  potè 
trattenere  la  gioia  e  l'ammirazione;  si  gettò  a  lui  da- 
vanti, gli  baciò  le  vesti  ed  i  piedi,  e  si  stimò  felice 
di  poter  ottenere  un  lembo  delle  sue  vesti. 

Una  lunga  esposizione  di  questi  avvenimenti  fu 
dai  Fiorentini  mandata  al  santo  Padre,  supplicandolo 
di  liberarli  da  colui,  che  così  evidentemente  era  pro- 
vato reo.  Alessandro  II  quantunque  abborrisse  natu- 
ralmente da  siffatto  genere  di  prove,  tuttavia  non  cre- 
dette opportuno  lottare  con  passioni  cotanto  esal- 
tate dal  meraviglioso  evento,  e  ne  rimase  forse  egli 
medesimo  colpito.  Depose  quindi  il  vescovo  e  lo 
allontanò  dalla  sua  sede.  Il  monaco  poi,  che  aveva 
attraversato  il  rogo,  ebbe  il  sopranome  di  Ignito,  e 
fu  accolto  con  sommo  favore  dalla  S.  Sede,  che  lo 
innalzò  a  grandi  onori,  conferendogli  la  dignità  di 
vescovo  e  poscia  di  cardinale. 

Tutti  questi  avvenimenti  non  erano  che  episodii 
della  grande  rivoluzione,  che  stava  per  compiersi  al- 
lora in  Itaha,  e  da  cui  doveano  uscire  le  libertà  po- 
polari e  l'indipendenza  del  pontificate,  iniziata  da 
Alessandro  II  d'accordo  con  Ildebrando  cui  spettava 
di  farla  giungere  poi  al  suo  maggior  grado  di  per- 
fezione e  di  gloria. 


CAPO  IX. 


liettera  di  Pietro  Damiano  ai  re  Enrico.  —  Questi  invia  ambascia- 
tori ad  Alessandro  II.  —  Concilio  di  Mantova. 

Mentre  raiitorità  legittima  di  Alessandro  II  era  in 
Italia  contestata  dalle  prelese  di  Cadalo,  cui  non  erano 
ancora  venuti  meno  i  partigiani  ed  i  difensori,  e  che  la 
Germania  era  sconvolta  fino  nelle  viscere  ed  affaticala 
dalla  intestine  discordie,  la  Francia  invece,  l'Inghilterra 
e  la  Spagna,  senza  lasciarsi  fuorviare  dai  partili,  ricor- 
revano a  Roma  e  propugnavano  la  causa  del  legittimo 
pontefice.  ì  vescovi  poi  e  gli  abati  di  quei  paesi  corri- 
spondevano con  Alessandro  II.  Nè  questo  basta:  egli 
i aveva  ancora  dei  numerosi  seofuaci  in  Germania  ed  in 
j Italia,  che  anzi  la  maggior  parie  dei  vescovi  di  questi 
une  paesi  facevano  ahrettanlo  ;  e  se  non  mancavano 
Ji  coloro,  e  specialmente  in  Lombardia,  i  quali  non  lo 
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riconoscessero,  ed  aperta  mente  ricusassero  di  sottomet- 
tersi alla  sua  autorità^  ciò  nulla  meno  la  causa  di  Ca- 
dalo non  destava  più  verun  interesse  e  la  si  riguardava 
come  irrevocabilmente  perduta. 

I  sostenuti  conflitti  frattanto  aveano  stancati  gli  spi- 
riti ed  a  Roma  si  sentiva  oltre  il  bisogno^  anche  la  som- 
ma importanza  di  por  fine  ad  ogni  dissenzione  mas- 
simamente perchè  il  partito  di  Cadalo,  accetto  all'im- 
peratore^ non  lasciava  passare  occasione  per  suscitar 
nuovi  torbidi  e  creare  nuovi  imbarazzi  ad  Alessan- 
dro. I  suoi  partigiani,  a  cagione  d'esempio,  avevano 
sparsa  la  voce  ch'egli  fosse  giunto  al  soglio  pontifìcio 
per  simonia  e  non  per  merito  proprio,  del  che  egli  avea 
data  una  prova  recente  col  non  aver  inflitto  severa  pu- 
nizione al  vescovo  di  Firenze,  convinto  reo  delle  appo- 
stegli colpe  colla  più  solenne  delle  prove  ,  e  coU'essersi; 
mostrato  poco  favorevole,  per  non  dire  avverso^  alla 
causa  dei  monaci. 

A  queste  voci  che  tendevano  a  scemare  la  di  lui  au- 
torità e  la  riverenza  che  gli  era  generalmente  tributata,, 
aggiungevasi  la  incerta  fede  dei  Romani,  i  quali  più  che 
al  diritto  di  chi  teneva  la  sedia  di  Pietro,  badavano  al- 
l'oro di  chi  meglio  pagandoli  li  corrompeva.  Il  numero 
quindi  dei  partigiani  di  re  Enrico  e  di  Cadalo  si  andava 
in  quella  città  gradatamente  aumentando.  Incerta  ap- 
pariva pure  la  fede  di  Goffredo  duca  di  Toscana^  il 
quale  dopo  di  aver  sostenuto  il  pontefice,  e  disperse  le 
truppe  di  Cadalo,  era  venuto  seco  lui  a  trattative  ;  e  vi 
era  a  temere  che  s'egli  disertasse  la  causa  d'Alessandro, 
tutti  i  principi  italiani  fossero  per  seguirne  l'esempio.  ' 

Bisognava  impertanto  agire,  rialzare  gli  animi,  rav- 
vivare la  fede,  riannodare  i  voleri  dubbiosi  o  discordi. 

Pietro  Damiano  fu  incaricato  di  guadagnare  il  cuore 
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ili Goffredo,  dalla  ledellà  del  quale  era  assicurata  la  vit- 
toria ulla  giusta  causa.  E  tanto  egli  disse,  e  tanto  potè 
sull'animo  di  questo  principe,  che  non  solo  questi  si 
decise  a  proteggere  di  nuovo  Alessandro,  ma  offerse 
anche  la  città  di  Mantova  ove  tenere  il  concilio,  ch'egli 
aveva  deciso  di  convocare,  onde  por  fine  allo  scisma 
che  divideva  la  chiesa. 

L'accorto  pontefice  non  si  tenne  pago  di  questo 
primo  passo,  e  giusta  l'avviso  dello  zelantissimo  Pietro 
scrisse  al  re  Enrico  una  lettera,  colla  (juale  lo  suppli- 
cava di  venire  in  aiuto  della  chiesa  violentata  ,  ed  a 
struggere  il  potere  degli  eretici.  E  stimolandolo  a  trat- 
tare egli  stesso  questo  affare,  avvegnaché  la  giovinezza 
non  potesse  impedire  le  grandi  azioni:  «Quell'Annibale, 
gli  diceva,  che,  fu  poi  fatto  condottiero  supremo  dei 
Cartaginesi,  mentre  avea  ancora  soli  nove  anni,  giurò 
davanti  alle  are  ad  Amilcare  suo  padre,  che  come  prima 
lo  avesse  potuto,  combatterebbe  contro  dei  Romani.  » 
Saper  egli  come  i  suoi  consiglieri  ecclesiastici  fossero 
i  principali  autori  dei  mali  della  chiesa  ;  non  dover  egli 
soffrire  che  essa  fosse  cosi  divisa,  persuaso  che  la  po- 
sterità non  sarebbe  certamente  per  approvare  una  tale 
sua  condotta. 

Damiano  poi  si  espresse  con  calore  ed  insieme  con  af- 
fezione paterna,  e  giunse  a  risvegliare  lo  zelo  d'Enrico 
a  tal  punto,  ch'egli  risolse  di  fare  quanto  avrebbe  jio- 
tuto  per  la  salute  della  chiesa. 

A  tal  uopo  fu  inviata  a  Roma  un'ambascieria^  alla 
cui  lesta  eravi  Annone  di  Cologna,  coH'incarico  di  re- 
golare in  una  maniera  definitiva  i  diritti  del  re  relati- 
vamente all'elezione  del  pontefice,  ed  a  congregare  un 
concilio  generale  di  vescovi  della  Germania  e  dell'Italia, 
i  quali  dovessero  occuparsi  dei  mali  prodotti  dallo 
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scisma,  e,  condannato  colui  che  ne  fosse  il  fomite  fu- 
nesto, ridonassero  alla  chiesa  la  pace,  che  da  si  lungo 
tempo  era  da  essa  e  da  tutti  i  veri  fedeli,  aspettata  ed 
invocata. 

Annone  intanto  venne  in  Lombardia,  attraversò  la 
Toscana  e  si  recò  a  Roma,  accompagnato  da  Goffredo. 
Essendosi  presentato  al  pontefice,  lo  richiese  in  virtù 
di  qual  potere  si  fosse  egli  assiso  sul  trono  di  S.  Pietro 
all'insaputa  e  senza  autorizzazione  del  re,  il  quale  da 
tempo  immemorabile  aveva  solo  il  diritto  di  nominare 
il  pontefice.  Corroborava  egli  poscia  questa  sua  asser- 
zione coll'autorità  della  storia  e  cogli  esempi  dei  papi. 
L'arcidiacono  Ildebrando  che  si  trovava  presente  presa 
la  parola  rispose  per  il  pontefice,  e  gli  dimostrò  come 
nella  elezione  dei  pontefici  quasi  niuna-facoltà  fosse  ac- 
cordata 0  permessa  ai  re  dalle  sanzioni  canoniche  dei 
santi  padri.  Citò  quindi  in  appoggio  di  quanto  diceva, 
varii  decreti  de'  medesimi,  e  finalmente  la  costituzione 
di  Nicolò  sottoscritta  da  centotredici  vescovi.  La  disputa 
fu  assai  viva,  ed  Annone  finalmente  rimise  la  decisione 
della  controversia  al  concilio  di  Mantova,  che  pregò  il 
papa  di  voler  con  sollecitudine  convocare. 

Se  l'inviato  dell'imperatore  mostrava  gran  desiderio 
che  fosse  posto  fine  alla  contesa,  non  minore  era  quello 
di  Alessandro  di  vederla  sciolta,  e  per  tal  modo  provata 
la  sua  innocenza,  la  legittimità  di  sua  elezione,  e  con- 
fermata l'autorità  della  chiesa  di  cui  era  il  capo. 

11  concilio  frattanto  fu  convocato  a  Mantova  e  nume- 
rosi furono  i  vescovi  che  vi  accorsero,  specialmente 
dalle  Spagne.  Alessandro  poi  vi  si  recò  accompagnato 
dai  suoi  due  più  fidi  amici  e  difensori,  Ildebrando  e 
Pietro  Damiano. 

Ma  sapendo  egli  che  le  disposizioni  d'animo  d'Enrico 
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non  erano  troppo  benevole  in  suo  riguardo,  aveva  cer- 
cato di  procacciarsi  il  valido  appoggio  di  qualche  po- 
tenza. Prima  sua  cura  era  stata  quella  di  legarsi  per 
quanto  più  poteva  intimamente  colla  casa  dei  duchi 
di  Toscana.  Egli  aveva  approfittato  della  domanda  di 
un  direttore  e  padre  spirituale ,  che  la  giovane  con- 
lessa Matilde  gli  aveva  fatta  ,  onde  inviarle  il  suo 
nipote,  Anselmo  Baggio,  che  fu  poscia  vescovo  di 
Lucca  anch'egli,  ed  in  cui  Matilde  ripose  la  più  grande 
ed  inimitata  confidenza.  Noi  parleremo  in  seguito 
ed  a  lungo  anche  di  questo  secondo  Anselmo  da  Baggio, 
il  quale  concorse  ad  accrescere  di  tanto  lo  splendore  del 
suo  già  glorioso  casato.  Per  ora  diremo  solamente  che 
Anselmo  era  uomo  d'una  consumata  prudenza  e  d*una 
fina  abilità  negh  affari  politici,  e  che  a  queste  grandi 
qualità  univa  grandissima  riputazione  di  santità  e  di 
sapere.  La  scelta  era  quindi  ottima,  né  migliore  consi- 
gliero  poteva  esser  posto  al  fianco  di  Matilde,  la  quale 
dimostrava  già  alla  Sede  Romana  un  attaccamento  in- 
violabile. Era  Anselmo  inoltre  atto  al  sommo  a  sorve- 
gliare da  vicino  la  condotta  vacillante  di  Goffredo  e  del 
clero  soggetto  a  questo  principe,  riluttante  sovente  alle 
decisioni  dei  pontefici  e  dei  concilii. 

Dopo  di  aver  prese  queste  cautele,  Alessandro  poteva 
recarsi  tranquillo  al  concilio  di  Mantova. 

Gli  atti  di  questo  sinodo  andarono  perduti,  e  non  è 
senza  grave  fatica,  che  si  possono  qua  e  là  raccorre  i 
frammenti  delle  decisioni^  che  vi  furono  prese.  L'atto 
però  più  importante,  ed  insieme  il  più  splendido  ri- 
sultato del  medesimo,  fu  la  condanna  di  Cadalo  unani- 
memente pronunciata,  e  la  piena  giustificazione  di  Ales- 
sandro, il  quale  si  era  resi  benevoli  e  soggetti  tutti  i 
vescovi  di  Lombardia.  Nel  chiudersi  del  concilio  venne 
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ad  intercedere  perdono  dal  S.  Padre  Ugone  Candido 
cardinale,  il  quale  aveva  fino  allora  parteggiato  per  Ca- 
dalo e  sofferte  molte  traversie  nel  propugnarne  la  causa. 
Enrico  arcivescovo  di  Ravenna  per  lo  contrario  si  man- 
tenne ostinatamente  fedele  a  Cadalo  e  fu  per  tal  cagione 
con  lui  scomunicato. 


CAPO  X. 


Movimento  degli  spiriti,  che  determina  poscia  le  grandi  crociate. 
Solenne  pellegrinaggio  a  Gerusalemme. 


L'impulso  era  dato  :  l'autorità  cìel  pontefice  si  solle- 
vava maestosa,  e  stava  per  riempire  della  sua  gloria 
l'universo  mondo.  La  chiesa  quindi  ripigliava  la  sua 
forza,  riacquistava  la  sua  virtù,  ed,  essendosi  guadagnato 
il  cuore  e  la  riverenza  di  tutto  il  popolo,  era  sicura  dei 
suo  trionfo. 

Ma  come  trionfò  ella  ? 

Ella  mosse  dapprima  aspra  guerra  alla  carne  ed  al 
sangue;  fece  in  modo,  che  lo  spirito  dominasse  sulla 
materia,  che  l'intelligenza  regolasse  la  forza,  che  l'ele- 
zione sottentrasse  all'eredità,  e  poscia  intimò  al  secolo  in 
nome  di  Dio  di  restituirle  il  primato,  che  le  era  dovuto, 
e  il  secolo  obbedì  alla  voce  del  suo  pontefice  Alessandro  IL 
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Un  fermento  indicibile  frattanto  s'era  manifestato  e 
svolto  in  tutta  la  cristianità  uscita  allora  dai  terrori  del 
millennio  paventato.  Vi  furono  ovunque  delle  rivelazioni 
e  delle  visioni  misteriose,  che  fecero  scoprire  varie  reli- 
quie de'  santi,  da  lungo  tempo  sepolte  ed  involate  agli 
occhi  di  tutti.  Uno  scrittore  contemporaneo  dice,  «  che 
i  santi  vennero  a  reclamare  gli  onori  d'una  risurrezione 
in  sulla  terra,  ed  apparvero  allo  sguardo  dei  fedeli,  che 
riempirono  di  consolazione.  La  fede  sopita  fra  il  popolo 
brillò  ad  un  tratto  di  splendida  ed  inattesa  luce,  che  si 
sparse  in  tutto  l'occidente  ed  il  settentrione.  » 

«  E  questo  avvenimento,  dice  Glaber,  era  già  stato  pre- 
nunciato  come  certo  presagio  nella  posizione  stessa  di 
Cristo  confìtto  in  croce  sul  Calvario.  Infatti,  mentre  l'o- 
riente co'suoi  popoli  feroci  era  nascosto  dietro  la  faccia 
di  lui,  l'occidente  posto  davanti  ai  suoi  sguardi,  rice- 
veva da'  suoi  occhi  la  luce  della  fede,  di  cui  doveva  es- 
sere fra  breve  riempito.  La  sua  destra  onnipotente,  stesa 
per  la  grande  opera  di  redenzione,  additava  il  setten- 
trione ,  che  doveva  essere  addolcito  dalla  sua  parola 
divina,  mentre  la  sua  manca  segnava  le  nazioni  bar- 
bare e  tumultuose  del  mezzodì.  » 

Queste  visioni  frattanto,  queste  rivelazioni,  queste 
scoperte,  queste  allusioni  riscaldavano  la  fantasia,  esal- 
tavano gli  spiriti,  e  facevano  universahnente  sentire  un 
bisogno  pressante  d'azione  e  di  venture.  Ma  per  rego- 
lare il  movimento  del  mondo  nel  medio  evo,  che  teneva 
in  sè  tutti  i  mondi  anteriori,  greco,  romano  e  barbaro, 
conveniva  che  si  levasse  un'autorità  la  quale  compren- 
desse in  sè  tutti  questi  diversi  elementi ,  combinati  in 
una  novella  [fusione.  E  questa  autorità  esisteva  nella 
persona  di  Alessandro  II. 

In  virtù  adunque  del  movimento  da  per  tutto  mani- 


—  87  — 

festalosi  e  sotto  gli  auspizii  del  sommo  pontefice,  che 
lo  regolava,  una  folla  di  pellegrini  incominciò  a  met- 
tersi in  viaggio  per  ogni  direzione  ;  e  chi  s'avviava  a  S. 
Giacomo  di  Compostelia,  chi  al  monte  Cassino,  altri 
alla  tomba  degli  xVpostoli  inRoma,  e  di  là  a  Gerusalemme. 
Fortunati  quelli,  che  ritornavano  !  più  fortunati  quelli, 
che  morivano  presso  alla  tomba  di  Cristo,  e  che  pote- 
vano, come  si  esprime  un  contemporaneo  scrittore,  dire; 
«  Signore  voi  siete  morto  per  me,  io  muoio  per  voi  !  » 

I  Gli  Arabi,  popolo  commerciante,  accoglievano  dap- 
prima benignamente  i  pellegrini  ed  i  Fatemiti  d'Egitto, 
nemici  segreti  del  Corano,  li  trattavano  anch'essi  con 
benevolenza.  Ma  la  cosa  mutò  quando  il  califfo  Itakem 
figlio  d'una  cristiana  si  presentò  anch'egli  come  un  Dio 
fattosi  uomo.  Ei  maltrattò  crudelmente  i  cristiani,  i 

k  quali  credevano  che  il  Messia  era  già  venuto,  ed  in- 
sieme gli  Ebrei  che  si  ostinavano  ed  aspettarlo  ancora. 
D'allora  in  poi  non  fu  più  accordato  l'accesso  alla  sacra 

(tomba  che  a  condizione  di  farle  oltraggio. 
Le  fatiche  tuttavia  eie  persecuzioni  non iscoraggiron 
i  fedeli.  Uomini  alteri,  i  quah  per  una  parola  avrebbero 
fatto  scorrere  torrenti  di  sangue  nel  loro  paese,  si  sot- 
tomettevano con  somma  mansuetudine  a  tutti  i  vituperi 
nella  terra  innaffiata  dal  sangue  del  Redentore.  Il  duca 
diNormandia,  i  conti  di  Barcellona,  di  Fiandra  e  di  Ver- 
dun, compivano  nell'undecimo  secolo  il  penoso  pelle- 
grinaggio di  Gerusalemme.  L'ardore  aumentava  co'  pe- 
rigli, ed  i  pellegrini  erano  sempre  in  maggior  numero. 
Nel  1054  il  vescovo  di  Cambrai  tentò  il  viaggio  con  tre- 
mila Fiamminghi,  ma  non  potè  compiere  il  pietoso  suo 
idisegno. 

-  Dieci  anni  più  tardi,  nel  iOG^,  sotto  il  pontificato  di 
Alessandro,  ebbe  luogo  un  pellegrinaggio,  che  per  il 
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numero  egli  eventi  da  cui  fu  seguito,  porge  già  un'idea 
delle  crociate,  che  s'impresero  sul  cadere  di  queste 
slesso  secolo.  ' 

Neil'  autunno  dell'  anno  1064-,  una  moltitudine  d 
nomini  si  determinarono  di  visitare  devotamente  h 
tomba  del  Redentore.  Essiformaron  una  piccola  armati 
di  sette  mila  uomini,  alla  cui  testa  erano  i  vescovi  d 
Magonza,  di  Bamberga,  di  Ratisbona,  d'Utrecht,  e  moli 
nobili  tedeschi.  Queste  schiere  di  pellegrini  furon- 
ovunque  accolte  con  entusiasmo,  e  gli  abitami  dell 
città  e  dei  villaggi  per  cui  passavano  s'accalcavano  i 
folla  in  sulle  vie  per  vederle  ed  ammirare  le  faslos 
vestimenta  dei   condottieri.   Essi  avevano  già  toc 
ceto  il  suolo  dei  Saraceni,  e  si  trovavano  lontani  un 
sola  giornata  di  cammino  da  Ramla  ,  quando,  alla  vi 
gilia  della  Pasqua,  verso  le  tre  ore  dopo  il  mezzogiorri 
si  videro  assalili  da  una  truppa  d'Arabi,  i  quali,  a' 
l'annunzio  del  loro  arrivo^  s'erano  uniti  per  sacchei 
giarli.  S'impegnò  un  combattimento,  e  fm  dal  prinn 
urto  molti  dei  cristiani  caddero  gravemente  feriti,/ 
vennero  spogliati  di  quanlo  possedevano.  Guglielmo  j 
Utrecht  rimase  sul  campo  di  battaglia  semivivo,  ignuc 
e  storpiato  d'un  braccio.  Gli  altri  si  difesero  lanciane 
pietre,  e  cosi  combattendo  guadagnarono  a  poco  a  po( 
un  villaggio,  non  mollo  discosto  dalla  via,  e  che  es 
presero  per  Cafarnao.  Là  si  rifuggiarono  entro  un  co 
tile,il  cui  muricciuolo  basso  e  debolissimo  minaccia 
ruina.  Vi  era  però  una  casa  il  cui  appartamento  sup 
riore  si  prestava  meravigliosamente  alla  difesa.  L'a 
civescovo  di  Magonza,  il  vescovo  di  Bamberga  ed  i  loi 
ecclesiastici  ricoveravano  in  essa,  gli  altri  rimasero 
basso;  i  laici  si  disposero  lungo  la  cinta,  onde  respi 
gere  l'attacco  del  nemico. 
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Gli  Arabi  nel  fraUernpo  facevano  piovere  sui  cristiani 
un  nugolo  di  freccie,  se  non  che  questi  si  avventarono 
contro  di  loro;  vennero  ad  una  lotta  terribile  a  corpo  a 
corpo;  strapparono  di  mano  ai  nemici  gli  scudi  e  le 
spade,  per  cui  gli  Arabi,  non  potendo  sostener  l'urto,  si 
ritirarono  dal  combattimento,  e  ritornarono  poscia  pei 
assediare  la  casa  e  costringere  ad  arrendersi  per  lame 
quelli  che  non  avevano  potuto  domare  col  ferro.  Essi 
divisero  quindi  le  loro  forze,  che  sommavano  a  dodici 
mila  uomini,  e  si  diedero  di  continuo  lo  scambio  onde 
non  lasciare  ai  cristiani  un  istante  solo  di  tregua. 

I  pellegrini  combatterono  tuttavia  sino  alle  ti'e  ore 
dopo  il  mezzodì  del  giorno  di  Pasqua,  senza  aver  po- 
tuto gustar  cibo  o  prender  riposo.  11  terzo  giorno  final- 
mente spinti  dalla  fame,  dalla  fatica  e  dalla  dispera- 
zione, seguirono  il  consiglio  di  un  prete,  che  loro  disse: 
Dio  non  aver  mai  abbandonato  coloro  che  si  erano  con- 
sacrati a  lai  ed  al  suo  figlio ,  ed  inviarono  agli  Arabi 
un  interprete  per  chiedere  di  capitolare.  Il  capo  dei 
barbari  si  avanzò  a  cavallo,  e  dopo  aver  preso  secolui 
l'interprete,  entrò  nella  casa  con  dieciselte  de'  suoi 
compagni,  tolti  fra  i  più  distinti  di  quella  nmltitudine. 
Lasciò  egli  suo  figlio  alla  porta  con  alcune  guardie  onde 
impedire  ad  ogni  altro  di  entrarvi.  Sali  accompagnato 
(la  alcuni  de'  suoi  nella  camera  dell'arcivescovo  di  Ma- 
gonza  e  del  vescovo  di  Bamberga.  Quest'ultimo  chiese 
un  libero  passaggio,  offrendo  di  dargli  lutto  (juanto 
possedeva;  ma  l'Arabo  furioso  ed  esasperato  da  una 
resistenza  di  tre  giorni,  rispose  che  spettava  a  lui  di 
dettare  le  condizioni  e  non  ad  essi;  ch'ei  voleva  man- 
giare le  loro  carni  e  bere  il  loro  sangue.  Prese  quindi 
il  suo  turbante,  ne  sciolse  i  nodi  e  lo  gettò  al  collo  del 
pi'dato.  Questi  senza  perder  punto  della  sua  calma  , 
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armatosi  di  tutto  il  suo  coraggio,  gli  diede  uno  schiafto 
così  violento^  che  lo  gettò  a  terra. 

Alcuni  pellegrini  frattanto  si  lanciarono  sui  di  lui 
compagni  e  loro  legarono  le  mani  dietro  il  tergo  ;  altri 
fra  spaventevoli  grida  percossero,  uccisero,  fugarono 
le  guardie.  Questo  vantaggio  rianimò  un  poco  gli  ab- 
battuti animi  dei  Cristiani,  i  quali,  vedendo  che  i  loro 
nemici  si  ostinavano  a  voler  penetrare  nella  casa,  tra- 
dussero gli  Arabi  prigionieri,  colle  mani  legate  dietro  la 
schiena,  nel  luogo  dove  più  numerosi  cadeano  i  proiet- 
tili nemici,  e  Tuno  d'essi,  tenendo  sospesa  una  spada 
sul  loro  capo,  minacciava  gli  Arabi,  col  mezzo  d'un 
interprete,  di  tagliar  la  lesta  ai  prigionieri,  se  il  com- 
battimento non  cessava  all'istante. 

Vinto  dalla  preghiera  dei  prigionieri,  il  figlio  del  capo 
degli  Arabi  ordinò  allora  alla  sua  truppa  furibonda  che 
cessasse  dalla  pugna.  Quasi  nello  stesso  momento  giun- 
geva ai  Cristiani  un  messaggero^  che  loro  annunziava, 
da  parte  de'  loro  fratelli,  come  fossero  giunti  a  sal- 
varsi in  Ramla  dopo  di  essere  slati  spogliati  di  tutto, 
ed  aggiungeva  che  il  governatore  di  questa  città,  spinto 
da  inspirazione  divina^  quantunque  pagano^  veniva  in 
loro  aiuto  con  buon  polso  d'armali.  A  tal  nuova  gli 
Arabi  presero  la  fuga. 

Il  soccorso  giunse  di  fatto,  ma  i  Cristiani,  non  osando 
affidarsi  a  sconosciuti,  diedero  loro  i  prigionieri  ed  il 
danaro  convenuto,  quindi  li  seguirono  da  solia  Ramla. 
Giunti  in  quella  città  il  governatore  diede  ad  essi  una 
scorta  onde  proteggerli  contro  degli  attacchi  de' masna- 
dieri e  condurli  fino  a  Gerusalemme.  Mercè  di  un  tale 
provvedimento  essi  non  ebbero  più  a  soffrire  alcuna  mo- 
lestia e  poterono  proseguir  il  loro  viaggio  fino  a  Gerasa- 
lemme  e  venerare  il  sepolcro  di  Cristo,  che  era  la  fneta 
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degli  ardenti  loro  voti.  Nel  ritorno  ai  patrii  lidi  il  ve- 
scovo di  Bambcrga  moriva  improvvisamente  in  Un- 
gheria^ ed  il  suo  corpo  era  trasportato  in  quella  città 
nella  quale  avea  vissuto  fin  dall'inlanzia. 
In  tal  modo  si  compiva  questo  pellegrinaggio  (1),  ini- 

(1)  È  opinione  che  avendo  Alessandro  II  sotto  il  suo  regno  fatta 
raccogliere  codesta  carovana,  avesse  avuto  uno  scopo  lontano  ed 
occulto  di  liberare  un  giorno  le  terre  sante  dalle  mani  degli  infe- 
deli, e  vivendo  più  a  lungo  forse  avrebbe  compiuto  il  suo  disegno. 
Codesta  spedizione  di  pellegrini  avendo  osservato  con  dolore  esserg 
i  luoghi  santi  in  potere  di  genti  barbare  che  atterravano  i  templi 
sacri  ed  i  più  preziosi  e  venerati  monumenti  della  nostra  religione^ 
e  che  i  cristiani  che  andavano  a  visitarli  venivano  derubati,  derisi 
e  non  poche  volte  barbaramente  uccisi,  ritornati  essendo  dei  sette 
mila  pellegrini  alle  loro  terre  che  due  mila  soltanto  ;  così  questo 
sinistro  avvenimento  riempì  l'Europa  di  costernazione  e  del  desi- 
derio di  vendetta.  —  Raccontarono  le  orribile  cose  da  loro  vedute 
e  toccato,  e  le  brutali  vessazioni  a  cui  sono  assoggettati  i  cristiani, 
che  tutta  Europa  rimbombava  dei  lamenti  dei  pellegrini,  dei  dolo- 
rosi racconti  d'insulti  e  di  patimenti.  —  Tante  cose  dissero  e  spar- 
sero, che  infiammarono  le  genti  di  accorrere^  al  primo  segno,  nella 
Palestina  per  liberare  i  luoghi  santi  ed  i  cristiani  dalla  schiavitù. 

Intanto  per  l'opera  di  Alessandro  li  l'Europa  si  trovava  agitata 
ed  i  cristiani  fremevano  dal  desiderio  di  liberare  in  uno  i  luoghi 
santi  e  vendicare  gli  oltraggi  che  venivano  arrecati  alla  nostra  reli- 
gione ed  ai  suoi  seguaci. 

Per  accendere  l'intero  occidente  e  spingerlo  a  combattere  per 
la  liberazione  e  conquista  della  terra  santa,  non  mancava  che  una 
sola  favilla.  Si  fu  allora  che  dopo  alcuni  anni  di  discussioni  e  di 
fermento,  Urbano  li  decretò  la  prima  crociata.  ' 

Ecco  il  perchè  poscia  ad  un  cenno  di  Paolo  l'eremita  incommcia- 
fono  le  spedizioni  delle  immense  crociate  le  quali  durarono  due 
secoli  e  che  costarono  all'Europa  parecchi  milioni  di  vittime. 

Già  le  menti  erano  state  eccitate  all'impresa  dai  gravi  lamenti 
del  patriarca  di  Gerusalemme  e  di  Pietro  d'Amiens  detto  l'eremita, 
il  quale  fornito  di  lettere  del  papa,  predicando  in  ogni  parte,  riem- 
piva tutti  d'entusiasmo  per  questa  guerra  sacra. 
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ziatore  delle  crociate  sotto  il  pontificato  di  Alessandro, 
poiché  era  segnato  dalla  Provvidenza  che  nel  regno  di 
questo  pontefice  si  svolgessero  tutti  i  germi  di  quello  ' 
spirito  novello  e  rigeneratore,  che  dovea  riempiere  di 
sé  più  d'un  secolo,  dar  l'impronta  ad  una  grandissima 
èra,  comunicare  agli  avvenimenti  una  novella  direzione 
e  signoreggiare  finalmente  tutta  la  società  cristiana  i 

Quantunque  le  crociate  promosse,  come  si  è  detto,  da  papa  Ales- 
sandro II  costassero  la  vita  a  parecchi  milioni  di  cristiani  e  da  esse 
prendessero  origine  le  guerre  religiose  che  afflissero  molte  parti 
dell'Europa,  egli  e  certo  che  esse  produssero  una  maggiore  atti- 
vità nella  ^ita  politica  in  Europa,  Tunione  di  varie  nazioni  in  un 
oggetto  comune,  la  conseguente  cessazione  di  rivalità  e  di  pregiu- 
dizii  internazionali  e  una  tendenza  a  reciproche  relazioni  più  umane,  i 
l'acquisto  di  scientifiche  cognizioni,  il  miglioramento  dei  costumi^ 
il  parziale  affrancamento  delle  terre  dal  sistema  feudale,  mediante^ 
le  vendite  fatte  dai  nohili  ai  mercanti  per  provvedere  alle  spesei 
delle  spedizioni,  la  cresciuta  ricchezza  delle  città  mercantili  d'Ita- 
lia, donde  ne  venne  il  risorgimento  delle  belle  arti  e  delle  scienze 
in  questo  nostro  paese,  e  la  diffusione  dell'incivilimento  cagionata 
dalle  relazioni  tra  le  nazioni  occidentali  ed  orientali,  e  finalmente, 
<[uello  spirito  cavalleresco  che  fe',  per  mille  azioni  diverse  ma  tutte 
grandi,  brillare  nel  medio  evo  l'Italia,  preparando  i  secoli  d'oro! 
che  tutt'oggi  ci  sono  esempi  delle  passate  glorie.  —  Sicché  Ales-' 
Sandro  II  oltre  di  avere  dato  al  papato  la  preponderanza  sopra  tutti 
)  sovrani  della  terra,  colla  sua  idea  della  spedizione  della  crociata 
di  7000  pellegrini,  diede  origine  alle  crociate  che  produssero  il 
regno  di  Gerusalemme  e  la  civiltà  deirEuropa. 


CAPO  XI. 


Eresia  degli  incestuosi  e  sua  condanna.  —  Amicizia  e  consigli  di 
Pietro  Damiano  ad  Alessandro  II.  —  Guerra  coi  Normanni  che 
ridonda  a  vantaggio  della  Chiesa.  —  Il  pontefice  visita  Monte 
Cassino. 

L'ostinazione  con  cui  i  nemici  dell'ordine  reagivano 
contro  dei  tentativi  di  riforma^  che  il  pontefice  veniva 
operando^  s'  adeguava  alla  grandezza  de'  vizi  da  lui 
combattuti.  Alessandro  però  raddoppiava  di  vigore  in 
ragione  della  resistenza  incontrata:  egli  quindi  inviava 
varii  decreti  ai  vescovi  della  bassa  Italia,  al  vescovo  di 
Venezia,  di  Basilea,  a  quello  di  Arezzo,  che  erano  alla 
sua  autorità  ricalcitranti.  Non  risparmiò  nè  le  ammo- 
nizioni, né  gli  anatemi  ;  ma  veggendo  ancora  scarsi  i 
frutti  aspettati,  giudicò  opportuno  di  riunire  in  Roma 
due  sinodi^  i  quali  provvedessero  a  sì  profondi  mali. 
Ma  sembra  che  i  sinodi  non  avessero  migliore  suc- 
cesso de'  decreti,  poiché  i  mali  di  giorno  in  giorno 
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aumentavano,  e  con  essi  T  audacia  de' prevaricatori. 
Una  specie  di  nuova  eresia  s'  era  anzi  aggiunta  alle 
antiche,  appellata  degli  incestuosi,  e  intorno  alla  quale 
il  pontefice,  nel  primo  dei  due  mentovati  concilii,  emanò 
il  decreto  che  segue: 

«  Venne  portata  davanti  alla  Santa  Sede  ApostoUca 
una  questione  ultimamente  sollevata  intorno  ai  gradi 
di  consanguineità^  discussa  da  alcuni  imperiti  delle 
leggi  e  dei  canoni,  i  quali  s'adoperano  a  numerare  i 
gradi  di  parentela  contro  i  sacri  canoni  ed  il  costume 
ecclesiastico,  e  sostengono  con  nuovo  ed  inaudito  er- 
rore, che  i  fratelli  germani  e  le  sorelle  sieno  fra  di 
loro  in  seconda  generazione,  ed  i  loro  figli  e  figlie  in 
quarta,  i  nipoti  e  le  nipoti  in  sesta  ;  e  computando  di 
tal  guisa  la  generazione,  e  terminandola  a  questo  sesto 
grado^  vogliono  che  da  quel  punto  in  avanti  gli  uo- 
mini e  le  donne  possano  contrarre  fra  di  loro  matri- 
monio ;  ed  in  conferma  di  così  fatto  errore ,  essi 
invocano  le  leggi  secolari,  promulgate  da  Giustiniano 
imperatore,  sulla  successione  de^consanguinei,  appog- 
giati alle  quali  s'industriano  a  dimostrare  che  i  fra- 
telh  vanno  numerati  in  secondo  grado^  i  loro  figli  in 
quarto,  i  nipoti  in  sesto;  e  con  perversa  scaltrezza, 
ponendo  un  tal  termine  alla  serie  genealogica,  tentano 
sconvolgere  la  numerazione  de'  gradi  usata  dai  santi 
padri,  e  l'antica  computazione  dalla  chiesa  mantenuta 
sino  a  noi.  Noi  quindi,  annuente  Iddio,  nel  sinodo  te- 
nuto nel  concistoro  lateranese,  ove  furono  convocati  i 
vescovi,  gli  ecclesiastici  ed  i  giudici  delle  diverse  Pro- 
vincie, dopo  di  avere  ventilate  le  leggi  ed  i  sacri  ca- 
noni,  abbiamo  chiaramente  veduto,  che  per  diverse 
cause  le  leggi  adottarono  una  computazione,  ed  i  ca- 
noni un'altra. 
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*  Nelle  leggi  non  per  altro  motivo  venne  fatta  men- 
zione de'  gradi,  che  per  1'  eredità ,  e  per  regolare  la 
successione  di  una  persona  ad  un'  altra  fra  consan- 
guinei'; ne'  canoni  invece  i  gradi  sono  computati  per 
questo  motivo,  che  sia  palese  fmo  a  quale  generazione 
debbano  i  consaguinei  astenersi  dal  contrarre  matri- 
monio  

«  Essendo  cosi  determinati  i  gradi  di  consanguineità, 
vi  avvertiamo,  per  l'apostolica  autorità,  di  intimare  a 
tutti,  che  i  gradi  di  consanguineità  e  la  serie  genea- 
ogica  devesi  computare,  siccome  i  santi  padri  stabi- 
lirono che  dovesse  essere  computata,  e  siccome  Tan- 
tico  costume  della  chiesa  dimostra  essere  stata  per 
lunghissimo  spazio  di  tempo  seguita. 

«  Che  se  taluno  con  perverso  ed  ostinato  intendi- 
mento vorrà  deviare  dal  retto  sentiero  e  sostenere  che 
nel  matrimonio  i  gradi  di  parentela  debbano  essere 
numerati  diversamente  da  quello,  che  noi  facciamo  ; 
sappia  che  sarà  castigato  da  Dio  per  la  sua  temerità, 
e  da  noi  sottoposto  a  perpetuo  anatema.  » 

Non  perciò,  come  accennammo,  diminuiva  la  licenza 
e  l'audacia;  ed  il  numero  di  coloro,  chela  chiesa  colpiva 
d'anatema  come  incestuosi,  s'accresceva  ogni  giorno; 
la  scomunica  anzi  era  posta  in  dileggio,  e  gli  illeciti 
connubii  continuavano  in  tutti  i  ceti. 

Questi  disordini  erano  noti  al  pontefice ,  che  nella 
amarezza  del  suo  cuore  scriveva  a  Pietro  Damiano,  e 
lo  pregava  noi  defraudasse  almeno  di  sue  lettere,  se 
dato  non  gli  era  godere  di  sua  presenza.  E  questi 
dalla  sua  solitudine  così  gli  rispondeva: 

«  Mi  pregate  a  scrivervi,  ma  io  debbo  piuttosto  pian- 
gere, che  scrivere,  e  tanto  più  amaramente  io  piango, 
che  non  mi  è  dato  poter  versare  delle  lacrime  vere, 
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tanto  10  ini  dipartii  dairuìtimo  sinodo,  cui  la  santità 
vostra  presiedette  ,  ed  affranto  ed  inaridito.  La  mia 
mente  è  oppressa,  indurita  a  guisa  di  selce,  ne  può 
per  commovimento  rammollirsi,  né  per  interna  con- 
solazione sollevarsi.  ^ 

Dato  questo  stogo  ni  suo  dolore  passava  a  deplorare 
<{uello  spirito  di  rivolta,  il  quale  ovunque  si  riaccen- 
deva e  col  suo  sguardo  penetrante  misurava  tutta  la 
gravità  di  quello  slato  di  cose;  vedeva  i  pericoli  cui 
era  esposta  la  chiesa,  se  i  fedeli  cessassero  dal  rispet- 
tarne la  parola  e  dal  riguardarla  siccome  cosa  sacra 
€  santa.  Egli  vedeva  che,  se  da  un  lato  la  perversità 
era  estrema,  dsPlF altro  il  pontefice  s'era  l'orse  lasciato 
andare  soverchiamente  al  rigore.  Si  valse  pertanto  del- 
l'occasione onde  richiamare  la  di  lui  attenzione  sopra 
due  punti  di  disciplina,  i  quali  era  uopo  che  fossero 
trattati  colla  massima  circospezione  e  prudenza,  onde 
non  compromettere  tutta  l'opera  della  iniziata  riforma. 
Oìi  consigliava  adunque  di  restringere  le  minacce  e 
gU  anatemi ,  e  di  non  infliggere  le  stesse  pene  per 
lutti  i  delitti  ;  lo  consigliava  inoltre  di  lasciare  ad  ogni 
fedele  il  diritto  di  portar  querela  contro  del  suo  ve- 
scovo davanti  ad  un  tribunale  superiore,  e  di  mettere 
^;osì  un  freno  alla  smoderatezza  di  alcuni  prelati. 

In  queste  sue  relazioni  con  Alessandro,  Damiano  gli 
segnalava  poi  un  altro  errore,  che  pigliava  ogni  giorno 
maggior  consistenza,  affermando  e  sostenendo  moltis- 
simi, che  fosse  cosa  legittima  e  permessa  il  comperare 
cariche  ecclesiastiche,  comel'episcopato,  le  abbazie,  ecc. 
Alessandro  colse  quindi  l'opportunità  di  una  epistola  de- 
rreidiìe ,  che  egli  inviava  a  que'  di  Lucca,  per  vietare 
onninamente,  che  si  avesse  a  comperare  l'episcopato, 
<)  le  abbazie,  ma  lo  stesso  benefìzio  ecclesiastico. 
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In  mezzo  a  queste  cure  nuovi  avvenimenti  attira- 
vano l'attenzione  del  pontefice  sull'Italia  meridionale. 
I  Normanni  avevano  riprese  le  armi,  dacché  il  loro 
capo  Riccardo,  principe  di  Capua  ,  obbliando  il  suo 
titolo  di  vassallo  della  Santa  Sede,  aveva  assoggettato, 
nello  spazio  di  tre  mesi,  tutto  il  paese  e  steso  il  suo 
dominio  quasi  sino  alle  porte  di  Roma.Ei  domandava 
il  titolo  di  patrizio  dei  Romani ,  col  che  si  poneva 
come  antagonista  del  re  di  Germania. 

Enrico  frattanto  alla  testa  di  numeroso  esercito,  si 
metteva  in  cammino  alla  volta  d'Italia  per  cingere  la 
corona  imperiale,  chiedere  conto  a  Riccardo  delle  sue 
insolenti  pretese,  e  far  provare  infine  ai  Normanni 
il  peso  dell' allemanna  potenza.  Avendo  egli  adunque 
riunita  ad  Augusta  una  numerosa  armata,  da  questa 
città  scriveva  a  Goffredo  duca  di  Toscana,  e  gl'intimava 
di  raggiungerlo ,  avvegnaché  V  antica  usanza  volesse 
che  i  margravi  di  Toscana  movessero  incontro  ai  re 
tedeschi,  quando  essi  calavano  in  Italia.  Goffredo,  che 
vedeva  di  mal  occhio  cotesto  ospite,  fece  il  sordo  alle 
sue  domande  e  non  si  mosse,  per  cui  Enrico  deluso 
ed  indignato  abbandonò  la  spedizione. 

Contro  dei  Normanni  impertanto  non  restavano  che 
i  soli  Italiani  mossi  dall'autorità  pontificia.  Alessandro 
si  era  portato  a  Lucca  deciso  con  invitto  animo  di 
porsi  egli  medesimo  alla  testa  de'  suoi.  Gli  armati 
affluivano  a  Lucca  da  Roma  e  da  tutte  parti,  mentre 
che  nella  Toscana  la  contessa  Matilde  devota  alla 
causa  del  pontefice  faceva  di  grandi  preparativi  di 
guerra.  Quando  parve  ad  Alessandro  che  ogni  cosa  fosse 
in  pronto ,  risolse  di  procedere  contro  del  nemico;  affi- 
dato il  comando  dell'esercito  al  valoroso  Goffredo  nel 
mese  di  maggio  seguito  da'  suoi  cardinali,  fra  i  quali 
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eravi  Ildebrando,  si  pose  in  cammino.  Matilde,  la  fu- 
tura eroina  della  chiesa,  figurava  nel  suo  corteggio. 

I  Normanni  si  erano  fortemente  trincerati  ad  Aquino, 
sotto  la  condotta  di  Giordano,  figlio  di  Pàccardo.  Là 
si  avea  a  combattere  per  la  liberazione  della  Chiesa, 
ed  al  suo  capo  spettava  il  vanto  di  avere  raccolta 
un'  armata  nazionale ,  la  quale  dovea  misurarsi  con 
questi  stranieri,  annidati  in  Italia,  e  riputati  fino  al- 
lora invincibili.  Per  diciotto  giorni  si  combattè  da 
ambe  le  parti  con  diversa  fortuna,  ma  con  pari  ar- 
dimento, costanza  e  valore  ;  e  gli  ItaHani  addimostra- 
rono che  loro  mancava  sola  una  bandiera  ed  un  capo 
per  emulare  i  più  temuti  guerrieri  del  mondo.  Alla 
line,  coir  intervento  di  Guglielmo  Testa  di  ferro,  Gof- 
fredo e  Riccardo  intavolarono  delle  trattative,  le  quali 
finirono  con  un  trattato  di  pace.  Corse  fama,  che  Gof- 
fredo si  fosse  lasciato  corrompere,  poiché  non  man- 
carono di  coloro,  i  quali  sostennero  che  i  Normanni 
avrebbero  ceduto  per  certo  alla  forza  delle  armi,  tanta 
era  la  mancanza  di  vettovaglie,  in  cui  si  trovavano. 
L'armata  italiana  si  aggiudicò  giustamente  la  vittoria 
e  tornò  festosa  col  suo  capo  a  Roma. 

Ma  egli  non  vi  faceva  lunga  dimora  e  se  ne  par- 
tiva insieme  ad  Ildebrando  per  recarsi  al  monte  Cas- 
sino. Era  scoppiata  una  grave  dissensione  fra  l'abate 
del  convento  di  Tremiti  ed  i  suoi  monaci  ;  Desiderio, 
abate  di  monte  Cassino,  aveva  dato  un  nuovo  diret- 
tore a  questo  monastero,  affidandone  l'ufficio  a  Tra- 
samondo,  '^figlio  del  conte  Oderico  di  Massi.  Se  non 
che  i  monaci  esasperati  rinnovellarono  le  loro  scene 
di  violenza,  ed  irritarono  siffattamente  1'  animo  sel- 
vaggio di  Trasaraondo,  che  questi  in  un  accesso  di  fu- 
rore fece  cavare  gli  occhi  a  tre  di  loro,  e  ad  un  quarto 
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tagliare  la  lingua.  Desiderio  detestando  questo  barbaro 
procedimento,  impose  a  Trasamondo  una  severa  pe- 
nitenza e  lo  destituì  dalle  sue  funzioni. 

Il  papa  impertanto  volle  portarsi  al  monte  Gassino 
e  disporre  le  cose  in  modo,  che  mai  s'avessero  a  rin- 
novare simili  atti  di  selvaggia  ferocia,  che  disonora- 
vano l'umanità  e  la  chiesa. 

Il  monastero  di  monte  Cassino,  si  distingueva  su 
tutti  gli  altri,  e  contava  nel  suo  seno  uomini  d'  una 
grande  elevatezza  di  spirito,  d'una  rara  pietà,  e  d'un 
profondo  sapere.  Il  pontefice,  ne  trascelse  molti  per 
crearli  abati ,  vescovi,  e  per  attaccarli  alla  sua  per- 
sona. E  con  ragione,  poiché  questi  uomini  abituati  a 
severa  disciplina,  a  vita  austera,  alle  grandi  contem- 
plazioni, dotati  di  un  sentire  puro  e  vigoroso,  erano 
i  più  convenienti  ai  tempi  ed  alF  opera  da  Alessandro 
inaugurala. 


CAPO  XII. 


Querela  fra  Arioaldo  e  Guglielmo  duca  di  Normandia.  —  Invocasi 
l'arbitrato  della  S.  Sede.  —  Alessandro  II  dà  l'investitura  del 
regno  d'Inghilterra  a  Guglielmo,  il  quale  ne  effettua  la  con- 
quista. 

A  questo  punto  ci  è  uopo  rivolgere  T  attenzione 
sopra  di  avvenimenti,  che  avevano  la  più  alta  gravità 
nell'interesse  della  S.  Sede  ,  e  ne'  quali  l'autorità  di 
Alessandro  II  dovea  brillare  di  tutta  la  sua  luce  fra  i 
popoli  della  Francia  settentrionale  e  sul  suolo  d'Inghil- 
terra . 

Ma  a  comprendere  l'importanza  di  questi  fatti,  con- 
viene pigliare  alquanto  da  alto  la  narrazione. 

Dacché  l'Inghilterra  ei'a  stata  liberata  dalla  domina- 
zione danese,  la  legge  del  re  Canuto  (Knut)  per  la  esa- 
zione del  tributo,  che,  sotto  il  nome  di  danaro  di  S. 
Pietro,  pagavasi  tutti  gli  anni  alla  S.  Sede,  era  andato 
in  disuso,  epperciò  la  forza  pubblica  non  costringeva 
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più  alcuno  ad  osservarla;  ma  a  Roma  non  si  dimenti- 
cava un  diritto  acquistato  liberamente  per  concessione 
di  un  sovrano,  e  corroborato  dal  tempo.  Si  aggiunge- 
vano a  questo  delle  grandi  querele  contro  della  simonia 
allora  dominante  nel  clero. 

Non  altro  s'aspettava  a  Roma  che  l'occasione  propizia 
per  far  valere  questi  sacrosanti  diritti  e  più  ancora  per 
restituire  l'antica  autorità  al  successore  di  Pietro,  au- 
torità per  la  tristezza  de'  tempi  in  que'  paesi  alquanto 
scemata.  Ora  avvenne  che  nell'anno  1058  il  Normanno 
Roberto  di  Jumièges  essendo  stato  espulso  dal  suo  epi- 
scopato di  Gantorbery,  senza  indugiare  prese  la  via  di 
Roma,  ove  giunto  portò  querela  della  violazione  del 
suo  sacro  carattere,  e  vi  denunciò  nello  stesso  tempo  il 
sassone  Stigando,  il  quale  col  favore  del  popolo  era 
stato  elevato  al  suo  posto.  Questi  richiami  furono  ac- 
colti con  sommo  interesse  dal  pontefice  e  dai  cardinali. 
lì  prelato  Sassone,  che  era  succeduto  a  Roberto  e  ne 
avea  vestito  il  pallio,  fu  dichiarato  colpevole,  e  questi 
tornò  in  Inghilterra  con  lettere,  che  lo  dichiaravano 
vescovo  legittimo  di  Gantorbery. 

Stigando  comprese  la  gravità  della  sua  posizione; 
prese  a  negoziare  con  Roma,  e  domandò  il  paUio.  Be- 
nedetto X  che  era  stato  irregolarmente  eletto,  e  che 
conosceva  quanto  debole  fosse  il  suo  potere,  si  mostrò 
arrendevole,  e  aderì  a  quella  domanda.  Ma  in  breve 
Benedetto  era  deposto  e  gli  succedeva  Nicolò  11^  agli 
occhi  del  quale  la  posizione  di  Stigando  diveniva  più 
difficile  per  i  narrati  precedenti;  e  le  difficoltà  s'ac- 
crebbero quando  egH,  che  era  stato  si  pronto  a  ricor- 
rere al  deposto  papa,  non  si  curò  punto  di  rivolgersi 
a  colui,  che  si  riguardava  come  legittimo  pontefice. 

Un  altro  incidente  sopravvenne  ancora  e  concorse  a 
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favorire  i  disegni  del  papato  ;  disegni,  che  comincia- 
vano già  a  lasciarsi  palesemente  intravedere.  Vi  effii 
alla  corte  di  Guglielmo,  duca  di  Normandia,  un  mo- 
naco, lombardo  d'origine,  appellato  Lanfranco,  celebre 
nella  cristianità  per  la  sua  dottrina  nella  giurispru- 
denza e  per  le  opere  da  lui  scritte  a  difesa  della  orto- 
dossia cattolica;  quest'uomo,  sommamente  caro  a  Gu- 
glielmo, aveva  incorsa  la  di  lui  disgrazia  per  aver  bia- 
simato il  matrimonio  del  duca  con  Matilde,  figlia  di 
Baldovino,  conte  di  Fiandra,  sua  parente,  contratto  in 
uno  de'  gradi  dalla  chiesa  proibiti.  Nicolò  TI  di  tempera 
sommamente  austera,  rifiutava  férmamente  di  ricono- 
scere e  sanzionare  una  tale  unione.  Il  monaco  lombardo 
quando  venne  esiliato  dalla  corte  del  suo  signore,  si 
ritirò  a  Roma,  ed  ivi,  lungi  dal  querelarsi  del  duca  di 
Normandia,  prese  a  difenderne  con  moderazione  e 
saggezza  la  causa,  e  tanto  poterono  sull'animo  del 
pontefice  le  sue  preghiere  ed  i  suoi  argomenti,  che 
quegh  l'austero  animo  piegando  accordò  la  concessione 
indarno  fino  allora  supplicata.  Un  così  segnalato  ser- 
vizio restituì  al  monaco  tutto  Tantico  favore  del  duca, 
il  quale  si  sentì  a  lui  vincolato  di  ancora  più  stretta 
amicizia.  Egli  divenne  l'anima  de'  suoi  consigli,  e  suo 
plenipotenziario  presso  la  S.  Sede,  particolarmente  ri- 
guardo alle  giuste  pretese,  che  la  corte  di  Roma  col  duca 
levavano  suiringhilterra.  Fu  cercato  quindi  il  modo  di 
porsi  d'accordo,  affinchè  la  cosa  riuscisse  di  comune 
vafitaggio,edunatale  questione  divenne  soggetto  di  gra- 
vissimi negoziati.  Forse  non  si  pensava  in  que' giorni  ad 
un'invasione,  ma  la  parentela  di  Gughelmo  con  Edoardo, 
che  allora  regnava  in  Inghilterra,  si  contava  come  un 
grande  mezzo  di  successo.  Tuttavia  la  massima  diffi- 
coltà risiedeva  in  ciò,  che  Edoardo  ed  i  suoi  figli,  fra 
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i  quali  il  prode  Arioaldo,  aveano  ristabilita  la  sovranità 
nazionale  sassone,  ed  erano  disposti  a  combattere  qua- 
lunque pretensione  straniera,  fosse  pur  quella  d'un  pa- 
rente di  Guglielmo  duca  di  Normandia. 

Non  narreremo  per  quali  eventi  Arioaldo  venisse  in 
mano  del  duca  di  Normandia,  diremo  solamente  che 
questi  si  valse  della  di  lui  critica  posizione  per  farsi 
promettere  che  l'avrebbe  aiutato  a  conquistare  il  regno 
d'Inghilterra  promessogH,  come  ei  diceva,  da  Edoardo. 
Il  giovane  stupì,  ma  la  sua  situazione  lo  costringeva  a 
tutto  promettere.  Guglielmo  fece  quindi  radunare  un 
gran  numero  di  reliquie  di  santi,  e  collocatosi  sopra 
la  sua  seggiola  di  cerimonia,  tenendo  in  mano  la  spada 
ignuda,  circondato  da  tutti  i  più  illustri  Normanni,  fece 
confermare  con  giuramento  da  Arioaldo  le  fatte  promesse 
su  quelle  reliquie.  Arioaldo,  quantunque  a  mahncuore, 
giurò,  e  l'assemblea  ripetè  unanime  :  che  Dio  Vamti, 

Ritornava  egli  frattanto  in  Inghilterra  ove  lo  accom- 
pagnava triste  presentimento  di  vicine  sventure. 

E  questo  suo  presentimento  si  avverò,  conciossiachè 
qualunque  si  fosse  il  procedere  di  Guglielmo,  e  le  sue 
trattative  colla  S.  S»ede,  ella  è  cosa  certa  che  dopo  quel 
giuramento,  esse  acquistarono  una  base  fìssa  ed  una 
direzione  certa.  Un  giuramento  poi  prestato  sulle  sante 
reliquie  era  obbligatorio,  come  la  pensavano  tutti,  e 
gli  stessi  Inglesi  ne  furono  atterriti.  Edoardo  imper- 
tanto  ne  fu  costernato  ;  la  sua  salute  già  cagionevole 
peggiorò,  ed  in  breve  fra  lo  sgomento  di  visioni  terri- 
bih  chiuse  la  mortale  sua  carriera. 

Arioaldo  suo  nipote  era  chiamato  a  succedergli,  mai 
Normanni  del  regno,  che  coprivano  le  cariche  più  im- 
portanti si  posero  in  relazione  con  Guglielmo;  questi 
richiedeva  ad  Arioaldo  che  adempiesse  le  sue  promesse: 
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Arioaldo  rifiutava  ed  il  suo  rifiuto  rendeva  la  guerra 
inevitabile. 

Il  Duca  di  Normandia  intanto  dava  la  più  grande 
pubblicità  possibile  alla  insigne  malafede^  come  ei  la 
chiamava,  del  sassone  Arioaldo,  e  l'opinione  universale 
commossa  dall'idea  del  dato  giuramento  era  favorevole 
a  Guglielmo.  La  corte  di  Roma  adunque  fu  invocata 
arbitra  del  grande  litigio ,  e  fu  davanti  ad  essa^  che 
Guglielmo  accusò  di  sacrilegio  il  suo  rivale,  e  chiese 
che  fosse  l'Inghilterra  posta  al  bando  della  chiesa,  di- 
chiarata proprietà  del  primo  occupante,  salva  l'appro- 
vazione del  pontefice.  Il  destino  di  un  regno  ,  quale 
era  l'Inghilterra,  veniva  per  tal  modo  rimesso  nelle 
mani  di  Alessandro  II.  Questi  si  trovò  allora  in  uno 
di  que'  momenti  solenni,  in  cui  la  parola  d'un  uomo  è 
bastante  ad  imprimere  un  particolare  movimento  ed 
una  direzione  agli  avvenimenti  d'  un'  intera  età. 

Le  querele  di  Gughelmo  si  fondavano  su  tre 
punti  capitali:  sull'uccisione  del  giovane  Alfredo  e  dei 
Normanni  suoi  compagni,  sull'espulsione  dell'arcive- 
scovo Roberto  dalla  sua  sede  di  Cantorbery,  sullo  sper- 
giuro d' Arioaldo;  inoltre  vantava  diritti  al  regno  d'In- 
ghilterra fondati  sulla  sua  parentela  con  Edoardo. 

Alessandro  impertanto  invitò  Arioaldo  a  sottomettersi 
al  suo  supremo  e  legittimo  arbitrato,  e  ad  esporre  gli 
argomenti  di  sua  difesa.  Quegli  vi  si  ricusò  ;  il  processo 
fu  nuUameno  istituito,  ed  il  concistoro  de'  cardinali  fu 
radunato  per  pronunciare  sentenza  sopra  una  cosi  grave 
questione ,  la  quale  erasi  formolata  su  tre  punti ,  il 
diritto  d'eredità,  la  santità  del  giuramento^  la  venera- 
zione dovuta  alle  reliquie.  In  quest'assemblea  si  ma- 
nifestarono pareri  diversi  ;  ma  prevalse  l'opinione  so- 
stenuta dall'arcidiacono  Ildebrando,  che  era  quella 
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di  Alessandro  II,  contraria  ad  Arioaldo,  il  quale  venne 
condannato  e  scomunicato  con  tutti  i  suoi  aderenti. 
Fu  in  conseguenza  data  facoltà  al  duca  Guglielmo  di 
Normandia  di  entrare  in  Inghilterra ,  onde  ricon- 
durre questo  regno  all'obbedienza  della  Santa  Sede, 
e  ristabilirvi  il  tributo  dovuto  a  S.  Pietro;  ed  al  suo 
messaggero  fu  consegnata  una  bandiera  della  chiesa 
romana  ed  un  anello  ,  entro  cui  stava  racchiuso, 
sotto  a  preziosa  gemma,  un  capello  di  S.  Pietro.  Era 
questo  il  doppio  segno  della  investitura  militare  ed 
ecclesiastica  con  cui  si  infeudava  a  Guglielmo  il  regno 
degli  Anglo-Sassoni. 

La  vista  della  venerata  insegna  destò  in  tutta  la 
Normandia  indicibile  entusiasmo;  un'immensa  molti- 
tudine fu  veduta  accorrere  da  ogni  parte^  e  da  tutte 
le  vie,  onde  partecipare  alla  santa  impresa;  le  madri 
stesse,  fatta. tacere  la  tenerezza  de' loro  affetti,  esor- 
tavano e  spingevano  i  figli  alla  guerra  per  la  salute 
delle  loro  anime. 

I  risultati  della  discesa  di  Guglielmo  in  Inghilterra 
furono  splendidi,  gloriosi  ;  vinta  la  battagha  d'Hastings, 
che  lo  rendeva  padrone  del  regno ,  mandava  egli  al 
pontefice  Alessandro  il  vessillo  di  Arioaldo  intessuto  di 
gemme  e  d'oro^  in  segno  di  gratitudine  e  di  devozione. 
Su  quel  vessillo,  a  detta  di  Guglielmo  di  Malmesbury, 
ammiravasi  una  figura  d'uomo  atteggiata  alla  pugna, 
riccamente  contesta  d'oro  e  di  pietre  preziose. 


CAPO  XIII. 


Predicazione  di  Arioaldo  e  di  Erlembaldo  nella  Chiesa  milanese. 
—  Erlembaldo  riceve  da  Roma  una  bandiera.  —  Uccisione  di 
Arioaldo.  —  Guido  arcivescovo  si  dimette.  —  Bfomina  di  Gof- 
fredo al  suo  posto.  —  Il  popolo  elegge  Ottone.  —  Iiotte  che  ne 
seguirono. 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti,  novelli  torbidi  scon- 
volgevano la  chiesa  di  Milano.  Abbiamo  parlalo  della 
predicazione  di  Arioaldo  contro  della  simonia  ed  il  con- 
cubinato. Egli  intanto  aveva  trovato  un  nuovo  ed  ar- 
dente compagno  in  Erlembaldo,  il  quale  infiammato 
dalle  esortazioni  e  dai  consigli  di  papa  Alessandro  , 
s'era  consecrato  interamente  alla  difesa  della  fede  cat- 
tolica. Il  santo  padre  gli  avea  inoltre  data  una  ban- 
diera, la  quale  egli  dovea  trar  fuori  ogniqualvolta  fosse 
I  stato  necessario  impugnare  la  spada  contro  degli  ere- 
tici. La  bandiera  della  chiesa  per  tal  modo  associava 
insieme  la  causa  della  virtù,  del  diritto  e  dei  popoli  ; 
poiché  i  veri  e  grandi  fautori  della  simonia  e  del  con- 
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ciibinato  si  trovavano  fra  l'aristocrazia  feudale  eccle- 
siastica e  laica.  Non  è  quindi  a  dire  quanta  forza  ne  ve- 
nisse alla  causa  della  Santa  Sede  da  questa  associazione 
dei  più  legittimi  sentimenti  ed  interessi  della  nazione. 

Sembra  che  Erlembaldo  assistesse  al  sinodo,  che  fu 
quest'anno  tenuto  in  Roma,  e  nel  quale  fu  lancialo 
l'anatema  contro  di  coloro,  che  scandalezzavano  i  fe- 
deli con  una  vita  sregolata.  Questo  è  certo  tuttavia, 
che  egli  recò  da  Roma  un  atto  di  scomunica,  che  con- 
dannava l'arcivescovo  Guido,  e  che  gettò  il  fermento 
e  la  confusione  in  tutta  la  città  di  Milano.  Il  giorno 
della  Pentecoste  l' arcivescovo  arringava  il  popolo , 
chiamava  Arioaldo  ed  Erlembaldo  autori  di  disordini 
e  cagioni  di  sventure  alla  città  miseramente  scon- 
volta. A  questo  nuovo  concitamento  delle  fazioni  segui, 
com'era  da  aspettarsi,  un  conflitto,  e  fuvvi  un  mo- 
mento nel  quale  i  fautori  dell'arcivescovo  parvero  avere 
la  peggio;  ma  ben  presto  cambiando  la  scena,  Arioaldo 
dovette  cercare  nella  fuga  la  sua  salvezza.  Erlembaldo 
il  quale  non  era  già  seguito  da  una  incomposta  ac- 
cozzaglia di  gente,  ma  avea  intorno  a  sè  uomini  rego- 
larmente armati,  s'era  difeso  valorosamente  e  mostrato 
come  all'uopo  avrebbe  saputo  sostenersi  colla  forza. 
Se  non  che  Tarcivescovo  ebbe  ricorso  alla  corruzione, 
e  minacciò  la  città  tutta  d'interdetto  lino  a  tanto  che 
Arioaldo  vi  avesse  avuto  dimora.  La  città  fu  presa  da 
sgomento,  i  partigiani  del  prelato  in  questo  stato  di 
prostrazione  degli  animi  ripigliarono  ardire,  ed  in  tale 
distretta  fu  uopo  di  tutta  la  fermezza  e  di  tutto  il  va- 
lore di  Erlembaldo  per  sottrarre  alle  mani  dei  nemici 
il  minacciato  Arioaldo. 

Gli  emissari  intanto  dell'arcivescovo  avvisati  a  tempo 
da  un  prete,  alla  cui  fede  Erlembaldo  aveva  commesso 
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il  suo  collega,  si  posero  sulle  di  lui  tracce,  e  lo  rag- 
giunsero al  di  là  del  Lago  Maggiore.  Lo  trassero  seco 
ad  Arona,  ove  signoreggiava  la  contessa  Oliva,  nipote 
dell'  arcivescovo ,  la  quale  lo  fece  metter  prigione  in 
una  delle  isole  Borromeo.  Ivi  dicesi  che  fosse  sottoposto 
a  strazii  inauditi,  e  che  fra  questi  uno  de' carnefici  gli 
chiedesse:  «  Di,  o  sgraziato,  Guido  è  egli  veramente 
il  nostro  arcivescovo?»  E  che  avendo  egli  risposto* 
«no,  egli  non  l'è  mai  stato,  e  non  ne  praticò  mai  le  opere» 
gli  fossero  barbaramente  tagHate  le  orecchie,  il  labbro 
superiore,  la  Hngua,  poscia  la  mano  con  cui  scrivea  a 
Roma,  e  che  spirasse  fra  i  più  atroci  tormenti.  Narrasi 
da  ultimo,  che  il  di  lui  corpo,  gettato  nel  lago,  fu  pieto- 
samente raccolto  dal  suo  fido  Erlembaldo,  il  quale  se- 
gaito  da  immenso  popolo  lo  trasportò  processionalmente 
a  Milano^  lo  tenne  esposto  dieci  giorni,  indi  lo  depose 
nella  chiesa  di  S.  Celso,  acclamando  Arioaldo  martire. 

Questo  avvenimento  pietoso,  se  non  altro  dimostrò 
chiaramente  quanto  sia  incerto  il  favore  del  popolo,  e 
come  con  subitanea  vicenda  si  passi  dall'entusiasmo  alla 
rabbiosa  persecuzione,  per  tributare  dopo  brevi  giorni 
gh  onori  dell'apoteosi  alla  vittima  di  un  cieco  ed  in- 
giusto furore. 

Ma  torniamo  alla  nostra  storia. 

Appena  il  pontefice  apprese  quei  crudeli  avvenimenti, 
e  come  la  confusione  e  il  disordine  fossero  al  colmo 
in  Milano,  vi  mandò  dei  legati  onde  ristabiHssero  la 
pace  e  l'unione  cristiana,  e  prendessero,  in  virtù  del- 
l'apostolica autorità  di  cui  erano  muniti,  degli  energici 
provvedimenti  contro  dei  vizii,  ch'erano  stati  la  cagione 
di  tante  sventure. 

Se  non  che,  partiti  i  legati,  i  disordini  rinacquero  più 
gravi  di  prima,  ed  Erlembaldo  perciò  si  recò  un'altra 
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volta  a  Roma  adesporvi  le  nuove  querele.  Egli  conferì 
col  Pontefice,  e,  dai  colloquii  che  ebbe^  si  convinse,  che 
non  altrimenti  si  potesse  la  chiesa  milanese  rappacifi- 
care, che  con  un  nuovo  pastore  nominato  dalla  S.  Sede. 
Pieno  di  quest'idea  se  ne  tornò  a  Milano,  ed  ivi  colla  po- 
lente sua  parola  accrebbe  il  numero  de'suoi  partigiani 
e  formò  una  terribile  opposizione  a  Guido.  Questi  affie- 
volito dall'età  e  stanco  della  lunga  lotta,  in  cui  aveva 
fino  allora  perdurato,  prese  alla  fine  il  partito  di  di- 
mettersi e  di  cedere  la  contrastata  dignità  ad  un  dia- 
cono della  sua  chiesa,  per  nome  Goffredo,  ed  a  tal  fine 
rimandò  al  re  il  pastorale  e  l'anello.  Il  diacono,  che 
godeva  il  favore  del  re  ottenne  la  promozione  all'arci- 
vescovato. Ma  i  Milanesi  non  lo  vollero,  e  fu  obbUgato 
a  prendere  la  fuga. 

In  questo  frattempo  Guido  moriva,  ed  Erlembaldo, 
uniformandosi  alle  istruzioni  ricevute  da  Roma,  si  ado- 
perava con  indicibile  ardore  a  promuovere  la  elezione 
di  un  nuovo  prelato,  fatta  dal  clero  e  dal  popolo,  senza 
tener  conto  della  introdotta  consuetudine,  che  riservava 
al  re  questa  nomina. 

Quantunque  grandissima  fosse  l'opposizione  fatta  ai 
disegni  d'Erlembaldo,  il  partito  di  lui  usci  vittorioso,  e 
fu  nominato  arcivescovo  Ottone.  I  malcontenti  tuttavia 
non  si  diedero  per  vinti  ed  assaUvano  la  casa  di  Ottone; 
se  non  che  Erlembaldo  con  invitto  animo  tenne  fermo 
e  ricorse  nuovamente  alla  corte  pontificia.  Il  papa 
ordinò  allora  che  si  radunasse  un  sinodo.  Questo  fu 
prontamente  convocato,  ed  in  esso  fu  dichiarata  rego- 
lare l'elezione  di  Ottone,  e  lanciata  la  scomunica  contro 
di  Goffredo.  Furono  quindi  invitati  tutti  i  cristiani  di 
Lombardia,  e  particolarmente  la  contessa  Matilde^  a 
rompere  ogni  relazione  con  costui;  e  in  pari  tempo 
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incoraggiato  Erlembaldo  a  proseguire  la  sua  lotta  glo- 
riosa contro  dei  nemici  di  Cristo. 

Goffredo  però,  il  quale  era  forte  dell'appoggio  reale, 
fu  ben  lungi  dal  volersi  arrendere  ai  decreti  del  sinodo; 
si  ricoverò  nel  castello  di  Varisio,  dove  si  apprestò  a 
far  valere  colla  forza  le  sue  pretese;  ma  vi  accorse 
prontamente  Erlembaldo  e  lo  snidò  da  quel  suo  riparo. 
Si  rifugiò  egli  allora  a  Castiglione,  ed  ivi  raunato  buon 
polso  di  armati  venne  ad  attaccare  i  difensori  del  le- 
gittimo prelato  a  Novara,  ove,  dietro  un  ordine  del  re 
d'Allemagna,  si  fece  anco  consecrare.  Questi  avveni- 
menti, che  abbiamo  qui  riassunti,  attaccandosi  però 
alla  fine  del  pontificato  d'Alessandro,  ci  riserbiamo  di 
riprenderli  a  quel  punto. 

Questa  resistenza  intanto  agli  ordini  imperiali,  que- 
ste lotte,  questa  associazione  d'interessi  religiosi  e  di 
aspirazioni  politiche,  concorrevano  a  tracciare  sotto  il 
pontificato  d'Alessandro  quella  grande  ''scissura,  che 
doveva  poi  dividere  per  lungo  tempo  in  due  campi  la 
cristianità,  designati  l'uno  sotto  il  nome  di  Guelfi,  l'altro 
di  Ghibellini;  de' quali  il  primo  abbracciava,  almeno  da 
principio,  il  partito  pontificale  e  nazionale^  il  secondo 
il  partito  imperiale  e  dello  straniero  (1). 

(1)  Si  fu  per  questo  diritto  d'investitura  che  si  formarono  i  due 
terribili  partiti,  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  che  guerreggiarono  accani- 
tamente fra  di  loro  con  vicende  diverse  per  circa  cinquecento  anni 
e  che  costarono  all'Europa  circa  trenta  milioni  di  vittime  ! 


CAPO  XIV. 


Sinodo  di  Danimarca.  —  Lettere  d'Alessandro  ai  Vescovi  del  Set- 
tentrione, a  Guglielmo  re  d'Inghilterra,  ai  Vescovi  della  Dal- 
mazia intorno  agli  ebrei.  —  Sottomissione  generale  al  suo  potere. 
—  Concede  l'uso  della  mitra  a  Vlatislao  re  di  Boemia.  —  En- 
rico re  d'AUemagna  chiede  il  divorzio  con  Berta,  a  cui  Ales- 
sandro si  oppone  e  lo  astringe  a  mantenere  l'indissolubilità  del 
suo  matrimonio. 


La  cura  vigile  frattanto  del  pontefice  non  obbliava  nè 
luoghi,  nè  uomini  ove  gl'interessi  e  la  potestà  della 
chiesa  si  trovassero  implicati.  La  fede  cattolica  si  era 
largamente  diffusa,  ed  omai  tutto  abbracciava  il  setten- 
trione d'Europa;  mancavano  però  i  divulgatori  della 
divina  parola,  difettavano  i  vescovi,  nè  fra  quelli  che 
v'erano  mancavano  i  vizi  propri  dei  tempi;  a  tutto  ciò 
s'aggiungevano  le  numerose  domande  de'popoli,  i  quali 
chiedevano  che  loro  s'inviassero  dei  predicatori,  che  gli 
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istruissero  nella  lède.  Per  soddisfare  adunque  un  tanto 
bisogno,  e  per  dare  a  quei  paesi  un  conveniente  nu- 
mero di  vescovi,  ed  estirpare  gli  abusi,  che  vi  si  erano 
introdotti,  il  sommo  pontefice  Alessandro  stabili  di  riu- 
nire in  Danimarca  un  concilio  composto  di  tutti  i  ve- 
scovi del  settentrione  d'Europa,  sotto  la  presidenza  del 
vescovo  d'Amburgo,  e  loro  scrisse  cosi: 

«  Alessandro  vescovo,  servo  de'  servi  di  Dio,  a  tutti  i 
vescovi  costituiti  nel  regno  di  Danimarca,  obbedienti 
alla  S.  Sede  Apostolica  ed  al  nostro  vicario,  salute  ed 
apostolica  benedizione. 

c  11  vescovo  di  Amburgo,  venerabile  nostro  vicario, 
per  lettere  e  per  messaggeri  si  querelò  che  certo  Ed- 
berto  vescovo  foriense  contaminato  di  molti  delitti,  in- 
vitato per  tre  anni  a  presentarsi  al  Sinodo  abbia  posto 
in  non  cale  cotesto  invito.  La  qual  cosa  dicendosi  abbia 
avuto  luogo  per  consigho  vostro,  per  l'apostolica  au- 
torità vi  ordiniamo  e  comandiamo  di  recedere  onni- 
namente da  tale  consiglio,  e  di  ammonire  quel  prelato 
a  presentarsi  all'udienza  del  predetto  nostro  fratello,  il 
quale  dopo  di  avere  esaminata  la  cosa,  canonicamente 
ne  pronunci  il  giudizio.  » 

Quasi  ad  uno  stesso  tempo  l'instancabile  e  zelante  pon- 
tefice dava  provvedimenti  per  l'Inghilterra,  la  Spagna, 
la  Dalmazia  e  la  Boemia. 

Quando  parlammo  dell'autorizzazione,  che  la  S.  Sede 
diede  a  Guglielmo  duca  di  Normandia  di  conquistare 
l'Inghilterra ,  narrammo  come  essa  reclamasse  l'adem- 
pimento di  un  antico  obbfigo,  trascurato  dagli  Angli, 
di  pagare  un  tributo  annuo  a  Roma,  sotto  il  nome  di 
danaro  di  S.  Pietro.  Erano  trascorsi  due. anni  dacché  la 
conquista  era  compita,  e  sembra,  che  il  nuovo  domi- 
natore non  si  ricord^isse  troppo  fedelmente  di  quanto 
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dovea  alla  S  Sede.  Quindi  Alessandro  reclamava  quel 
diritto,  e  rimembrava  al  principe,  come  il  regno  d'In- 
ghilterra fosse  stato  sotto  la  mano  e  tutela  del  principe 
degli  Apostoli,  fino  a  tanto  che  alcuni  dementi  ed  inor- 
gogliti dallo  spirito  di  Satana,  ebbero  violato  il  patto  di 
Dio  e  fatto  uscire  il  popolo  inglese  dalla  via  della  verità. 
Soggiungeva  quindi  :  aver  il  principe  conosciuto ,  che 
mentre  gl'Inglesi  erano  fedeli,  pagavano  alla  Sede  Apo- 
stolica un  annuo  tributo  in  segno  di  pia  devozione  e 
riconoscenza;  una  parte  del  qual  tributo  andava  al  Ro- 
mano pontefice,  e  Taltra  alla  chiesa  di  Santa  Maria, 
detta  Scuola  degl'Inglesi.  Rammentava  quindi  la  somma, 
e  come  il  principe  fosse  tenuto  ad  adempiere  questo  atto 
di  religiosa  sommissione. 

In  questo  mezzo  Alessandro  dava  opera  eziandio  a 
purgare  la  chiesa  di  Dalmazia  dal  vizio  universale  della 
simonia  e  della  licenza ,  e  rescriveva,  <  che  se  ancora 
un  vescovo,  un  prete  od  un  diacono  si  fosse  ammo- 
gliato, 0  dopo  di  essersi  unito  ad  una  donna  avesse 
continuato  a  tenerla  presso  di  sè,  decadesse  dal  pro- 
prio grado,  né  potesse  avere  alcuna  parte  o  vantaggio 
delle  cose  ecclesiastiche,  finché  non  avesse  fatto  la  de- 
bita penitenza.  » 

Improntata  anche  di  estrema  saggezza  e  di  somma 
tolleranza  era  la  sua  risposta  ai  vescovi  delle  Spagne, 
i  quali  lo  richiedevano  del  suo  giudizio ,  onde  sapere 
se  fosse  lecito  di  portar  guerra  tanto  ai  Saraceni,  che 
agh  Ebrei,  «  difì'erente,  diceva  egli,  è  la  causa  dei  Sa- 
raceni e  degli  Ebrei  ;  contro  dei  primi  è  lecito  combat- 
tere, siccome  quelli,  che  perseguitano  i  Cristiani  e  li 
scacciano  dalie  città  e  dalle  proprie  sedi;  contro  i  se- 
condi no,  avvengachè  sieno  ovunque  sommessi.  »  Pa- 
role queste  da  ammirarsi  grandemente  perchè  pronun- 
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date  in  tempi,  nei  quali  prepotenti  erano  gli  odii  e  si 
correva  prontamente  all'offesa. 

Nuovi  difensori  venivano  frattanto  a  schierarsi  sotto 
il  vessillo  del  pontefice,  e  Guglielmo  duca  di  Borgogna 
e  molti  nobili  Franchi,  recatisi  a  Roma  prestavano  giu- 
ramento davanti  ad  Alessandro  ed  al  cospetto  del  si- 
nodo, di  levarsi  a  difesa  della  S.  Sede  ogni  qual  volta 
ne  fosse  d'uopo.  La  morte  finalmente  dell'antipapa  Ca- 
dalo ridonava  la  pace  alla  chiesa.  Prima  di  morire  egli 
chiese  perdono  ad  Alessandro  e  gli  disse  :  «  Voi  siete  il 
pastore  universale  della  Chiesa  di  Dio.  » 

Tutti  questi  fatti  intanto  aggiungevano  un  tal  lustro 
quotidiano  all'autorità  ecclesiastica,  che  le  sue  insegne 
e  distintivi  formarono  l'oggetto  dell'ambizione  dei  laici 
ed  avendo  già  impetrato  molti  dalla  S.  Sede  l'uso  della 
mitra,  senza  però  ottenerlo,  supplicando  un  tale  onore, 
Vlatislao  re  di  Boemia,  parve  prudente  cosa  ad  Ales- 
sandro lo  amicarsi  un  tal  re,  e  l'uso  della  mitra  fu  a 
lui  per  la  prima  volta  concesso. 

Un  altro  trionfo  era  ancora  riserbato  all'ascendente  di 
Alessandro,  ed  all'autorità,  ch'egli  esercitava  nel  mondo 
cristiano. 

Enrico  re  di  Germania  avea  nell'anno  1067  sposata 
Berta,  nobile  principessa,  la  quale  ad  un  nobile  ca- 
rattere congiungeva  una  somma  beltà;  egU  però  non 
avendo  mai  per  essa  nudrito  un  vero  amore,  la  loro 
unione  non  era  felice,  e  venne  in  breve  talmente 
turbata  dalla  noia  e  dall'odio,  che  sembrò  che  l'uno 
e  l'altro,  ma  particolarmente  Enrico,  desiderasse  di 
scioglierla. 

Nel  successivo  anno  adunque  egU  si  recò  nei  giorni 
della  Pentecoste  alla  Dieta  di  Worms,  ed  ivi  comunicò 
il  suo  segreto  all'arcivescovo  di  Magonza  ;  ma  nel  ma- 
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nifestargli  come  fosse  sua  intenzione  di  separarsi  dalla^ 
sposa,  gli  prometteva  che  se  lo  aiutasse  a  riuscire  nel- 
l'intento, lo  avrebbe  in  ogni  occasione  sostenuto,  ed 
avrebbe  costretti  gli  abitanti  della  Turingia  anche  colle 
armi^  se  fosse  stato  d'uopo,  per  fargli  pagare  le  decime. 
L'arcivescovo  gli  promise  il  domandato  appoggio,  e  al- 
lora cominciò  Enrico  a  dichiarare  pubblicamente  che 
disperava  di  aver  figH  dal  suo  matrimonio  con  Berta, 
che  pregava  perciò  i  principi  di  voler  consentire  al  suo 
divorzio  con  essa,  ed  aprirgU  la  via  ad  un'unione  più 
febee;  ed  assicurava  finalmente  che  Berta  era  pura 
come  l'aveva  ricevuta.  Questa  dichiarazione  cagionò 
una  grande  sorpresa,  e  parve  indegna  a  tutti  gli  astanti,, 
tuttavolta,  facendo  essi  sembiante  di  voler  maturamente 
considerare  la  cosa,  si  convocò  un  concilio  a  Magonza 
per  il  giorno  di  S.  Michele. 

Quando  questa  novella  giunse  a  Roma,  il  Pontefice 
ne  fu  scosso;  un  esempio  di  divorzio  cosi  clamoroso, 
in  un  momento  in  cui  la  Sede  romana  si  adoprava 
con  ogni  sforzo  a  ravvivare  la  santità  del  matrimonio, 
a  purificarlo  e  consolidarlo,  poteva  esser  fatale  a'suoi 
disegni,  e  distrugger  l'opera  intorno  a  cui  essa  s'affa- 
ticava. Premeva  quindi  impedirne  gli  effetti  funesti,  ed 
a  tal  uopo  conveniva  far  si,  che  il  legame  del  connubio 
regale  non  fosse  disciolto. 

Nel  giorno  prefisso  intanto  all'apertura  del  concilio, 
il  re  s'affrettò  a  recarvisi,  ma  ivi  lo  attendeva  il  legato 
della  S.  Sede,  l'illustre  Pietro  Damiano,  a  cui  il  Pon- 
tefice, come  in  altre  gravi  circostanze,  aveva  affidata 
la  missione  di  tutelare  i  principii  propugnati  dalla 
chiesa. 

Quando  il  principe  intese  come  ivi  si  trovasse  il 
legalo  apostolico,  fu  preso  da  violentissimo  sdegno^ 
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e  volea  tornare  in  Sassonia;  ma  ne  fu  dissuaso  dai 
grandi,  i  quali  lo  scongiuravano  a  non  defraudare  la 
giusta  aspettazione  di  tutto  l'impero;  egli  perciò  si  at- 
tenne al  primiero  proposito,  ma  ordinò  che  l'assemblea 
da  Magonza  si  trasportasse  a  Francoforte.  T  grandi  vi 
si  recarono  in  folla;  Pietro  Damiano  era  alla  loro  testa, 
e  recava  le  istruzioni  del  Pontefice,  le  quali  erano  prette 
e  perentorie.  Aperto  il  concilio  Pietro  s'avanzò  nel  bel 
mezzo  dell'assemblea,  e  parlò  in  nome  del  S.  Padre,  il 
quale  aveva  solo  il  potere  di  legare  e  di  sciogliere. 
€  L'impresa  meditata  dal  re,  diss'egli,  è  malvagia  ed 
indegna  non  solo  d'un  re,  ma  ancora  d'un  cristiano; 
che  se  nulla  potevano  sul  cuore  di  lui  le  leggi  ed  i 
canoni,  risparmiasse  almeno  la  sua  riputazione  e  lo 
scandalo,  che  cagionerebbe  un  esempio  cotanto  detesta- 
bile; che  non  conveniva  al  suo  grado  rendersi  colpevole 
di  un  delitto,  che  dovea  punire  negli  altri;  che  se  vo- 
lesse persistere  nell'iniquo  suo  progetto,  egli  era  ob- 
bligato ad  impiegare  l'autorità  della  chiesa  e  la  seve- 
rità de'sacri  canoni;  che  da  ultimo  il  sovrano  Pontefice 
non  avrebbe  mai  coronato  imperatore  un  principe, 
che  avesse  cosi  vergognosamente  tradita  la  fede  cri- 
stiana. » 

Tutti  i  principi  allora  si  levarono  plaudenti  e  sup- 
plicarono unanimi  Enrico  a  seguire  i  consigli  del  sommo 
Pontefice,  a  non  voler  oscurare  la  sua  gloria  e  la  mae- 
stà del  suo  nome  con  un  atto,  che  lo  avrebbe  avvilito 
agli  occhi  de'  suoi  sudditi  e  minacciata  la  pace  del 
suo  impero.  Il  re  fu  vinto  da  questa  imponente  mani- 
festazione, e  con  animo  confuso  rispose:  <r  Se  tale  è 
il  vostro  unanime  avviso,  io  mi  farò  violenza,  e  porterò 
come  potrò,  un  peso  di  cui  non  posso  scaricarmi.  » 
Quindi  autorizzò  la  regina  a  partecipare  seco  lui  degli 
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onori  regali;  la  trattò  è  vero  con  freddezza,  ma  lo  scan- 
dalo era  stato  impedito,  e  Roma  aveva  trionfato,  per 
virtù  della  religiosa  ed  eroica  fermezza  di  Alessan- 
dro IL 


CAPO  XV. 


I  TeseoTÌ  dì  Bamberga  e  Magonza  sì  scolpano  davanti  ad  Ales- 
sandro II.  —  Il  pontefice  crea  Iianfranco  arcivescovo  dì  Can- 
torbery.  —  Consacra  a  Iiucca  un  tempio  fatto  da  lui  edificare. 
—  Ordina  la  fusione  di  due  superbe  porte  di  bronzo  per  la  ba- 
silica di  S.  Paolo  fuori  delle  mura. 


Importava  frattanto  e  grandemente  al  Pontefice  di 
consolidare  la  sua  autorità  in  Germania,  poiché  dà 
questo  paese  avea  a  temere  le  maggiori  opposizioni, 
dovendo  egli  di  frequente  lottare  coirautorità  regia 
sempre  pronta  ad  invadere  un  qualche  diritto  spettante 
alla  chiesa.  E  due  uomini  singolarmente  avea  egli  in 
animo  di  ricondurre  alla  dovuta  obbedienza,  potenti 
per  grado  e  per  l'influenza,  che  esercitavano  nel  regno, 
ed  erano  gli  arcivescovi  di  Magonza  e  di  Bamberga. 
Li  richiamò  egli  impertanto  a  Roma  affmché  si  pur- 
gassero in  sua  presenza  dall'accusa  portala  contr'essi 
di  simonia  e  di  altre  colpe.  Obbedivano  quelli  con 
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prontezza,  e  giunti  davanti  alla  maestà  del  Pontefice 
da  cui  furono  con  severe  parole  redarguiti^  con  giu- 
ramento promisero  di  desistere  da  cosiffatte  colpe,  ed 
ottennero  di  conservare  la  dignità  di  cui  erano  rive- 
stiti. Assicuratosi  per  tal  modo  il  Pontefice  l'animo  e 
devozione  di  due  grandi  prelati,  a  lui  fino  allora  poco 
favorevoli,  ed  onnipotenti  ne'consigli  del  re  di  Ger- 
mania. 

In  questo  medesimo  anno  inviava  legati  in  Inghil- 
terra onde  presiedessero  il  sinodo,  che  con  suo  per- 
messo ragunavasi  a  Winster.  Molti  furono  i  vescovi  ed 
ahbati,  che  furono  dal  concilio  deposti;  nè  mancano 
scrittori,  che  accusino  GugUelmo  di  tirannide,  come 
quegli,  che  nelle  deposizioni  si  lasciò  guidare  da  con- 
siderazioni politiche  anziché  da  fervor  religioso,  onde 
mettere,  ne'  posti  che  rimasero  vacanti,  creature  a  sé 
devote.  Fu  allora  anche  deposto  Stigando,  di  cui  fu  te- 
nuta parola,  ed  al  suo  posto  elevato  Lanfranco,  che  di- 
venne il  lustro  della  chiesa  d'Inghilterra.  Questi  però 
declinava  un  tal  onore,  e  per  essere  esonerato  da  tanto 
incarico  so'iveva  ad  Alessandro;  ma  troppo  premeva 
al  sommo  pontefice  l'elevazione  di  un  si  grande  uomo, 
perchè  volesse  privare  la  chiesa  dell'opera  e  consigli 
di  lui;  ordinava  quindi  ad  Ildebrando  di  rispondere  a 
Lanfranco,  e  fargli  conoscere  per  quali  gravi  cagioni 
egli  non  potesse  annuire  alle  richieste  de'suoi  legati. 

Fra  queste  gravi  cure  l'animo  del  Pontefice  ritor- 
nava di  tratto  in  tratto  quasi  a  riposare  la  stanca  sua 
mente  a  quei  tempi,  quando  lontano  ancora  del  som- 
mo onore  cui  era  slato  elevato,  reggeva  l'umile  sede 
di  Lucca. 

Il  sommo  affetto,  che  egli  aveva  portato  a  questa 
città  non  scemava  in  lui  per  lontananza  di  luoghi, 
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né  per  lunghezza  di  tempo;  quindi  a  soddisfare  un 
intimo  desiderio  del  suo  animo,  volle  recarsi  a  Lucca, 
ove  dieci  anni  prima  avea  fatto  incominciare  la  edi- 
ficazione d'un  tempio  in  onore  di  S.  Martino  vescovo. 
Il  tempio  era  giunto  al  suo  compimento,  ed  il  Ponte- 
fice, che  non  avea  mai  dismesso  il  modesto  titolo  di 
vescovo  di  Lucca,  lo  consacrò  egli  medesimo  con 
gran  pompa,  ed  assistito  da  ventidue  prelati,  fra  ar- 
civescovi, vescovi  e  cardinali. 

Un'iscrizione  scolpita  in  marmo  e  collocata  nel  por- 
tico anteriore  di  quella  basilica  eterna  la  memoria  di 
questa  solenne  funzione.  Noi  la  riporteremo  onde  ren- 
dere un  tributo  di  onore  a  colui,  che  la  fondava. 

Hujus  quas  celsi  radiant  fastigia  templi 
Sunt  sub  Alexandre  papa  constructa  secando. 
Ipse  domos,  sedes  praesentes  struxit  et  aedes 
In  quibus  hospitium  faciens  terrena  potestas 
Ut  sit  in  aBterno  statuens  anatheraate  sanxit 
Milleque  sex  denis  templum  fundamine  facto 
Lustro  sub  bino  sacrum  stat  fine  peracto. 

Se  il  sentimento  di  pietà  era  certamente  il  motore 
segreto  e  primo,  che  induceva  il  pontefice  ad  accre- 
scere il  lustro  della  religione  colla  magnificenza  dei 
templi  e  delle  opere  d'  arte ,  egli ,  da  quanto  puossi 
rilevare  ,  vi  era  spinto  eziandio  da  queir  amore  del 
bello,  da  cui  si  mostrarono  animati  più  tardi  i  suoi 
successori,  e  di  cui  egli  ne  diede  uno  fra  i  primi  e 
splendidi  esempi.  Dopo  1'  invasione  de' barbari  l'arte 
morta  in  tutto  l'occidente,  erasi  rifuggiata  nell'impero 
orientale,  ivi,  quantunque  decaduta,  essa  si  mantenne 
ed  assunse  nuove  forme  e  caratteri.  Mancando  adun- 
que in  Italia  gli  artefici ,  e  cominciando  il  gusto  a 
risvegliarsi  col  soffio  della  vita  novella,  che  animava 
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le  nostre  contrade^  Alessandro  ricorse  a  Pantaleone 
governatore  d'Amalfi,  al  quale  ordinò  che  si  fondas- 
sero due  grandi  porte  di  bronzo  destinate  alla  grande 
basilica  di  S.  Paolo  posta  fuori  delle  mura  di  Roma. 
La  seguente  scorretta  iscrizione  latina  fa  di  ciò  so- 
lenne testimonianza:  «  Anno  millesimo  septuagesimo 
«  ab  incarnatione  Domini  temporibus  Alexandri  san- 
«  ctissimi  papae  II  et  Domini  Hildebrandi  venerabilis 
«  monachi  et  archidiaconi  instructae  sunt  portae  istse 
«  in  regia  urbe  Costantinopolitana  adiuvante  Domino 
«  Pantaleone  consule,  qui  illas  fieri  jussit.» 

Sopra  l'effigie  dell'apostolo  Paolo  poi  leggonsi  questi 
versi  : 

Paule  beate  preces  Domino  ne  fundere  cesses 
Consule  malfigeno  prò  Pantaleone  rogando 
Ductus  amore  lui  qui  portas  has  tibi  struxit. 
Ergo  sibi  per  te  reseretur  janua  vitae. 
Supplex  ergo  petit  Domino  qui  semper  adestis 
Huic  precibus  vestris  Deus  annuat  esse  quod  estis. 

Cosi  si  può  dire  che  niun  ornamento  mancasse  al 
serto  di  gloria,  di  cui  era  cinta  la  testa  veneranda  di 
questo  grande  pontefice  nemmeno  quello  delle  arti^ 
che  in  età  ancor  semibarbara  gli  accresce  doppiamente 
pregio  e  splendore. 


CAPO  XVI. 


BJuove  controversie  con  re  Enrico,  e  trionfi  di  Alessandro  II.  — 
Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorbery  viene  a  Roma  per  onorarvi 
il  pontefice.  —  Lettera  di  questo  a  Guglielmo  re  d'Inghilterra. 
—  Sinodo  in  cui  Lanfranco  difende  la  supremazia  della  Chiesa 
Romana. 


L'  antagonismo,  che  già  esisteva  fra  V  autorità  im- 
periale ed  il  papato,  acquistava  ogni  giorno  novello 
vigore  e  si  disegnava  in  più  vaste  proporzioni.  Il  van- 
taggio tuttavia  rimaneva  sempre  al  pontefice;  infatti 
non  aveva  egli  impreso  a  rigenerare  queir  età  cor- 
rotta? Non  aveva  egli  sentito  spirar  l'alito  della  vita 
novella,  e  non  avea  cercato  di  diffonderla  nelle  mem- 
bra d'una  società  disfatta  nelle  brutture  del  più  ab- 
bietto sensualismo?  Quando  poi  il  pontefice  alzava  la 
sua  voce  solenne  per  combattere  i  vizii  della  sua  età, 
e  procacciava  un  rimedio  alle  infermità  morali  di  cui 
tutti  sopportavano  l'interno  travaglio,  egli  si  faceva 
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l'interprete  di  una  tendenza  e  di  un  bisogno  indestrut- 
tibile  dello  spirito  umano,  il  quale  non  può  di  natura 
sua  restar  tranquilla  nella  abbiezione  del  dissolvimento 
morale  e  nella  corruzione. 

Non  è  quindi  a  maravigliare  se  egli  senza  forze  e 
senza  i  mezzi  proprii  della  potenza  trionfasse  di  questi 
elementi  di  potenza,  di  chi  godevano  i  suoi  avversari. 

Enrico  intanto  dopo  la  morte  di  Rumoldo  vescovo 
di  Gostanza,  avea  data  quella  sedia  a  Carlo  Canonico 
di  Magdeburgo.  11  nuovo  prelato  aveva  fatto  il  suo 
ingresso  nella  città  fra  gli  universali  applausi;  ma  si 
era  in  breve  scostato  dalle  antiche  tradizioni  e  si  era 
contaminato  di  simonia  malversando  i  beni  della  chiesa. 
Ne  fu  portata  querela  a  Roma,  e  fu  pregato  il  pon- 
tefice ad  impedirne  la  consacrazione.  Alessandro  af- 
fidò la  decisione  di  questo  affare  a  Sigifredo  di  Ma- 
gonza  ordinandogli  di  non  consecrarlo  se  lo  avesse 
trovato  colpevole,  e  questi  pel  mese  d'agosto  convocò 
un  sinodo  a  tal  oggetto.  Il  re  intanto  era  sdegnato 
contro  di  lui  perchè  non  avesse  compiuta  immediata- 
mente la  consacrazione  del  suo  eletto^  senza  badare 
alle  rimostranze  del  clero;  avvegnaché  bramasse  con 
sommo  ardore  di  veder  Carlo  investito  di  quella  di- 
gnità. Ma  quel  prelato,,  il  quale  rammentava  la  severa 
ammonizione  del  pontefice,  era  ben  lungi  dal  volersi 
prestare  a  favorire  i  voti  del  principe.  Dubitando  per- 
tanto questi  che  l'arcivescovo  fosse  per  agire  stretta- 
mente secondo  gli  interessi  e  gli  ordini  di  Roma,  i 
quali  d'altronde  erano  conformi  alla  più  rigorosa  giu- 
stizia^ si  recò  egli  medesimo  a  Magonza,  affine  di  di- 
sporre l'animo  del  prelato  a  secondare  il  suo  desiderio. 
Egli  vi  si  avviò  adunque  passando  per  Hersfeld,  ed  al- 
l'indomani si  portò  ad  Ottenhausen  ,  ove  rifocillosi. 
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Quando  era  sul  punto  di  ripigliare  la  via,  Leopoldo  di 
Merseburgo  suo  favorito,  cadde  da  cavallo  sulla  pro- 
pria spada  e  si  trapassò  il  cuore.  Quel  funesto  accidente 
gettò  l'abbattimento  nell'animo  di  Enrico^  il  quale  cosi 
costernato  e  triste  per  funesti  presagi  giunse  a  Magonza, 
ove  trovavasi  Carlo  ed  un  gran  numero  di  abitanti  di 
Gostanza  ^venuti  a  sostenere  le  accuse  portate  contro 
del  loro  prelato. 

Il  sinodo  era  aperto  :  Enrico  vi  si  recò  con  molta 
accortezza,  perorò  la  causa  del  suo  amico  e  protetto, 
e  si  studiò  di  giustificarlo  dei  varii  capi  d'accusa,  che 
gli  facevano.  Ei  teneva  tolora  un  linguaggio  aspro  e 
severo,  tal  altra  fiata  si  mostrava  moderato  per  il  ri- 
spetto che  doveva  al  venerando  consesso  cui  dirigeva 
la  parola.  Alla  fine  dopo  quattro  giorni  di  negoziazioni, 
il  re  non  giunse  a  far  nulla,  le  sue  speranze  andarono 
fallite,  e  Carlo  dovette  deporre  il  pastorale  e  l'anello 
tornarsene  a  Magdeburgo,  ove  poco  dopo  mori  di  cor- 
doglio. 

Ma  questa  non  era  la  sola  vittoria,  che  lo  spirito  no- 
vello della  chiesa  riportasse  sul  re.  Vedemmo  come 
Annone  di  Cologna  governasse  lungamente  gh  affari 
del  regno,  e  come  si  fosse  sempre  mostrato  favorevole 
alla  Santa  Sede.  Egli  era  però  stato  soppiantato  dal- 
l'ambizioso Adalberto  di  Brema,  sotto  il  governo  del 
quale  il  contagio  della  simonia,  e  la  sete  dell'oro  ir- 
ruppe con  nuova  violenza,  e  riempi  di  disordine  tutte 
le  classi  sociali.  Indi  lagni  e  querele,  che  da  ogni  parte 
giungevano  ad  Enrico,  il  quale  non  sapendo  come  ri- 
parare a  tanti  mah ,  dovette  scendere  all'  umiliazione 
della  preghiera,  e  supplicare  Annone  di  riprendere  il 
governo;  di  far  rientrare  ne'giusti  confini  chi  non  li 
avea  soperchiati,  ed  infrenare  le  ribelli  passioni  del 
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tempo.  Il  principe  adunque  avendo  poste  le  cose  tutte 
nelle  mani  di  Annone,  questi  con  ogni  studio  s'adoprò 
al  bene  dello  stato  ed  alla  salute  della  chiesa,  col  far 
demolire  molte  castella  e  gettare  in  prigione  molti  no- 
bili accusati  di  ruberie  e  d'altre  infamie. 

Mentre  tutto  favoriva  i  disegni  della  chiesa  nell'Ai- 
lemagna  ,  comparve  in  Roma  Lanfranco  arcivescovo 
di  Gantorbery  insieme  a  Tommaso  arcivescovo  di 
York,  per  gettarsi  a'  piedi  del  pontefice,  e  ricevervi 
il  palUo.  Il  pontefice  li  accolse  con  ^segni  di  particolare 
stima  ed  onore,  e  rendette  a  Lanfranco  maggiori  di- 
stinzioni. Quando  questi  gh  venne  presentato,  Alessandro 
messo  in  disparte  un  uso  antichissimo,  si  levò  dal  suo 
seggio,  si  avvicinò  a  lui,  lo  chiamò  amico  e  suo  maestro 
nel  sapere;  resogli  questo  giusto  tributo  di  stima,  non 
dimenticando  Alessandro  la  sua  dignità  di  successore 
del  principe  degli  ApostoH,  gli  disse  :  «  Ora  che  io  ho 
fatto  per  te  quanto  richiedevano  l'amore  eia  stima,  fa 
tu  quanto  esigono  la  giustizia  e  l'uso  di  tutti  gli  arci- 
vescovi ,  prosternati  ai  piedi  del  rappresentante  di  San 
Pietro  ».  Lanfranco  obbediente  fece  quest'atto  di  umiltà 
e  venne  quindi  insignito  del  pallio. 

Quando  egli  fu  per  separarsi  dal  pontefice,  onde  far 
ritorno  in  Inghilterra,  questi  gli  consegnò  un'epistola 
per  Guglielmo  re,  la  quale  merita  che  sia  conosciuta. 

((  Alessandro  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio  al  ca- 
rissimo fìgUo  Guglielmo  glorioso  re  degli  Inglesi  salute 
ed  apostohca  benedizione. 

<(  Sieno  rese  le  dovute  lodi  e  grazie  all'onnipotente 
Iddio,  se  in  questo  tempo,  in  cui  la  malizia  signoreggia 
il  mondo  ,  e  più  che  mai  questo  si  lascia  andare  a 
prave  cure,  a  noi  giunge  la  fama  della  vostra  insigne 
religione  fra  tutti  i  principi  e  reggitori  del  mondo,  non 
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che  una  fedele  relazione  di  quanto  onore  voi  arrechiate 
alla  Santa  Chiesa,  sia  col  domare  le  forze  dell' eresia 
simoniaca,  sia  adoprando  la  virtù  vostra  nel  rassodare 
le  consuetudini  e  gli  uffici  della  cattolica  fede.  Ma  sic- 
come la  corona  di  giustizia  sta  preparata  non  già  a 
coloro,  che  fanno  mostra  di  operare  il  bene^  ma  sih- 
bene  a  quelli,  che  furono  provati  sino  alla  line,  così 
ammoniamo  con  pieno  amore  l'eccellenza  vostra  a  per- 
durare nel  fervore  della  vostra  cristianissima  divozione; 
ed  in  primo  luogo  di  onorare  ed  accordare  giuste  gua- 
rentigie alle  chiese,  che  si  costruiscono  nel  vostro  regno, 
e  di  tenere  per  tal  modo  le  redini  del  vostro  regno, 
che  dalla  rettitudine  delle  opere  vostre  appaia  vero 
quanto  sta  scritto  :  Il  cuore  del  re  è  nelle  mani  di  Dio. 

«  Preghiamo  eziandio  l'amor  vostro  di  proteggere 
da  ogni  offesa  le  persone  ecclesiastiche  e  di  tutelare 
con  somma  misericordia  le  vedove,  gli  orfani  e  gli  op- 
pressi. Poiché  se  Iddio,  che  è  il  re  dei  re  ed  il  su- 
premo arbitro  di  tutto  il  regno  a  voi  affidato,  sarà  per 
chiedervene  ragione,  per  (pieìli  tuttavolta  vi  farà  più 
rigoroso  richiamo,  i  quah  senza  foi'ze  ed  armi,  non 
aveano  rifugio  e  difesa  che  nella  vostra  potenza.  Onde 
effettuare  tafi  cose,  e  conseguire  un  incremento  di  tutte 
le  altre  virtù,  esortiamo  la  gloria  vostra  ad  acceltan* 
gli  avvisi  e  consigli  del  nostro  fratello  Lanfranco  ar- 
civescovo di  Gantorbery,  il  quale,  membro  carissimo 
ed  uno  fra  i  primi  figli  della  romana  chiesa,  noi  la- 
mentiamo che  non  sia  costantemente  al  nostro  fianco  ; 
ma  ci  consoliamo  della  sua  lontananza  per  il  frutto 
che  egli  arreca  alla  chiesa  nel  vostro  regno. 

«  Vogliamo  inoltre  che  sia  all'altezza  vostra  manife- 
sto, che  la  causa  di  Arrigo^  prelato  un  tempo  della  chiesa 
di  Chester,  e  deposto  da'nostri  legati,  non  sembrandoci 
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convenientemente  discussa,  a  tenore  di  quanto  fu  or- 
dinato da'canoni,  giudicammo  dover  essere  egli  ristabi- 
lito nella  sua  sede  ed  a  rimanervi  fino  a  che  il  predetto 
fratel  nostro  arcivescovo  Lanfranco  abbia  ripigliato  o 
definito  la  di  lui  causa  secondo  quanto  è  stabilito  dalla 
canonica  tradizione.  Molti  altri  ordini  poi  noi  abbiamo 
dato  al  dilettissimo  Lanfranco,  e  molte  cose  abbiamo 
a  lui  affidate  le  quali  vi  saranno  da  lui  significate,  affin- 
chè dalla  sua  viva  voce  conosciate  più  pienamente  l'a- 
mor nostro  per  voi...» 

Cosi  in  breve  volgere  di  tempo  si  videro  ai  piedi 
del  papa  due  grandi  dignitari  della  chiesa  di  Ger- 
mania, e  due  della  chiesa  d'Inghilterra,  i  quali  rico- 
noscevano la  loro  inferiorità  e  dipendenza ,  ed  ap- 
prendevano al  mondo  come  fosse  in  potestà  del  pon- 
tefice romano  di  giudicarli,  onorarli,  o  degradarU.  Il 
papa  li  avea  fatti  tutti  suoi  poiché  la  corte  di  Roma 
sapeva  perfettamente  che  chiunque  vuole  governare  le 
moltitudini,  deve  guadagnarsi  i  capi,  i  quali  sono  la 
voce  dei  popoli.  In  Germania  tutto  dipendeva  ormai 
dai  prelati  di  Cologna  e  di  Magonza,  ed  è  in  queste 
due  città  che  i  vescovi  e  i  dignitari  ecclesiastici  del 
regno  potevano  essere  deposti  o  consecrati  in  nome 
del  santo  padre.  L'amministrazione  adunque  d'Annone 
aveva  messo  lo  stato  nelle  mani  del  sommo  pontefice. 
Per  l'Inghilterra  poi  egli  aveva  scelto  come  suo  legato 
Lanfranco  e  l'aveva  investito  della  plenipotenza  per  la 
decisione  delle  cause  ecclesiastiche. 

E  nel  seguente  anno  ,  Lanfranco  diede  a  divedere 
qual  valente  campione  egli  si  fosse  della  Santa  Sede, 
nella  discussione,  che  ebbe  luogo  nel  sinodo  generale 
del  regno  d'Inghilterra,  con  Tommaso,  arcivescovo  di 
York,  relativamente  alla  preminenza  della  sede  di  Can- 
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lorbery.  Lanfranco  allora  parlò  della  S.  Romana  Sede 
in  tal  modo,  che  ricopiò  in  sé  lo  zelo  d'un  antico 
padre,  «  Il  signore,  disse  egli,  rivolse  queste  parole 
all'apostolo  :  tu  sei  Pietro  e  su  questa  pietra  edificherò 
la  mia  chiesa,  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de'cieli  ! 
Se  ei  l'avesse  voluto,  avrebbe  soggiunto:  ed  io  voglio 
dare  lo  stesso  potere  a'tuoi  successori.  Ma  perchè  egli 
non  l'abbia  detto ,  non  ne  segue  che  i  successori  di 
Pietro  non  abbiano  diritto  allo  stesso  potere  ed  allo 
stesso  rispetto.  Avvegnaché  tutti  i  cristiani  abbiano  nel 
cuore  questo  pensiero,  che  essi  devono  tremare  alle 
minacce  del  successore  di  S.  Pietro,  e  rallegrarsi  quando 
il  suo  viso  è  sereno  ;  che  in  materia  ecclesiastica  tutto 
è  terminato  quando  una  sentenza  è  approvata  da  un 
giudizio  della  S.  Sede.  La  chiesa  romana  è  superiore 
a  tutte  le  altre  chiese;  ciò,  che  è  da  essa  approvato 
deve  esserlo  da  tutte  le  altre;  ciò,  che  il  Cristo  disse 
a  Pietro  ,  lo  disse  per  suo  mezzo  a  tutti  i  suoi  suc- 
cessori. »  Lanfranco  quindi  svolse  una  lunga  serie  di 
argomenti  a  sostegno  della  propria  causa,  per  modo 
che  il  sinodo,  a  cui  era  intervenuto  anche  il  re,  de- 
cretò :  «  che  la  chiesa  di  York  fosse  soggetta  alla  chiesa 
di  Cantorbery.  j> 

Della  soluzione  frattanto  di  una  tale  controversia 
Lanfranco  inviava  relazione  al  Pontefice,  nella  quale 
dopo  aver  narrato  i  fatti,  lasciandosi  andare  ad  una 
spontanea  espansione  del  cuore  così  conchiudeva:  «  di 
me  poi  giudicate  come  d'un  uomo  fedele,  come  di  un 
servo  del  beato  Pietro,  e  vostro,  e  della  santa  romana 
chiesa.  Ninna  parola  potrebbe  uscire  dalllntimo  del 
mio  petto  in  ninna  circostanza,  la  quale  possa  espri- 
mere l'infinita  benevolenza,  con  cui  in  Roma  fregiaste 
di  tanti  onori  me,  ultimo  de'morlali,  ed  indegno  di 
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quelli,  flandomi  due  palii,  l'uno  dell'altare  secondo  il 
costume,  l'altro  quello  che  la  santità  vostra  solea  ado- 
perare nella  celebrazione  della  messa^  onde  mostrarmi 
quanto  affetto  aveste  in  me  riposto.  > 


CAPO  XVII. 


Torbidi  della  Chiesa  di  Milano  e  provvedimenti  del  PonteBee.  — 
Condizione  infelice  dei  popoli  germanici.  —  Questione  delle 
decime.  —  Concilio  di  Esford.  —  Ripristina  loramiro  vescovo 
di  Praga  nella  sua  sede.  —  Intima  ad  Enrico  re  di  Crermania 
di  comparirgli  davanti  e  rendergli  conto  della  sua  condotta. 

Gravi  avvenimenti  si  andavano  frattanto  preparando 
in  Germania,  ma  prima  di  tenerne  parola  dobbiamo 
esporre  brevemente  le  controversie  e  le  lotte  che  agi- 
tarono nuovamente  la  chiesa  di  Milano.  Per  opera  delio 
zelo  infaticabile  d'Erlembaldo  veniva  eletto  ad  arcive- 
scovo un  certo  Atlone  di  Bergamo,  oriondo  di  nobile 
famiglia  Milanese.  Terminata  la  funzione  deirelezione 
il  giovine  arcivescovo  si  ritirava  nel  palazzo  arcivesco- 
vile ;  quando  ad  un  tratto  una  mano  di  faziosi  invase  il 
palazzo;  Attone  spaventato  si  nascose;  ma  venne  sco- 
perto, tratto  fuori,  battuto  e  trascinato  dalla  casa  alla 
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chiesa^  ove  fra  le  imprecazioni  e  le  minaccie  fu  Inatto 
salire  sul  pergamo  e  costretto  a  rinunciare.  Roma  tutta- 
via teneva  fermo  in  suo  favore,  avvengachè  il  pontefice 
volesse  escludere  la  nomina  regia  nella  elevazione  del- 
l'arcivescovo, ed  a  tal  fine  congregava  un  sinodo  nella 
eterna  città,  che  annullava  la  rinuncia  d'Attone,  ne 
convalidava  l'elezione  e  scomunicava  Goffredo.  Questi 
furono  gli  atti  estremi  e  gli  ultimi  provvedimenti  presi 
(la  Alessandro  per  ristabilire  la  santità  della  religione 
e  la  concordia  cristiana  fra  i  cittadini  della  sua  città 
natale  da  lui  tanto  amata.  Egli  aveva  già  canonizzato 
il  celebre  Arioaldo,  e  fondato  presso  Milano  nell'antico 
feudo  di  Baggio,  che  porta  il  nome  del  suo  casato, 
la  celebre  abbazia  di  Sant'Apollinare,  dotandola  di 
cospicuo  reddito,  ed  erigendo  al  santo  tutelare  un  bel 
tempio. 

Ora  veniamo  alla  Germania,  dove  Enrico,  il  quale 
oltre  l'essersi  già  da  molto  tempo  alienato  l'animo  dei 
grandi,  essendosi  rivoltato  anche  quello  del  clero  rego- 
lare, era  stato  costretto  rivolgersi  nuovamente  ad  An- 
none^ ed  affidargli  il  comando  del  suo  Stato. 

Le  ingiustizie  di  Enrico  gli  avevano  suscitato  contro 
Ottone,  duca  di  Baviera,  il  quale  vinto  da  Enrico  avea 
dovuto  costituirsi  suo  prigioniero.  Ottone  aveva  avuto 
compagno  nella  buona  ed  avversa  fortuna  il  conte  Magno 
figlio  del  duca  Ottone  di  Sassonia,  col  quale  ebbe  anche 
a  dividere  la  prigionia.  Nella  festa  intanto  di  Pentecoste 
dell'anno  1072  Enrico  aveva  liberato  Ottone,  ma  si  era 
rifiutato  ad  accordare  la  libertà  a  Magno  contro  il  quale 
conservava  un'ira  più  intensa.  Ottone  ne  sentì  vivo  do- 
lore, e  volle  vendicare  l'amico.  Il  re  stesso  gliene  porse 
favorevole  occasione.  Accusava  egli  di  segrete  trame 
contro  della  sua  persona  e  dello  Stato  Rodolfo  duca  di 


—  ìlìb  — 

Svevia  e  gli  avea  replicale  volte  inlimato  di  portarsi  alla 
sua  presenza  onde  giustificarsi  delle  appostegli  colpe. 
Ma  Rodolfo,  il  quale  avea  davanti  agli  occhi  la  sorte  di 
Ottone,  si  rifiutò  sempre  di  comparire.  Sapendo  però 
egli  che  l'imperatrice  Agnese,  allora  monaca  nel  con- 
vento di  Fruttuaria,  gli  era  favorevole,  essendo  suo  ge- 
nero, e  perchè  le  avea  resi  molti  servigi,  deliberò  di  ri- 
volgersi ad  essa,  e  supplicarla  di  venire  in  Allemagna 
onde  stornare  la  procella,  che  si  addensava  sul  suo 
capo^  assicurandola  che  egh  avea  fermato  seco  slesso  un 
estremo  proponimento,  per  cui  o  si  riconciliava  col  re, 
0  in  diverso  caso  era  risolto  di  cercare  salvezza  colle 
armi. 

Agnese,  quantunque  si  fosse  affatto  separata  dagli 
affari  del  mondo,  pure  confortata  dal  pio  consiglio  di 
molti  illustri  uomini,  si  decise  a  compiere  quell'opera 
cristiana  di  pacificazione  e  partì  per  la  Germania.  Essa 
si  recò  a  Worms,  ove  era  il  re,  il  duca  ed  un  gran 
numero  di  vescovi ,  abbati,  monaci ,  nella  prolezione 
dei  quali  Rodolfo  moltissimo  considerava,  e  perorò  la 
causa  del  duca  con  tanto  ardore,  che  il  re  gli  ridonò 
la  sua  amicizia. 

Ma  il  duca  sapeva  che  Enrico  non  avrebbe  obbliatu 
cosi  facilmente  l'offesa  ed  il  torto,  che  avea  a'  suoi 
occhi  di  aver  dimostrata  la  propria  innocenza,  epperciò 
prendeva  delle  precauzioni  e  s'intendeva  con  Ottone. 
Bertoldo  di  Zaringen  si  apprestava  anch'egli  da  parte 
sua  a  muoversi  all'occasione.  Enrico  intanto  entrato  in 
gravi  sospetti  per  la  propria  sicurezza  si  collegava  con 
Sveno  re  di  Danimarca,  ed  incoraggiato  dall'alleanza, 
spogliava  Ermanno  di  Sassonia  della  fortezza  di  Lune- 
burg,  e  Bertoldo  di  Garinzia  di  lutti  i  suoi  Stali.  Questi 
atti  avevano  risvegliato  l'indignazione  universale  dei 
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Sassoni  già  pronti  a  sollevarsi;  Rodolfo  soffiava  nella 
fiamma,  e  la  guerra  era  per  iscoppiare,  quando  nuovi 
negoziati  per  allora  la  ritardarono. 

Annone  di  Gologna  deplorando  questa  violazione 
aperta  d'ogni  diritto,  e  nulla  più  veggendo  di  rispet- 
tato e  di  sacro,  dopo  aver  tentato  vanamente  di  frenare 
le  passioni  del  re,  incurvato  dagli  anni  ed  affievolito 
dal  dolore,  si  presentò  a  lui  supplicandolo  di  alleviarlo 
del  peso  dell'amministrazione.  Non  é  a  dire  se  il  re  ac- 
cettasse con  piacere  la  rinuncia  di  un  uomo,  davanti 
alla  cui  fermezza  ed  integrità  egli  avea  dovuto  cedere 
le  tante  volte,  riceverne  le  ammonizioni  severe  e  fre- 
nare gl'impeti  incomposti  dell'animo  suo. 

Lo  spirito  di  rivolta  andava  frattanto  guadagnando 
tutti  gli  animi  delle  infelici  popolazioni  della  Sassonia 
e  della  Turingia  ;  ma  un  solo  sintomo  in  esse  di  resi- 
stenza, 0  la  menoma  manifestazione  di  voler  sottrarsi 
a  tanto  cumulo  di  mali,  fornivano  argomenti  al  potere 
non  per  alleviare  le  loro  sofferenze,  ma  per  opprimerle 
da  vantaggio  e  renderne  intolleranda  la  condizione.  A 
tal  fme  si  moltiplicavano  le  castella,  si  rinforzavano  le 
guarnigioni,  i  saccheggi  diventavano  più  frequenti  e 
spaventosi.  Enrico  temeva  che  i  Turingi  s'unissero  ai 
Sassoni  per  opporsi  ai  disegni^  che  aveva  formati  contro 
questi  ultimi;  quindi  per  separarli  pensò  di  toglierli 
all'influenza  henefìca  del  clero. 

A  tal  fme  egli  trasse  in  campo  un'altra  volta  la  que- 
stione delle  decime.  Sigifredo  convocò  un  sinodo  ad 
Erford,  nel  quale  si  dovea  discutere  la  questione,  se  le 
abbazie  dovessero  rinunciare  alla  decima  delle  terre, 
che  aveano  cedute  per  costruzioni,  e  se  l'arcivescovo 
potesse  esigere  da'  suoi  arcipreti  più  d'un  quarto  delle 
decime.  Il  re  e  l'arcivescovo  Sigifredo  ciano  accompa- 
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gnali  da  uno  stuolo  di  sofisti,  ciie  aveano  l'incaiico  di 
torcere  il  senso  de'canoni  con  cavillose  interpretazioni, 
le  quali  favorissero  i  disegni  del  prelato  col  far  sì,  die  le 
sottigliezze  trionfassero  della  verità  :  se  per  caso  ad  onta 
di  tutte  queste  precauzioni  la  causa  avesse  fallito  da- 
vanti alla  falsa  dialettica  dei  dotti,  essa  sarebbe  uscita 
vittoriosa  cogli  argomenti  della  forza,  che  si  era  ivi  a 
tal  uopo  fatta  venire. 

1  due  abbati  intanto,  che  aveano  niaggionnenle  a 
soffrire  da  questo  sopruso,  erano  que'di  Falda  e  di 
Hersfeld,  i  quali  possedevano  un  gran  numero  di  chiese^ 
che  avevano  diritto  a  decime  nelle  più  ricche  terre 
della  Turingia.  Invitati  questi  a  pagare  la  decima  op- 
posero gli  antichi  diritti  de'loru  monasteri,  accordati 
da  Carlo  Magno  e  regolati  da  molte  bolle  pontifìcie. 
L'arcivescovo  indispettito  rispondeva  :  non  curarsi  egli 
de'suoi  predecessori,  i  quali  potevano  aver  governata 
la  chiesa  di  Dio  a  loro  piacimento;  che  le  loro  chiese 
essendo  già  consolidate,  egli  pretendeva  da  loro  l'ese- 
cuzione delle  leggi  ecclesiastiche,  e  chiudeva  il  suo 
discorso  ponendoli  neiralternativa  di  separarsi  dall'u- 
nità della  chiesa,  o  di  sottomettersi  a  quelle  leggi. 

Gli  abbati  presero  allora  a  supplicar  l'arcivescovo, 
che  se  egli  non  voleva  cedere  alle  decisioni  del  so- 
vrano Pontefice,  ai  privilegi  di  Carlo  Magno  ed  alle 
concessioni  de'suoi  predecessori,  consentisse  almeno 
di  divider  le  decime  secondo  i  canoni  e  l'uso  di  tutte 
le  chiese,  e  si  accontentasse  di  prenderne  il  quarto 
lasciando  alle  altre  chiese  quanto  sopravanzava.  Ripi- 
gliava l'arcivescovo,  fatto  baldanzoso  dalla  loro  arren- 
devolezza: non  aver  egli  rimestato  per  dieci  anni  un 
tal  all'are  per  dar  loro  facoltà  di  dividere  le  decime 
a  lor  grado. 
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Una  tale  contestazione  durò  due  giorni,  senza  che 
nulla  potesse  esser  deciso.  I  Turingi  volevano  appe- 
larsene  alla  S.  Sede;  ma  il  re  prendendo  Dio  a  testi- 
monio protestò,  che  se  alcuno  avesse  osato  farlo,  lo 
punirebbe  di  morte,  e  ne  avrebbe  devastate  per  modo 
le  terre,  che  per  secoli  ne  durerebbe  la  rimembranza. 
L'abbate  d'Hersfeld  atterrito  dalla  minaccia  piegò,  ac- 
cettò le  condizioni,  che  gli  si  vollero  imporre^  e  si 
obbligò  a  dare  il  terzo  della  decima  nelle  dieci  chiese 
da  cui  la  riscuoteva,  e  la  metà  nelle  altre  chiese;  con- 
sentiva infine  che  l'arcivescovo  s'appropriasse  l'intera 
decima  delle  chiese  di  sua  giurisdizione,  e  che  i  suoi 
dominii,  in  qualunque  diocesi  fossero  situati,  andas- 
sero esenti  da  tale  imposizione. 

L'abbate  di  Falda  resistette  ancora  qualche  tempo^ 
ma  alla  perfine  vinto,  cedeva  anch'egli  alla  forza,  e 
si  obbligava  a  dividere  le  decime  per  metà  coli' ar- 
civescovo a  condizione,  che  i  suoi  dominii  al  pari  di 
quelli  dell'arcivescovo  ne  sarebbero  esenti.  Il  re  in- 
tanto vietava  ai  due  abbati,  sotto  pena  di  perdere  il 
suo  favore,  di  appellarsi  di  ciò  in  qualunque  maniera 
alla  S.  Sede. 

Tale  era  lo  stato  della  Germania  e  la  situazione 
d'Enrico  in  faccia  al  Pontefice  al  cominciare  dell'anno 
i073.  Ma  questi  era  così  consolidato  nella  sua  potenza 
da  temere  ben  poco  la  di  lui  opposizione.  Ed  in  vero 
già  gli  arcivescovi  e  la  maggior  parte  dei  vescoVi  gli 
si  erano  mostrati  sottomessi  e  divoti;  i  Normanni  erano 
sempre  pronti  ad  impugnare  le  armi  in  suo  favore, 
e  la  potente  casa  Canossa  era  a  lui  attaccala  per  an- 
tica devozione  ed  affetto.  In  tale  condizione  impertanto 
di  cose  e  fatto  forte  del  suo  ascendente  e  della  sua 
coscienza,  Alessandro  concepì  il  disegno  di  ridurre  al 
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dovere  il  più  sfrenato  de'siioi  avversari,  e  ricondurre 
Enrico  entro  a  que'  limiti,  che  erano  necessarii  per 
conservare  la  pace  della  chiesa  e  lormare  il  ben  es- 
sere della  cristianità.  Già  da  lungo  tempo  aveva  egli 
ricevuto  a  Roma  notizia  del  malcontento  de' Sassoni 
contro  dell'oppressione  del  monarca;  il  momento  era 
quindi  opportuno;  la  Santa  Sede  poteva  tenere  al  capo 
dello  stato  un  linguaggio  fermo  e  severo,  dopo  aver 
esperimentata  l'inutilità  degli  ammonimenti  paterni. 
Ma  prima  d'agire  egli  volle  concertarsi  colle  principesse 
di  Toscana,  Beatrice  e  Matilde,  poiché  ben  sentiva  egli 
la  gravità  di  un  tal  passo,  e  come  in  una  tale  dimo- 
strazione fosse  necessario  alla  S.  Sede  di  trionfare, 
una  volta  che  avesse  parlato. 

All'incominciare  adunque  di  primavera  si  portò  egli 
alla  sua  primitiva  sede  di  Lucca,  ove  lo  raggiunsero 
Beatrice  e  Matilde;  ed  ivi,  mentre  deliberava  sui  mezzi 
di  ricondurre  Enrico  a  sentimenti  migliori,  compi  que- 
st'alto importante. 

Joramiro  vescovo  di  Praga  tollerava  di  mal  animo 
che  la  sua  diocesi  fosse  stata  smembrata  in  due  dal 
duca  Vlatislao  per  farne  il  vescovato  d'Olmùlz,  e  con 
ogni  ingegno  s'adoperava  a  rifarne  l'unità  primitiva. 
A  tal  tine  non  risparmiava  né  le  astuzie,  né  le  vio- 
lenze sulla  stessa  persona  del  vescovo  d'OImùlz;  e 
quando  Vlatislao  ebbe  a  spedire  de'messaggeri  a  Roma 
per  sottoporre  all'autorità  del  pontefice  una  tale  con- 
troversia, quegli  gli  fece  assalire  e  trucidare  per  via. 
Colpito  dalla  grandezza  di  cotanta  scelleranza,  Ales- 
sandro inviò  a  Praga  un  legato,  il  quale,  avendogli 
il  vescovo  negata  obbedienza,  pose  sulla  città  l'inter- 
detto. Tutlavolta  ad  impedire  che  lo  scandalo  s'au- 
mentasse, il  conciliante  pontefice  restituiva  al  colpevole 
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il  suo  ufficio;  ma  gTimponeva  di  comparire  insieme  al  i 
vescovo  d'Olmùtz  alla  sua  presenza.  Questi  vennero  in- 
fatti; Alessandro  si  mostrò  severo  ed  autorevole  in- 
verso Joramiro,  ma  alla  fme  stretto  dalle  molteplici  • 
preghiere  di  Matilde,  l'animo  austero  piegando  a  mi- 
sericordia, gli  perdonava,  e  ripristinalo  nella  perduta 
dignità  lo  rinviava  alla  sua  sede. 

Frattanto  dopo  varii  consigli,  in  cui  Alessandro  si 
mostrava  per  un  momento  propenso  ad  usar  con  En- 
rico l'abituale  sua  mitezza,  per  riguardo  alla  di  lui 
parentela  colle  due  principesse,  giudicò  alla  fme  che 
l'indulgenza  per  i  già  l'atti  esperimenti  sarebbe  tornata  , 
vana,  e  che  era  tempo  di  assumere  un  linguaggio, 
che  fosse  all'altezza  della  dignità  sua  e  del  grande  ' 
dovere,  che  egli  compieva.  , 

Erano  di  que'giorni  venuti  in  Italia  Annone  arcive- 
scovo di  Colonia  insieme  ad  Ermanno  arcivescovo  di 
Bamberga,  per  riscuotere  le  imposte  dovute  al  tesoro; 
ma  Alessandro  serbava  ad  essi  ben  altro  incarico,  e  , 
li  volle  apportatori  al  re  della  sua  volontà  e  de'suoi  ' 
comandi.  Egli  diede  loro  pertanto  delle  lettere,  le 
quali  ingiungevano  ad  Enrico  di  recarsi  davanti  alla 
Santa  Sede,  onde  render  conto  della  sua  condotta  e 
della  vita  passata,  e  per  giustificarsi  della  taccia  di 
simonia  e  di  altri  non  meno  gravi  misfatti. 

Era  la  prima  volta  che  da  questa  Italia  conculcata 
si  levava  dopo  molti  secoli  di  silenzio  una  voce  solenne 
ed  autorevole,  una  voce  di  comando  a  quella  Germa- 
nia ,  i  cui  imperatori  l'aveano  per  si  lunghi  anni  trat- 
tata qual  vile  ancella,  forzata  a  sottoporsi  alla  spada 
del  vincitore,  a  piegare  davanti  al  cieco  arbitrio  della 
forza  senza  consentirle  la  hbertà  dei  gemiti  non  che 
dei  richiami.  Di  mezzo  alla  moltitudine  dei  vinti,  un 
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uomo^  per  età  cadente  ed  inerme,  alzava  il  venerando 
suo  capo,  e  forte  di  un  convincimento,  che  egli  traeva 
tutto  intero  dalla  sua  fede,  forte  di  un  potere,  che  egli 
trovava  nella  coscienza  de' popoli  oppressi,  intima  al 
superbo  regnatore  di  Germania  di  venire  a  prosternarsi 
nella  polvere  davanti  a'  suoi  piedi^  di  comparire  in 
aspetto  di  vinto  fra  le  ruine  di  quella  città  su  cui  i  suoi 
antenati  avevano  spinti  i  vittoriosi  destrieri  tra  le 
tìamme  l'incendio  ed  il  sangue  versato  dai  barbari  ac- 
ciari ;  e  quest'  uomo  grande  e  maraviglioso  era  della 
famiglia  dei  Baggio,  il  pontefice  Alessandro  II. 

Il  comando  del  pontefice  gettò  lo  spavento  nelF  a- 
nimo  del  re,  il  quale  dalle  sale  della  sua  regia,  potè 
udire  le  grida  di  gioia  di  un  popolo,  che  plaudiva  alla 
voce  di  colui  la  di  cui  causa  s'identificava  con  quella 
di  tutti  gli  oppressi,  di  tutti  coloro,  che  speravano  in 
un  avvenire  di  santità  e  di  giustizia. 

Ma  il  cielo  avea  divisato  altrimenti,  l'intiero  ponti- 
ficato di  Alessandro  non  dovea  essere  che  una  grande 
opera  d'iniziativa  ;  se  la  maestà  reale  fosse  venuta  ad 
incurvarsi  a'suoi  piedi,  egli  avrebbe  riportato  un  trionfo 
che  poneva  termine  ad  un'opera,  il  cui  compimento 
era  riserbato  al  suo  successore,  al  suo  amico,  al  suo 
Ildebrando  (1). 

In  sul  cadere  del  giorno  ^lì  aprile  dell'  anno  1073, 
Alessandro  finalmente  dopo  di  aver  regnato  e  gover- 
nata la  chiesa  di  Gesù  Cristo  pel  corso  di  ben  un- 
dici anni,  sei  mesi  e  51  giorno  moriva  nella  pace 

ili  Ildebrando  nato  a  Siena,  città  della  Toscana^  era  figlio  diBen- 
zone  dell'illustre  famiglia  degli  Aldobrandesclii,  una  delle  più  pos- 
senti di  Siena,  che  possedeva  in  gran  quantità  e  terre  e  castelli,  il 
'    quale  fu  poscia  il  celebre  Gregorio  VII  successore  di  Alessandro  11. 
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del  Signore  fra  l'ani  versale  compianto  di  Roma  e  dei 
popoli  lutti  del  mondo  catlolico.  Il  suo  venerabile  corpo 
venne  seppellito,  con  la  dovuta  pompa  sovrana,  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  di  Laterano.  A  lui  è  dovuto  l'onore 
e  la  gloria  davanti  alla  posterità  di  aver  intrapreso  ed  ese- 
guito quanto  il  suo  secolo  ed  il  bisogno  de' tempi  richie- 
devano, d'aver  iniziata  la  grandeopera  dello  sviluppo  del 
papato,e  gettatala  base  della  sua  grandezza,  d'aver  aperto 
il  cammino  ad  un  uomo  che  avrebbe  poscia  co'suoi  alti 
reso  attonito  il  mondo.  Vi  furono  taluni  che  non  vollero 
vedere  in  Alessandro  che  uno  strumento  del  suo  amico 
e  successore  Ildebrando.  Ma  una  tale  supposizione  si 
scosta  intieramente  dal  vero,  ed  ebbero  grave  torto  in 
solo  immaginarla,  avvegnaché  davanti  ai  fatti  ed  alle 
condizioni  dei  tempi  essi  avessero  idee  comuni ,  ed 
Alessandro  fosse  convinto  intimamente  di  quanto  fosse 
utile  e  necessario  operare  onde  compiere  la  rigene- 
razione della  chiesa  e  fondare  l'indipendente  autorità 
del  papato.  La  differenza  fra  Alessandro  ed  Ildebrando 
è  stabilita  dalla  grandezza  del  genio  dell'ultimo,  non 
dal  fondo  delle  idee  e  delle  aspirazioni  che  in  essi  fu- 
rono eguali.  D'  altronde  Ildebrando  pontefice  sarebbe 
egli  stato  possibile  senza  un  precursore  quale  si  fu 
Alessandro  da  Baggio?  Noi  non  lo  crediamo,  poiché 
il  genio,  più  ancora  che  un  risultato  della  natura,  é 
una  creazione  de'tempi. 

Fra  i  moltissimi  suoi  atti  degni  di  ammirazione  me- 
rita special  menzione  una  lettera  che  egli  diresse  ai  ve- 
scovi della  Francia  quando  gli  ebrei  erano  falli  scopo  ad 
una  terribile  persecuzione.  Diversi  cristiani  indegni  di 
questo  nome,  avevano  allora  la  crudeltà  di  uccidere  a 
capriccio  questi  infelici  e  farne  orribile  scempio  cre- 
dendo forse  con  questi  abbominevoli  e  barbari  eccessi 
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di  guadagnarsi  la  vita  eterna.  Alessandro  dopo  di  aver 
solennemente  condannato  questo  falso  zelo ,  rivolgen- 
dosi all'episcopato  francese,  grandemente  lo  lodò  di 
non  aver  avuto  parte  alcuna  in  queste  orribili  e  scelle- 
rate persecuzioni  indegne  di  un  popolo  civile,  contro 
un  popolo,  come  egli  disse,  già  caro  a  Dio,  il  quale  fa 
parte  deirumanità,  e  che  la  sua  giustizia  ha  disperso 
per  tutta  la  terra. 

Alessandro  fu  eziandio  il  primo  a  riformare  in  Italia 
i  canonici  regolari  di  sant'Agostino^  che  nel  progresso 
de'  tempi  si  sparsero  per  tutta  l'Europa  intera,  e  con- 
tarono perfino  quattro  mila  cinquecento  cinquanta 
monasteri,  dei  quali  settecento  nella  sola  Italia  ^  e 
complessivamente  circa  centomila  Reverendi  Padri  di 
quest'ordine. 

Chi  fosse  Alessandro,  lo  dice  Pietro  Damiano,  la  cui 
testimonianza  non  ammette  sospetto  di  parzialità,  come 
quegli  che  anche  nelle  sue  relazioni  private,  conservò 
sempre  una  piena  indipendenza  di  spirito,  né  rispar- 
miò air  uopo  veruno  de'  suoi  più  intimi  amici.  Cosi 
adunque  Pier  Damiano  scriveva  all'arcivescovo  di  Ra- 
venna, quando  xVlessandro  venne  assunto  al  pontifi- 
cato: «  Egli  mi  sembra  molto  istrutto  nelle  lettere,  di 
vivace  ingegno,  casto  senza  alcun  dubbio,  e  pio  nel- 
1'  elargire  limosine.  Di  più  non  aggiungo  onde  non 
sembrare  amatore  di  generalità^  ma  assertore  di  par- 
ticolari verità.»  «  Hoc  mihi  videtur^  quia  bene  lite- 
«  ratus  est,  et  vivacis  ingenii,  sine  suspicione  castus, 
<  et  in  erogandis  eleemosinis  pius.  His  ultra  non  addo, 
«  ne  non  videar  universitatis  amator ,  sed  singulari- 
«  tatis  assertor  (1).  » 


i  Pier  Damiano  nato  in  Ravenna  sul  declinare  del  secolo  decimo 
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In  generale,  il  carattere  d'Alessandro  risplende  tutto 
ne 'suoi  atti.  Egli  addimostrò  in  tutto  quanto  fece  una 
grande  forza  d'animo,  una  grande  fermezza  di  volontà, 
una  risoluzione  incrollabile ,  una  pietà  sincera ,  uno 
spirito  vivace ,  una  facilità  somma  nell'  accogliere  i 
buoni  consigli  ed  una  somma  prontezza  nel  passare 
dal  consiglio  all'azione.  Fu  Alessandro  ricco  di  tanta 
sapienza  e  di  tanta  pietà,  che  i  due  Pagi  si  meravi- 
gliarono che  non  sia  stato  sollevato  agli  onori  dei 
santi  altari.  L'esperienza  degli  affari  del  mondo  egua- 
li della  cui  opera  abbiamo  veduto  Alessandro  II  servirsi  negli  affari 
i  più  gravi  ed  i  più  dilicati  del  suo  pontificato,  essendo  stato  spe- 
dito legato  in  Francia  con  grande  vantaggio  delle  chiese  di  quel  fio- 
ritissimo regno ,  ritornato  in  Roma  non  dimandò  altra  ricompensa 
nè  altro  premio  alle  tanto  fatiche  sofferte  nella  sua  legazione,  se 
non  che  gli  fosso  pennesso  di  rinunziare  alla  sua  dignità,  al  suo 
vescovato  e  lii  ritirarsi  alla  sua  solitudine  di  Font'Avellona ;  e  fu- 
rono sì  premurose  e  perseveranti  le  sue  istanze,  che  il  pontefice, 
benché  di  mala  voglia,  non  potè  far  a  meno  di  non  acconsentirvi  ; 
♦^gli  volle  però  riservarsi  il  diritto  di  servirsi  della  sua  persona 
negli  affari  della  Chiesa,  allorché  il  bisogno  il  richiedesse,  ed  egli 
lo  giudicasse  opportuno.  Ed  in  fatti  fu  più  volte  obbligato  d'uscire 
dal  suo  eremo  per  varie  incombenze  e  legazioni  commessegli  dalla 
S.  Sede. 

f^'ultima  di  queste  fu  di  portarsi  a  llavenna  a  fine  di  conciliare  il 
popolo  di  quella  città  colla  S.  Sedo  e  di  assolverlo  dalle  censure;,  in 
cui  era  invaso.  Partilo  da  Ravenna  e  giunto  a  Faenza,  nelle  Roma- 
gne,  fu  sorpreso  dalla  febbre^  la  quale  aggravandosi  di  giorno  in 
giorno,  egli  previde  che  si  avvicinava  Torà  del  suo  passaggio  da 
questa  all'altra  vita,  onde  vi  si  preparò  cogli  atti  della  carità  la  più 
fervida  ;  e  nell'ottavo  giorno  della  sua  malattia,  addi  22  febbrajo 
1072,  munito  de'SS.  Sacramenti,  moriva  nel  bacio  del  Signore,  es- 
sendo in  età  di  circa  80  anni  (*) 

(')  Dalla  vita  di  S.  Pier  Damiano  Cardinale,  vescovo  d'Ostia  c  dottore  di  S.  Chiesa 
scritta  da  S.  Gioanni  di  I^odi  suo  discepolo  vescovo  di  Gubbio  e  riportata  dai  lìollandisti 
sotto  il  23  febbraio. 
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gliava  in  lui  la  sapienza  delle  cose  divine.  Fu  grande 
la  sua  generosità  verso  i  poveri,  ed  ardentissimo  il 
suo  amore  per  la  libertà  della  chiesa,  e  si  può  dire, 
con  tutta  la  verità  esser  dovuto  alle  sue  cure,  se  la 
chiesa,  per  lunga  età  ridotta  a  condizione  di  schiava, 
fu  alla  sua  antica  libertà  rivendicata. 


10 


CAPO  XVIIÌ. 


Anselmo  vescovo  di  Iiucca.  —  Sua  origine.  —  È  nipote  di  Ales- 
sandro II.  —  Riceve  dall'imperatore  F  investitura  dell'episco- 
pato. —  Sua  incertezza  d'animo.  —  Si  fa  monaco  dell'ordine 
di  S.  Benedetto. 


Era  appena  Alessandro  disceso  nella  tomba,  che  un 
altro  Anselmo  da  Baggio  nipote  di  lui  (1),  quello  stesso 

(4)  11  grado  di  gloria  in  cui  è  salito  questo  secondo  Anselmo 
da  Baggio,  anche  egli  della  slessa  famiglia  e  pure  vescovo  di 
Lucca,  venerato  dalla  chiesa  come  santo,  fece  nascer  contesa  fra 
Mantova  e  Milano,  le  quali  si  disputarono  l'onore  di  avergli  dati  i  na- 
tali. Non  mancarono  storici  quasi  tutti  Mantovani,  i  quali  sostennero 
ch'egli  fosse  nato  in  Mantova,  senza  però  recar  verun  autentico  do- 
cumento. Con  più  sodi  argomenti  invece  sostengono  altri  ch'egU  sia 
Milanese,  e  della  illustre  casa  da  Baggio  (De  Badaglo),  alla  quale  pure 
apparteneva  Alessandro  li  zio  paterno  di  questo  secondo  Anselmo. 
Ad  essere  giusti  tuttavia  noteremo  che  tanto  l'archivio  della  nobilis. 
sima  casa  da  Baggio,  quanto  quello  della  cattedrale  di  Mantova  furono 
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che  il  morto  pontefice  avea  posto  come  consigliero  al 
fianco  della  giovane  Principessa  Matilde,  figlia  di  Boni- 
facio ed  erede  del  ducato  di  Toscana  (1),  si  accingeva 
tosto  a  seguirne  i  santi  e  gloriosi  esempi. 

Alessandro  II  avea,  durante  tutta  la  sua  vita,  conser- 
vato il  vescovato  della  chiesa  di  Lucca,  che  per  la  sua 
morte  rimase  vacante.  Il  clero  di  Lucca  impertanto  sia 
per  dare  una  testimonianza  di  venerazione  e  di  affetto 
alla  virtù  di  quel  grande  pontefice^  come  anche  per 
conservare  nel  suo  lustro  quella  sede  vescovile,  gli  e- 
lesse  a  successore  il  di  lui  nipote  paterno  Anselmo  da 
Baggio  consigliero  e  direttore  di  Matilde.  La  nobiltà  della 
nascita,  la  vastità  della  dottrina,  e  la  santità  della  vita 
lo  rendevano  per  ogni  parte  degno  di  quell'alta  dignità 
e  dell'uomo  cui  succedeva. 

consunti  da  incendii  Fiorentini  però,  scrittore  accuratissimo,  e 
che  confessa  di  aver  letti  da  oltre  dodici  mila  fra  privilegi  e  slro- 
menti  antichi^  lo  dice  Milanese  :  «  Dopo  esser  nato  Anselmo,  scrive 
egli,  nobile  Milanese,  la  grandezza  pontificia  di  Alessandro  11  suo 
zio  l'innalzò  a  grado  di  più  cospicua  nobiltà.  » 

Un  documento  poi  registrato  nel  tomo  V  degli  scrittori  italiani 
del  benemerito  Muratori,  finisce  per  metter  fuori  di  dubbio  l'ori- 
gine di  Anselmo  e  dichiararlo  oriondo  Milanese  :  Mathildes  recur- 
rentcs  ad  eam  benigno  eos  solamine,  et  salubri  aiixilio  refovebat. 
Inter  quos  ille  venerabilis  vir  Anselmvs  episcopus  natione  Medio- 
lanesis,  cui  eam  Gregorius  VII  paterno  commendavit  affectn. 

(1)  La  principessa  Matilde  era  figlia  di  Bonifacio,  conte  di  Toscana, 
cugino  dell'imperatore  Enrico.  Essa  aveva  sposato  Goffredo  il  Gobbo, 
figlio  del  duca  di  Lorena.  Essa  regnava  in  Italia,  e  i  suoi  Stati  com- 
prendevano la  Toscana,  Mantova,  Parma_,  Keggio,  Piacenza,  Mo- 
dena, Ferrara,  una  parte  dell'Umbria,  il  ducato  di  Spoleto,  Verona, 
quasi  tutto  ciò  che  ora  denominasi  patrimonio  di  S,  Pietro^  da 
Viterbo  sino  ad  Orvieto,  con  una  parte  della  Marca  di  Ancona. 


(*)  Secondo  raiitorilà  del  Padre  Rota  e  di  inolli  altri  .'.crillori  clic  di  ciò  ne  faujso 
ampia  fede. 
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Ma  questa  elezione  poneva  Anselmo  in  gravissimo  im- 
barazzo riguardo  all'investitura^  doveva  egli  ricevere  il 
pastorale  e  l'anello  dall'imperatore  prima  di  ricevere 
la  consecrazione?  o  dovea  egli  senz'altro  passar  sopra 
a  questa  pratica,  la  quale  si  riguardava  ancora  come 
legittima  e  necessaria,  non  ostante  la  tendenza  mani- 
festa dal  papato  a  sottrarsi  anche  temporalmente  ad 
ogni  soggezione  dall'autorità  dell'imperatore?  È  vero 
ch'egli  avea  potuto  osservare  durante  parecchi  anni  la 
via  con  invitta  costanza  tenuta  dal  pontefice  suo  zio;  è 
vero  che  gli  erano  noti  i  pensieri  e  le  aspirazioni  d'Il- 
debrando, ma  tuttavolta  nulla  era  vi  ancora  di  fisso  e  di 
stabilito  riguardo  a  cosi  difficile  e  grave  questione.  Le 
principesse  Beatrice  e  Matilde  poste  a  parte  de'  suoi 
dubbi,  e  zelanti  com'erano  dell'autorità  del  pontefice  e 
devote  a'  suoi  voleri,  si  posero  mediatrici  fra  lui  ed 
Anselmo,  e  lo  pregarono  di  togliere  co'  suoi  consigli 
dal  bivio  in  cui  si  trovava  l'eletto  vescovo  di  Lucca.  Gre- 
gorio, il  quale  avrebbe  voluto  sottrarre  alla  investitura 
se  stesso  per  primo,  e  che  avrebbe  pur  desiderato  che 
altri  dessero  un  franco  esempio  d'emancipazione,  ri- 
spondeva ambiguo,  ed  anziché  togliere  accresceva  l'in- 
f:ertezza.  «  In  quanto  all'eletto  di  Lucca,  scriveva  egli 
alle  due  principesse,  ci  parve  non  dovere  altra  cosa  a 
voi  rispondere,  se  non  che  ci  è  noto  esser  egli  fornito 
di  tanto  sapere  delle  divine  cose,  e  di  tanto  senno  ed 
accorgimento,  da  non  ignorare  qual  sia  la  diritta  o  la 
sinistra  via,  Se  egh  piegherà  a  destra,  noi  ne  prove- 
remmo sommo  gaudio  ;  se  egli  volgerà  a  sinistra  (locchè 
non  avvenga)  ne  avremo  per  fermo  dolore,  ma  giammai 
per  riguardo  o  favore  verso  persona  qualsiasi  daremo 
il  nostro  assenso  a  ciò,  che  è  ingiusto.  » 

Tornato  inutile  il  tentativo  di  ottenere  una  chiara  di* 
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lucidazione  di  un  dubbio  in  cui  si  era  interessata  tanto 
gravemente  la  sua  coscienza,  Anselmo  si  appigliò  al 
partito  di  rivolgersi  egli  medesimo  al  pontefice  per  via 
di  epistola,  invocando  dalla  sua  autorità  e  prudenza  il 
lume  necessario  per  trarsi  da  una  ambiguità  tanto  a 
lui  si  penosa.  Il  pontefice  fu  questa  volta  più  esplicito,  e 
rispondeva  ad  Anselmo  in  questa  sentenza: 

«  Poiché,  0  fratello,  ti  affezioniamo  ed  amiamo  con 
affetto  di  carità  sincera,  conviene  che  tu  senza  dub- 
biezza accolga  quanto  abbiamo  cura  di  dirti  o  di  scri- 
verti, su  ciò  che  deve  tornare  di  utilità  alla  tua  vita.  Tu 
ci  richiedesti  della  via,  che  tu  possa  seguire,  e  noi  te  ne 
daremo  la  regola;  noi  non  conosciamo  altra  nuova  via, 
né  più  certa,  su  cui  tu  possa  procedere,  di  quella,  che 
per  lo  innanzi  abbiamo  all'amor  tuo  significata,  vale  a 
dire,  di  astenerti  dal  ricevere  la  investitura  dell'episco- 
pato dalle  mani  del  re,  fino  a  che  abbia  dato  soddisfa- 
zione a  Dio^  separandosi  dal  commercio  degli  scomu- 
nicati, abbia  rettamente  ordinati  gU  affari,  ed  abbia 
seco  noi  fatta  la  pace.  Grandi  personaggi  s'adoprano  a 
compiere  quest'opera,  la  nostra  carissima  figlia  impe- 
ratrice Agnese,  non  che  la  gloriosa  Beatrice  colla  figlia 
Matilde  e  Rodolfo  duca  di  Svevia,  i  religiosi  consigli  dei 
quali  non  possiamo,  né  dobbiamo  avere  in  ispregio. 
Che  se  per  caso  il  compimento  dell'accennata  opera , 
per  una  cagione  qualunque,  avesse  a  soffrire  ritardo, 
tu  puoi  qui  in  Roma  valerti  della  nostra  amicizia  e  di- 
videre seco  noi  la  prospera  o  l'avversa  fortuna.  Dato  a 
€apua  il  1"  settembre  1073.  » 

Quando  Anselmo  ricevette  questa  lettera,  trovavasi  in 
Verona  colla  contessa  Matilde,  la  quale  vi  si  era  portata 
per  dotarvi  di  cospicua  rendita  l'insigne  abbazia  di  S, 
Zeno,  al  cui  istrumento  egli  stesso  intervenne.  Le  istru- 
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zioni  non  potevano  essere  più  precise,  tultavolta  l'on- 
deggiamento  interno  del  di  lui  animo  non  ne  fu  meglio 
acquetato.  Non  avea  Gregorio  accettata  egli  medesimo 
rinvestitura  del  pontificato?  Il  di  lui  esempio  non  pro- 
vava la  legalità  di  tal  atto?  Mosso  da  queste  ed  alire  tali 
ragioni,  Anselmo  si  decise  ad  accettare  l'investitura; 
chiese  ed  ebbe  il  pastorale  e  Fanello. 

Questo  periodo  della  vita  d'Anselmo,  ò  uopo  non  ce- 
larlo, è  mancante  di  risolutezza;  a  rialzare  l'animo  di  lui 
si  addomandavano  altri  avvenimenti.  Quello  stato  conti- 
nuo frattanto  d'incertezza  ne' suoi  consigli  doveva  fargli 
prima  sentire  quali  fossero  le  conseguenze  d'un  errore. 
A  quella  sua  decisione  adunque  tennero  dietro  turba- 
menti, agitazioni  e  rimorsi  cagionati  specialmente  dai 
rimproveri^  che  gliene  fece  Gregorio.  Se  la  tema  poi  di 
mancare  alla,  propria  coscienza  lo  teneva  prima  in 
somma  perplessità,  dopoché  ebbe  ricevuta  l'investitura 
egli  si  trovò  per  contro  immerso  in  uno  stato  d'amba- 
scia penosa,  e  l'idea  d'aver  dato  un  esempio,  che  potesse 
attraversare  o  nuocere  i  disegni  e  l'opera  inaugurata 
da  Alessandro,  ed  ora  con  maggior  forza  e  tenacità  da 
Gregorio  proseguita,  gl'infondeva  un  profondo  disgusto 
di  sé,  un'avversione  al  mondo,  mista  allo  spavento  del 
suo  avvenire.  L'amore  dell'isolamento  prese  d'allora  in 
poi  a  signoreggiarlo  di  giorno  in  giorno;  ed  il  suo  spi- 
rito combattuto  da  opposti  affetti  non  trovava  altro  con- 
forto, che  nelle  infocate  aspirazioni  a  Dio,  nell'assidua 
meditazione  e  nelle  sante  letture.  Il  digiuno  intanto,  la 
veglia,  la  meditazione  e  la  paura  finirono  per  abbattere 
ogni  vigore  del  suo  animo  e  precipitarlo  in  uno  stato  di 
tormentosa  esaltazione,  che  'gli  faceva  esagerare  ogni 
fatto  di  giudizi  riguardo  alle  cose  più  comuni  della  vita, 
ed  a  vietarsi  il  benché  menomo  sollievo  nella  convi- 
venza degli  uomini. 


—  i5^i  — 

Una  tale  preoccupazione  continua  ed  intensa  poi  lo 
attaccò  con  maggiore  assiduità  della  consueta  alFinve- 
stigazione  dei  sensi  delle  sacre  scritture,  nelle  quali  era 
versatissimo,  e  fini  col  persuadersi,  che  sommo  peri- 
colo correva  di  dannazione;  che  il  ricevuto  episcopale 
ministero  racchiudeva  per  sé  un  sommo  pericolo  e  che 
era  invalido  quanto  dopo  l'investitura  avea  operalo  nel- 
Tepiscopato.  Sopraffatto  da  queste  considerazioni  fece  al- 
cuni preparativi,  quasi  volesse  intraprendere  alcun  pio 
pellegrinaggio,  e  quindi  ad  un  tratto,  all'insaputa  dei 
suoi  parenti  e  degli  amici,  vesti  l'abito  di  monaco  di  San 
Benedetto  e  si  distaccò  dal  mondo,  che  ornai  disamava 
e  paventava.  Se  non  che  egli  doveva  rimanere  breve 
tempo  nella  solitudine  agognata  ;  la  di  lui  vita  doveva 
esser  consumata  nel  maggior  bene  della  chiesa  ed  occu- 
pare poi  un  posto  luminoso  nella  storia.  In  questa  noi 
cercheremo  il  significato  e  l'importanza  di  Anselmo 
studiato  in  relazione  ai  suoi  contemporanei  ed  al  suo 
secolo. 


CAPO  XIX. 


Stato  generale  della  cristianità  all'epoca  in  cui  Gregorio  VII  fu 
elevato  al  pontificato.  —  Anselmo  è  richiamato  dal  monastero 
alla  sua  sede  di  Iiucca.  —  Diviene  nuovamente  il  consJgliero 
della  contessa  Matilde. 

Per  intendere  ([iialc  fosse  la  natura  ed  il  valore  dì 
(juesti  uomini,  è  uopo  riassumere  in  breve  e  tratteg- 
giare la  situazione  generale  de' popoli  in  mezzo  a  cui 
erano  destinati  ad  agire.  Gregorio  adunque  pone  in 
esecuzione  un  vasto  piano,  di  cui  il  suo  predecessore 
Alessandro  avea  tracciate  le  prime  linee;  universale 
era  il  fermento  de'popoli;  potente  l'urto  ed  il  movi- 
mento comunicato  a  tutti  gli  animi;  alla  voce  d'un 
uomo  i  troni  vacillano,  ed  i  popoli  tremanti  disertano 
i  loro  antichi  signori;  la  volontà  di  un  sacerdote  è 
sufficiente  per  mutare  la  faccia  della  terra,  e  per  far 
nascere  nuove  leggi  e  nuove  istituzioni  ;  e  tutto  que- 
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sto  trasniulamento  si  opera,  non  già  in  un  breve  spa- 
zio di  terra,  ma  in  tutte  le  immense  regioni,  che  si 
stendono  dal  gelido  mare  del  settentrione  fino  alle 
aduste  spiaggie  dei  deserti  dell'Africa,  dai  flutti  del 
vasto  oceano,  che  separa  l'estrema  Europa  dall'Ame- 
rica, allora  non  conosciuta,  fino  alla  desolata  Palestina, 
dove  il  fondatore  del  cristianesimo  aveva  predicato, 
combattuto  e  vinto  il  mondo.  Un  uomo  uscito  dall'o- 
scurità concepisce  il  disegno  di  fondare  una  monar- 
chia universale  al  centro  della  cristianità,  e  si  accinge 
all'opera  gigantesca  colla  sola  potenza  delle  sue  convin- 
zioni e  colla  autorità  venerata  e  temuta  della  sua  onni- 
potente parola,  e  vuole  che  il  sole  dell'antica  Roma  debba 
dei  suoi  raggi  illuminare  tutti  gli  uomini  e  formare  le 
loro  credenze.  Se  intorno  a  questa  sublime  figura  poi 
noi  vogliamo  rappresentarci  de'popoli,  che  si  sollevano^ 
pronti  a  vincere  od  a  morire  per  la  difesa  de' loro  di- 
ritti e  delle  loro  libertà,  o  per  conservare  e  difendere 
la  corona  de'loro  imperatori  e  de'loro  principi,  e  quindi 
un  papa  alle  prese  coll'imperatore,  e  questi  co'principi 
a  lui  soggetti,  il  mondo  tutlo  in  un  movimento  con- 
vulsivo; stati  e  làmiglie,  che  si  separano  per  sostenere, 
chi  la  fede,  e  chi  le  libertà;  la  fortuna,  che  solleva 
tant'alto  un  uomo  da  renderlo  padrone  universale,  o 
poi  l'abbassa  così  da  farlo  perire  in  esilio;  quest'uomo 
stesso,  che  cinge  una  splendida  corona  a  principe  giova- 
netto, e  lo  condanna  negli  anni  maturi  all'umiliazione 
e  quasi  alla  mendicità;  se  vogliamo,  abbiam  detto,  rap- 
presentarci per  un  istante  allo  spirito  tutto  questo 
quadro  immenso  della  vita  sociale  di  quell'epoca,  si 
vedrà  che  essa  riassume  una  delle  fasi  più  solenni  che 
abbia  l'umanità  attraversate, 
fn  Germania  frattanto  la  ribellione  cova  sotto  Top- 
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pressura,  e  le  istituzioni  minacciano  eli  cedere  sfasciate 
al  primo  crollo.  La  Francia  è  in  mano  ad  un  re  giovane 
e  temerario,  per  metà  suddiia  del  potente  conquistatore 
d'Inghilterra.  Questa  devota  a  Roma.  La  Spagna  deso- 
lata dalle  discordie  e  da  una  guerra  continua  Ira  cri- 
stiani ed  infedeli.  Negli  stati  del  settentrione  il  cristia- 
nesimo ancor  ^debole,  ma  tutte  le  condizioni  tali  da 
favorirne  lo  sviluppo  ed  il  radicamento.  La  Polonia  che 
distrugge  gli  ultimi  avanzi  del  paganesimo,  e  si  stacca 
dall'Impero,  e  sotto  Boleslao  II  si  accosta  alla  chiesa. 
A  soqquadro  la  Russia;  discorde  l'Ungheria;  incerta 
la  dominazione  dell'impero  orientale.  Tale  è  lo  stato 
generale  d'Europa  alla  morte  di  Alessandro,  il  quale 
colla  sua  profonda  politica  e  sapienza  aveva  saputo 
durante  il  regno  di  lui  cosi  prepararla  pel  suo  succes- 
sore, e  quando  Gregorio  venne  chiamato  a  succedergli 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  trovò  la  via  appianala  per 
favorire  i  vasti  suoi  disegni.  In  generale  l'incertezza,  la 
confusione,  le  sofferenze  mantenendo  una  somma  divi- 
sione, debolezza  in  tutti  gli  ordini  sociali,  bastava  che 
una  voce  potente  e  rispettata  si  fosse  fatta  intendere, 
perchè  avesse  trascinato  seco  il  volere  e  gli  affetti  dei 
popoli. 

E  tale  fu  l'attività  spiegata  da  Gregorio  fino  dai 
primi  mesi  del  suo  pontificato,  che  nel  corso  stesso 
dell'anno  1073  era  giunto  a  ristabilire  le  relazioni  ed 
ottener  sommessione  da  quasi  tutti  i  più  cospicui  di- 
gnitari ecclesiastici  del  mondo  cristiano. 

Nel  seguente  anno  apriva  a  Salerno  il  suo  primo  con- 
cilio e  vi  prendeva  misure  della  più  alta  importanza 
in  questi  quattro  canoni  che  vennero  cosi  redatti  contro 
la  simonia  e  la  licenza  del  clero. 

a  1.  Che  nessun  chierico  ottenga  una  dignità  od 
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impiego  ecclesiastico  per  simonia,  vale  a  dire  per 
mezzo  di  danaro. 

2.  Che  ninno  conservi  una  chiesa  a  lui  per  danaro 
deferita;  che  ninno  si  permetta  di  acquistare  o  vendere 
i  diritti  d'una  chiesa.  La  scrittura  santa,  i  decreti  dei 
concili  e  lo  sentenze  dei  padri  condannano  i  venditori 
ed  i  coinpratori  di  dignità  ecclesiastiche;  i  mediatori 
di  questo  commercio  non  possono  nemmen  essi  sfug- 
gire l'anatema. 

3.  Ogni  {unzione  dell'altare  sarà  interdetta  al  chie- 
rico incontinente;  nessun  sacerdote  potrà  contrarre 
matrimonio,  ed  avendo  una  donna,  deve  rimandarla 
sotto  pena  di  deposizione,  e  ninno  potrà  esser  elevato 
al  sacerdozio  senza  che  abbia  solennemente  promesso 
di  mantenere  caslità  perpetua. 

4.  Finalmente,  che  il  popolo  non  assista  agli  ufficii 
d'un  chierico  da  cui  veda  conculcati  gli  apostolici 
decreti.  » 

Il  pontefice  fece  poi  pubblicare  questi  canoni  in 
tutta  Italia.  Li  mandò  eziandio  ai  vescovi  di  Germania, 
loro  ordinando  di  curarne  la  più  rigorosa  esecuzione. 
A  conseguire  tal  inlento  ed  a  por  fine  all'abuso,  che 
Enrico  faceva  delle  investiture,  il  papa  gli  inviava  am- 
bascieria  solenne,  nella  quale  figurava  il  venerabile 
aspetto  della  stessa  imperatrice  sua  madre.  Le  suppli- 
cazioni materne  ottennero  da  Enrico  che  fossero  dalla 
sua  corte  licenziati  certi  uomini  avversi  alla  Sede  pon- 
tificia, e  che  Alessandro  li  avea  già  scomunicati.  1 
legati  chiedevano  in  seguito,  che  fosse  da  lui  autoriz- 
zata la  convocazione  d'un  sinodo,  per  deporre  in  nome 
del  pontefice  tutti  i  vescovi  ed  abbati,  che  avevano  con- 
seguite le  dignità  loro  per  simonia.  Se  ne  schermi  il 
re  dicendo  che  tale  competenza  spettava  al  papa,  e 
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promise  di  appoggiare  le  di  lui  decisioni;  ma  in  realtà 
cosi  si  comportava  per  rimandare  ad  altro  tempo  il 
concilio. 

Ad  ogni  modo  Gregorio  scorgeva  sotto  questa  simu- 
lala sommessione  del  re  le  resistenze  future,  e  quindi 
sempre  più  procacciava  di  consolidarsi  in  Italia,  assi- 
curandosi l'appoggio  de' Normanni  e  della  contessa 
Matilde.  L'attaccamento  di  questa  giovane  e  potente 
donna  per  la  S.  Sede,  toccava  ad  un  sommo  grado.  In 
lina  lettera  che  essa  dirigeva  al  pontefice,  gli  protestava: 
((  che  non  tribulazione,  non  angustia,  non  fame,  non 
nudità,  non  periglio,  non  persecuzione,  non  ferro,  non 
morte,  nè  vita,  né  angeli,  né  principati,  né  virtù,  né 
fortezza,  né  elevazione,  nè  creatura  alcuna  potrebbe 
separarla  dall'amore  di  Pietro  in  Cristo  Signore.  » 

Il  papa  sentiva  l'importanza  ed  i  grandi  vantaggi, 
che  gii  poteva  arrecare  una  cosi  piena  ed  illimitata 
devozione.  La  confortava  quindi  a  proseguire  in  cosi 
santi  propositi,  e  le  faceva  sentire  come  tali  rehgiosi 
j)rincipii  fosse  uopo  clic  venissero  seguiti  da  onesta 
perseveranza,  sino  alla  fine. 

Ma  una  tale  guarentigia  non  bastava  ancora  al  pon- 
tefice, poiché  in  mezzo  alla  fede  assai  dubbia  di  tuttì^ 
alle  riluttanti  tendenze  de'principi  e  de' vescovi,  gii  oc- 
correva poter  contare  con  sicurezza  sull'appoggio  di 
questa  donna  pietosa  al  sommo,  ed  al  sommo  affezio- 
nala alla  S.  Sede. 

Importava  quindi  a  Gregorio  di  porre  ai  fianchi  di 
lei  un  uomo  fidato,  il  quale  reggendo  l'animo,  lo  se- 
condasse ne'suoi  grandi  disegni.  E  l'uomo,  che  a  tal 
lifTicio  destinava,  era  Anselmo  da  Baggio;  né  alcuno 
poteva  meglio  di  lui  prestarsi  a  così  delicato  incarico, 
rome  quegli,  che  l'efficacia  del  suo  consiglio  e  della 
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sua  parola  aveva  in  altri  tempi  esperimentata  sull'animo 
di  questa  medesima  principessa.  Egli  adunque  lo  ri- 
chiamò dal  monastero  all'episcopato.  Il  poeta  biografo 
di  Matilde  ci  narra  cosi  questi  avvenimenti  : 

Inter  qiios  fulsit  reverendus  episcopus  urbis 
Lucensis,  lucens  Anselmus  maxime  prudens, 
Lege  Dei  doctus,  monachus  bene  rebgiosus, 
Gregorius  proesul  romanus,  ut  egit  Jesus 
In  cruce  qui  moriens  dat  discipulo  genitriceni 
Commisit  dominam  sic  Anselmo  Gomitissam; 
Quam  docuit  dictis,  regit  exeraplisque  benignis; 
Perversa)  sectcc  monuit  resistere  semper 
Consilii  magni  cui  hic  Angelus  bis  fuit  annis, 
Consilium  cujus  sequitur  Gomitissa  venustum, 
Nam  quos  ipsa  valet  pravos  convertere  mater 
Quantiscumque  modis  quit,  agit  in  omnibus  horis 
Multos  cum  feudo,  multos  munus  tribuendo, 
Pugnando  plures  etc. 

Se  non  che  i  conforti,  che  egli  ritraeva  dal  veder 
secondati  cosi  bene  gli  intendimenti  del  pontefice  dalla 
religiosità  della  conlessa,  gli  erano  amareggiati  dalle 
opposizioni  riottose,  violente  ed  ostinate  de' canonici 
della  sua  cattedrale. 


CAPO  XX. 


Controversia  fra  i  canonici  della  chiesa  di  Iiucca  ed  Anselmo.  — 
I  canonici  vengono  scomunicati  e  degradati. 

Nella  chiesa  di  Lucca  fino  dal  1051  aveva  il  vescovo 
Giovanni^  con  bolla  di  Leone  IX,  stabilita  fra  i  cano- 
nici la  vita  in  comune,  onde  togliere  il  pericolo  di 
simonia  e  di  altri  vizii  contro  cui  una  voce  univer- 
sale di  disapprovazione  cominciava  ad  elevarsi.  L'opera 
parve  dapprima  bene  iniziata ,  ma  la  discordia  ed  i 
litigii  non  lardarono  ad  aprirsi  una  via  ed  a  turbare 
quel  primitivo  fervore  di  fratellanza.  La  casa  ove  do- 
veano  vivere  fini  in  breve  per  servire  unicamente  di 
dormitorio,  regolandosi  ciascuno  in  tutto  il  resto  a 
seconda  de'  proprii  desiderii.  Anselmo  come  quegli, 
che  era  d'animo  austero,  e  che  la  innata  sua  auste- 
rezza  uvea  rinvigorita  fra  le  privazioni  volontarie  e  la 
solitudine  del  chiostro,  volle  ricondurli  alla  regola  da 
essi  violata.  Ma  prima  di  por  mano  alla  divisata  ri- 
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forma  imprese  a  provvedere  ai  bisogni  della  casa  allor 
disertata,  sapendo  come  la  mancanza  delle  necessarie 
cose  sia  fomite  a'  pessimi  consigli  e  perverta  bene 
spesso  i  migliori  voleri;  comperò  egli  pertanto  il  ca- 
stello di  S.  Ginese,  e  quindi  passato  a  Firenze  ottenne 
dalla  principessa  Matilde  il  possesso  del  castello  e 
della  corte  di  Montecatini  di  Val  di  Nievole.  Ottenne 
pure  da  essa  in  cessione  il  castello  di  Diecimo  (1). 
Quando  ebbe  in  pronto  i  mezzi  convenienti  si  diede 
a  stabilir  la  riforma.  Usò  dapprima  la  persuasione  , 
e  cercò  far  suoi'gli  animi  colla  benevolenza  e  schiet- 
tezza di  famigliari  colloquii ,  ne'  quali  obbligava  per 
primo  se  stesso  a  sottoporsi  alla  regola.  Le  solleci- 
tazioni e  l'esempio  non  conseguirono  effetto  veruno, 
gli  animi  erano  rotti  alla  licenza  e  loro  ributtava 
r  idea  tr  ogni  più  piccola  restrinzione  a  quella  liber- 
tà ,  che  aveano  fino  allora  goduta.  Imputando  egli 
questa  mancanza  di  successo  al  poco  ascendente  del- 
l'autorità sua,  confidò  la  bisogna  a  Matilde,  la  quale 
egli  riputava  sarebbe  riuscita  ad  indurli  a  migliori 
consigli  col  prestigio  del  potere  e  del  nome.  Tutto  fu 
vano;  l'innato  istinto  di  libertà  mantenne  fermi  i  ca- 
nonici nelle  loro  abitudini,  ne'  loro  divisamenti. 

La  lotta  era,  per  cosi  dire,  impegnata  fra  il  vescovo 
ed  i  suoi  soggetti;  il  cedere  sarebbe  stato  da  parte 
d'Anselmo  incompatibile  debolezza,  tanto  più,  che  si 
sentiva  forte  dell'  interiore  convinzione  del  bene  e 
fhe  ne  ridonderebbe  dai  divisamenti  suoi,  e  dell'ob- 

1;  Sicché  per  le  dette  compere  e  concessioni  oltre  gli  altri  feudi 
che  aveva,  passarono  in  possesso  della  cospicua  famiglia  dei  Paggio, 
tre  nuove  signorie,  cioè  :  il  Castello  di  San  Ginose,  il  Castello  dì 
Montecatini  di  Val  di  Nievole,  ed  il  castello  di  Diecimo. 
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bligazione,  che  aveva  di  efleltuarli  a  tenore  de' ponti- 
ficii decreti.  Risolse  quindi  di  portare  il  litigio  da- 
vanti alla  suprema  potestà  della  chiesa,  ed  attenderne 
da  essa  la  decisione.  Gregorio,  che  di  quei  giorni 
venne  da  Milano  ,a  Lucca  per  visitare  il  caro  suo 
amico  Anselmo  nipote  dell'intimo  suo  Alessandro  ; 
in  questa  occasione  ordinò  ai  riluttanti  di  compa- 
rire alla  sua  presenza,  e  con  affetto  paterno  dapprima 
prese  a  dimostrar  loro,  come  avessero  dovere  di  as- 
soggettarsi ai  decreti  di  Roma;  li   pregava  poscia, 
e  con^molta  benignità  li  persuadeva  a  seguire  la 
volontà  del  loro  padre  degno  d'ogni  riverenza.  Queste 
esortazioni,  rinnovate  loro  a  più  riprese  in  comune, 
e  ad  uno  ad  uno  in  particolare,  alternate  da  parole 
di  blandizie,  di  autorità  e  di  comando,  ottenevano  alla 
fine  che  quelli  almeno  in  apparenza  gli  attestassero 
piena  sommissione  ed  obbedienza.  Ma  appena  si  fu  il 
pontefice  allontanato  che  essi  ripigliarono  le  usate  abi- 
tudini^ con  manifesto  disprezzo  de'suoi  comandi. 

n  pontefice  n'  avea  pronto  avviso,  e  da  Firenze  cosi 
scriveva  a  que'  pervicaci: 

«  Non  dovrebbe  esservi  caduto  di  mente  con  quanta 
sollecitudine  vi  abbiamo  paternamente  ammonito,  che 
aveste  in  maggior  pregio  l'anima,  che  le  cose  vostre, 
e  che  compieste  gli  ecclesiastici  doveri ,  e  con  ogni 
:  possibile  cura  cercaste  redimervi  dalle  censure  in- 
corse, per  aver  contro  ai  decreti  del  pontefice  riscosso 
ognuno  i  frutti  delle  sue  prebende.  Ma  troppo  chiaro 
mostrate  d'aver  più  a  grado  il  possedere,  che  il  sal- 
varvi; quando -con  intollerando  spregio  de' nostri  or- 
dini e  consigli,  dopo  averci  data  parola  di  fermo  rav- 
vedimento, sedotti  da  sordida  passione  ricadeste  nel 
pristino  errore,  nè  temete  di  perdurare  in  esso.  Per 
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lo  che  non  potendo  noi,  per  gli  obblighi  del  nostro 
ministero ,  né  portare  in  silenzio ,  nè  con  dissimula- 
zione soffrire  colpa  si  detestabile,  anche',  perchè  torna 
a  danno  di  coloro,  co'  quali  trattate;  quanti  fra  voi 
hanno  contravvenuto  alle  canoniche  ordinazioni  di  papa 
Leone  IX  vengono  da  noi  con  apostolica  autorità  esclusi 
dall'  ingresso  nella  cattedrale ,  intimando  a  ciascuno 
che  renda  quanto  sacrilegamente  ritiene.)^ 

La  severità  degli  ordini  e  la  perduranza  del  vescovo 
ne'  suoi  proponimenti  non  ottennero  però  altro  effetto, 
che  di  maggiormente  esasperare  gli  animi  e  renderne 
più  tenace  la  resistenza.  I  canonici  minacciati  conti- 
nuarono nelle  loro  funzioni  senza  darsi  nemmeno  per 
intesi  delle  intimazioni  di  Gregorio  e  preveggendo  che 
qualora  Anselmo  avesse  continuato  ad  occupare  la 
sedia  di  Lucca,  essi  si  sarebbero  trovati  sempre  nel- 
l'alternativa di  cedere  o  di  combatterlo,  risolsero  di 
disfarsene,  sperando  che  avrebbero  con  altro  uomo  tro- 
vato modo  di  giustificarsi  davanti  alla  S.  Sede  e  di 
continuare  a  godere  dei  benefìzi  e  di  hberavita.  Per 
conseguire  tale  intento  s'  unirono  essi  ad  un  uomo 
rotto  a  violenza,  e  di  nobile  prosapia,  il  quale  di  con- 
certo con  essi  occupò  le  rendite  delle  chiese  di  Lucca, 
fece  il  sordo  ad  ogni  rimostranza  e  circondò  di  as- 
sidue molestie  Anselmo. 

Questi,  come  era  ben  da  prevedere,  se  ne  appellò  al 
pontefice,  il  quale  nel  concilio  di  Roma  del  1078  si 
occupò  anche  della  sentenza  de'  canonici  lucchesi  col 
loro  vescovo.  Fu  rinnovata  contr'  essi  la  scomunica, 
ed  intimato  al  loro  complice  e  fautore  di  restituire  i 
beni  usurpati,  accordandogli  tempo  ad  effettuarlo  sino 
al  dì  delle  Palme;  ed  avvertendolo,  che  ove  non  avesse 
obbedito  sarebbe  incorso  nella  scomunica.  Sembra  che 
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questi  piegasse,  non  cosi  gli  ecclesiastici,  le  cui  dis- 
sensioni col  vescovo  crebbero  anzi  in  violenza. 

La  questione  che  da  tanti  anni  durava  venne  poi 
discussa  un'altra  volta  nel  concilio  romano  del  1079. 
A  questo  concilio  vennero  invitati  i  canonici  ;  ma  essi 
vi  intervennero  in  tale  modo  da  far  credere  che  sof- 
frissero ingiustizia.  Dietro  le  deposizioni  tuttavia  di 
rispettabili  testimonianze  risultò  che  aveano  tramate 
insidie  al  loro  vescovo,  per  cui  fu  ordinato  dal  voto 
unanime  del  concilio  che  fosse  letta  ad  alta  voce  la 
bolla  di  papa  Fabiano  ai  vescovi  dell'  Oriente ,  nella 
({uale  è  minacciato  ai  chierici,  che  insidiassero  ed  osteg- 
giassero il  proprio  vescovo,  di  essere,  prima  di  venir 
sottoposti  al  giudicio,  consegnati  alla  curia  ove  dove- 
vano rimaner  in  condizione  di  servi.  Dopo  questa  let- 
tura i  colpevoli  vennero  degradati  ed  ordinato  che  si 
consegnassero  alla  curia  secolare.  Air  uscire  dell'  as- 
semblea i  famigli  della  contessa  Matilde  s'impadroni- 
rono delle  loro  persone,  e  vennero  a  forza  aggregati 
al  numero  de' suoi  servi. 

Nel  concilio  di  S.  Genesio,  tenuto  sotto  la  presidenza 
di  Pietro  Ignito,  finalmente  la  questione  essendo  stala 
ripresa,  e  trovato  che  si  era  proceduto  secondo  giu- 
stizia, i  canonici  furono  definitivamente  degradati  e 
soggettali  a  quella  terribile  punizione.  Così  ebbe  fine 
una  delle  più  moleste  vertenze,  che  per  molti  anni  riem- 
pirono di  afflizione  Tanimo  di  Anselmo,  di  questo  rigido 
e  fedelissimo  osservatore  della  giustizia. 


CAPO  XXI. 


Il  Papa  intima  ad  Enrico  di  comparirgli  davanti  per  iscolparsì. 
—  Costituzione  di  Gregorio  o  il  Dictatus  papee.  —  Enrico  sco- 
municato. —  Defezione  de'  principi  germanici.  —  Enrico  al  ca- 
stello di  Canossa. 


Abbiamo  esposto  per  intero  e  di  seguito  la  contro- 
versia durata  a  lungo  fra  Anselmo  ed  il  suo  Capitolo 
onde  ci  fosse  dato  di  ritornare  più  liberamente  allo  svol- 
gimento del  racconto  storico.  Enrico  adunque  re  di 
Germania  si  era  trovato  alla  fìne  avviluppato  in  una 
guerra  contro  de'  Sassoni,  da  cui  era  uscito  vittorioso. 
L'orgoglio  della  vittoria  gli  aveva  fatto  mutare  stile,  e 
da  sommesso  ch'egli  si  professava  alla  S.  Sede^  comin- 
ciò a  non  tenere  più  in  verun  conto  nè  il  pontefice,  nè 
i  suoi  consigli,  nè  la  sua  autorità.  Disponeva  a  ca- 
priccio delle  investiture  ecclesiastiche  con  manifesto  di- 
sprezzo, non  diremo  solo  della  dignità  ecclesiastica,  ma 
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bene  spesso  della  stessa  dignità  umana,  e,  forte  della  te- 
muta superiorità  delle  armi^  volea  farne  sentire  allo 
stesso  pontefice  gli  effetti.  Nè  Gregorio  era  in  Roma 
senza  molestie,  poiché  Guiberto  vescovo  di  Ravenna  erasi 
posto  alla  testa  dei  malcontenti  volendo  aprirsi  la  via 
al  pontificato  ;  cospirava  a  tal  fine  con  Cencio ,  figlio 
del  prefetto  di  Roma,  il  quale  nella  notte  del  Natale 
del  1075  ,  rapiva  il  pontefice  d'accordo  con  Roberto 
Guiscardo  principe  dei  Normanni  da  Gregorio  sco- 
municato. 

Il  perfido  attentato  non  ottenne  però  l'effetto  che  se 
ne  sperava,  poiché  Gregorio  fu  in  breve  rivendicato  a 
libertà  dal  popolo  sollevato  ;  ed  il  suo  rapitore  salvato 
dalla  di  lui  clemenza  potè  co'  suoi  compHci  rifugiarsi 
in  Germania.  L'arcivescovo  Guiberto  poi  si  recava  in 
Lombardia,  dove  quasi  tutto  il  clero  essendo  avverso 
alle  innovazioni  del  papa  si  dichiarava  tutto  in  di  lui 
favore. 

In  mezzo  alla  procella  che  gU  fremeva  d'ogni  parte 
all'intorno^  avversato  da  gran  parte  del  clero  e  dei  prin- 
cipi, Gregorio  non  perdette  la  fede  che  avea  nella  sua 
grande  missione,  anzi  le  convinzioni  del  suo  spirito  e 
4a  potente  energia  del  suo  carattere  parvero  dall'avver- 
sità acquistare  più  grande  vigore. 

Enrico  intanto  volendo  approfittare  dell'incerta  posi- 
zione in  cui  versava  il  pontefice,  lo  richiese  di  deporre 
i  vescovi^  che  avevano  contro  di  lui  prese  le  armi;  lo 
che  addusse  fra  i  due  poteri  quella  rottura  che  si  era 
%ìk  da  più  anni  preparata. 

Il  papa  invece  di  aderire  alle  sue  domande,  prese  a 
proteggere  la  causa  degli  oppressi  ;  promise  al  re  che 
avrebbe  in  un  prossimo  concilio  presi  a  considerare  i 
torti  dei  vescovi  dal  re  accusati,  e  gli  ordinò  di  allon- 
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tanare  da  sè  la  gente  scomunicata,  che  avea  al  suo  se- 
guito, minacciando  di  segregarlo,  se  così  non  faceva, 
dalla  comunione  dei  fedeli.  Enrico  montò  sulle  furie  al 
sentire  come  il  pontefice  parlasse  alto,  e  sospettò  che 
fosse  egli  collegato  ai  Sassoni  ribelli  e  conlasse  sul  loro 
appoggio.  E  fu  tanto  più  colpito  al  vivo,  quando  i  le- 
gati pontifìcii  nel  1076  vennero  ad  intimargli  di  por- 
tarsi a  Roma  onde  scolparsi  dei  delitti  di  cui  era  accu- 
sato. Facea  egli  allora  convocare  un  cgncilio  di  tutti  i 
principali  vescovi  germanici  a  Worms,  ove  si  portò  egli 
stesso  in  persona.  Non  mancarono  richiami  contro  del 
pontefice,  poiché  il  concilio  tendeva  specialmente  a  sta- 
bilire contro  del  medesimo  alcuni  capi  d'accusa,  diretti 
a  dimostrare  l'abuso  da  lui  fatto  deirautorità  ecclesia- 
stica, di  aver  cioè  cospirato  contro  la  vita  del  re,  e  di 
non  aver  aborrito  dalla  simonia  ;  infine  il  concilio  con 
un  atto  firmalo  da  tutti  decretava  la  di  lui  deposizione. 

Inviava  quindi  ad  Enrico  messaggeri  in  Italia  per  sol- 
lecitare i  vescovi  di  Lombardia  e  della  Marca  d'Ancona 
a  sottoscrivere  la  condanna  del  papa.  Questi,  riunitisi  a 
Pavia,  non  solo  aderirono  alle  richieste  d'Enrico,  ma 
giurarono  sugli  evangeli  che  d'allora  in  poi  non  lo  ri- 
conoscerebbero per  papa,  e  gli  rifiuterebbero  obbe- 
dienza. Il  re  stesso  scriveva  poscia  a  Gregorio  e  nella 
sua  lettera  riassumeva  le  accuse  tutte  ad  esso  apposte, 
e  gl'intimava  di  discendere  dalla  Cattedra  di  S.  Pietro. 
Questa  lettera  fu  rimessa  al  papa  in  pieno  concilio,  da 
lui  allora  radunato  in  Roma,  ed  ebbe  per  conseguenza 
la  scomunica,  che  il  papa  ed  i  vescovi  ivi  ragunati  con 
unanime  grido  pronunciarono  contro  del  re  di  Ger- 
mania, i  prelati  di  quel  regno  e  quelli  dell'alta  Italia, 
eccettuati  soltanto  i  due  d'Aquileia  e  Venezia. 

Il  momento  decisivo  era  venuto,  il  papa  si  apprestava 
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ad  affrontare  l'uragano  e  frattanto  formulava  la  sua 
dottrina,  contenuta  in  un  documento  importantissimo 
che  conosciamo  sotto  il  nome  di  Dictatus  papce,  diviso 
in  varii  articoli,  i  quali  è  pregio  dell'opera  qui  riferire 
secondo  il  loro  ordine  logico  e  non  confusamente  come 
furono  raccolti. 

«  Gesù  Cristo  è  il  fondatore  della  chiesa  romana, 
che  è  infallibile  e  lo  sarà  sino  alla  consumazione  dei 
secoh. 

«  Il  Romano  pontefice  è  indubitatamente  santo  pei 
meriti  di  S.  Pietro,  cosi  ne  accerta  Eunodio,  cosi  hanno 
creduto  molti  santi  padri. 

«  11  suo  nome  (papa)  è  unico  al  mondo,  ed  è  il  solo, 
che  si  pronunzi  nella  chiesa. 

«  Il  solo  papa  ha  il  diritto  di  chiamarsi  universale. 

((  Nessun  concilio  è  universale  se  non  è  ordinato  ed 
approvato  da  lui;  nessuna  regola,  nessun  libro,  nes- 
suna hturgia  è  canonica  se  da  lui  non  è  stata  auto- 
rizzata. 

«  Egli  solo  può  deporre  i  vescovi  e  riconciliarli,  an- 
che senza  di  un  concilio;  può  deporli  ancorché  siano 
assenti;  può  trasferirli  da  una  sede  all'altra,  creare 
nuove  diocesi,  dividere  in  due  una,  che  è  ricca;  unire 
in  una  due,  che  son  povere. 

((  Egh  solo  ha  la  facoltà  di  statuire  nuove  leggi,  cor- 
reggerle, riformarle,  secondo  il  bisogno  ;  può  ordinare 
chierici  in  qualunque  chiesa  più  gli  piace,  e  questi  da 
lui  ordinati  non  possono  essere  promossi  ad  un  grado 
superiore  da  un  vescovo. 

«  I  legati  del  papa  ancorché  di  grado  inferiore,  pre- 
siedono a  tutti  i  vescovi  nei  concili  ed  hanno  facoltà  di 
giudicarU  e  di  deporh.  Ogni  subalterno,  se  il  papa  lo 
vuole  0  lo  permette,  può  erigersi  in  accusatore  de'  suoi 
;superiori . 
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€  Al  papa  debbono  essere  deferite  le  cause  di  tutte  le 
chiese;  nessuno  può  condannare  chi  si  appella  alla  sua 
Sede,  perchè  il  papa  può  riformare  le  sentenze  di  tutti, 
e  nessuno  può  riformare  le  sue,  anzi  nessuno  può  giu- 
dicarlo. 

«  Al  solo  papa  i  principi  baciano  i  piedi  ;  egU  solo  può 
far  uso  delle  insegne  imperiali,  cioè  egli  solo  può  creare 
gl'imperatori  ;  può  anche  deporli  e  sciogliere  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà. 

((  Cogli  scomunicati  dal  papa  non  è  lecito  di  trattare, 
nè  di  abitare  nella  medesima  casa,  e  non  è  cattolico, 
anzi  pecca  d'idolatria  chi  non  vive  sottomesso  alla 
chiesa  romana.  » 

La  notizia  della  scomunica  frattanto  giungeva  in  Ger- 
mania, ed  indescrivibile  è  l'effetto  ch'essa  vi  produsse; 
tutto  il  mondo,  al  dire  d'un  storico,  fu  preso  da  sgo- 
mento. Un  simil  fatto  era  senza  esempio,  poiché  seb- 
bene altri  principi  fossero  stati  scomunicati,  non  si  era 
però  mai  gettato  nello  Stato  un  turbamento  cosi  pro- 
fondo, collo  sciogliere  i  sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà. Dappertutto  risuonava  questo  grido  :  per  chi  siete 
voi,  pel  papa  o  per  l'imperatore?  vescovi,  abbati,  clero, 
duchi,  conti,  popolo,  lutti  erano  divisi. 

Le  defezioni  al  principe  incominciarono;  buon  nu- 
mero di  prelati  e  di  principi  parteggiarono  pel  papa; 
i  Sassoni  si  levarono  novellamente  in  armi  contro  di 
lui.  I  primi  ad  abbandonarlo  furono  Rodolfo  di  Svevia, 
Bertoldo  duca  di  Garinzia  ,  Guelfo  duca  di  Baviera; 
questi  d'accordo  col  vescovo  di  Vurzburg  e  con  Adal- 
berto di  Worms  concertarono  di  tenere  nell'ottobre  di 
quell'anno  una  grande  riunione  a  Tribur,  ove  si  sarebbe 
avvisalo  al  modo  di  por  termine  ai  disordini  che  da 
tanti  anni  desolavano  la  chiesa  e  lo  Stato. 
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Nel  giorno  stabilito  adunque  tutti  i  principi  della 
Svevia  e  della  Sassonia  si  trovarono  a  Tribur  seguili  da 
numerose  truppe^  e  disposti  a  deporre  Enrico.  Questi, 
ritiratosi  ed  Appenheim,  mandava  legati  alla  Dieta,  e 
prometteva  di  nulla  più  intraprendere  contro  della  Sas- 
sonia, e  assicurava  perfino  di  rimettere  il  potere,  purché 
gli  fossero  conservate  le  insegne  ed  il  titolo  di  re.  Non 
fu  dapprima  prestato  orecchio  alle  sue  proteste;  ma 
alla  perfine  gli  venne  dichiarato  che,  per  un  resto  di 
deferenza  alla  sua  dignità  reale,  avrebbero  sottoposta  la 
questione  al  giudizio  del  pontefice;  che  se  fra  un  anno 
questi  non  l'avesse  sciolto  dalla  scomunica,  lo  avreb- 
bero dichiarato  decaduto  dal  trono.  Si  dovesse  in  con- 
seguenza portare  a  Roma  ove  lo  avrebbero  seguito  per 
fargli  dare  la  corona  imperiale,  dopoché  fosse  stato  as- 
solto. Queste  e  molte  altre  condizioni  di  guarentigia  per 
i  principi  e  per  i  Sassoni  egli  dovette  sottoscrivere,  e 
con  tale  umiliazione  potè  salvare  la  pericolante  corona. 

Quando  il  papa  udì  dagl'inviati  della  Dieta  le  de- 
liberazioni in  essa  prese,  né  provò  immenso  giubilo,  e 
pensò  che  fosse  veramente  giunto  il  tempo  di  effettuare 
l'ultimo  passo  del  suo  disegno,  di  sollevare  cioè  il  po- 
tere della  S.  Sede  al  più  alto  punto  possibile  di  gran- 
dezza. Fino  allora  l'imperatore  era  stato  il  primo  capo 
della  cristianità;  il  papa  stesso  gli  era  stato  soggetto; 
ora  si  trattava  di  far  si  che  il  pontefice  fosse  la  prima 
persona  dell'universo.  E  se  egli  avesse  ottenuto  di  annien- 
tare la  potenza  imperiale,  di  abbassare  il  re  per  quindi 
rialzarlo,  l'intento  era  conseguito.  A  tal  fine  risolse  di 
portarsi  in  persona  alla  Dieta,  che  si  dovea  tenere  in 
Augusta  ,  ed  abbandonò  quindi  Roma  seguito  da  una 
scorta  che  gh  era  stata  fornita  dalla  contessa  Matilde. 
L'attaccamento  di  questa  donna  al  pontefice  è  tanto  più 


—  171  — 

singolare  percliè  essa  era  congiunta  di  parentela  ad 
Enrico;  ma  conviene  riconoscere  che  tanta  costanza 
in  donna  era  da  attribuirsi  all'influenza  dei  venerati  e 
perciò  potentissimi  consigli  di  Anselmo  da  Baggio^che, 
come  si  è  veduto,  le  era  al  fianco  come  consigliere  e 
che  fini  col  diventare  l'unico  rettore  dei  suoi  Stati  a  tutto 
vantaggio  della  grandezza  papale.  Egh  pure,  oltre  la  con- 
tessa, seguiva  il  pontefice  in  questo  viaggio,  che  meglio  si 
sarebbe  detto  trionfo,  avvegnaché  ovunque  la  sua  pre- 
senza risvegliasse  il  più  grande  entusiasmo  fra  i  popoli, 
ed  il  suo  apparire  fosse  sufficiente  per  ricondurre  all'ob- 
bedienza molti  de' lombardi  prelati  e  de'conti,  che  mu- 
tati d'animo  l'accoglievano  con  segni  di  sommissione  e 
con  pompa  regale.  Giunto  a  Vercelli ,  fu  ivi  trattenuto 
dalla  cagionevole  sua  salute  e  dalla  notizia  che  Enrico 
calava  dalle  Alpi  con  poderosa  armata  ;  il  vescovo  di 
questa  città  che  era  eziandio  cancelliere  dell'impero,  gli 
dimostrò  ciò  non  esser  vero;  Gregorio  tuttavia  dando 
ascolto  ai  consigh  di  Matilde  e  di  Anselmo  si  ritirò  seco 
loro  nel  munitissimo  castello  di  Canossa ,  dove  attese, 
se  quegli  si  avanzasse  per  chiedergli  perdono,  o  per 
vendicarsi  colle  armi  della  ricevuta  scomunica. 

Il  re  infatti  in  mezzo  al  più  intenso  rigore  del  verno 
e  senza  esercito,  valicava  con  grave  stento  le  alpi;  giun- 
geva con  poco  seguito  a  Torino,  da  dove  partìa  per 
Reggio  e  di  là  si  recava  a  Canossa.  La  sua  presenza  ria- 
nimava i  suoi  partigiani  in  tutta  la  Lombardia ,  e  fra 
manifesti  segni  di  devozione  attraversate  quelle  Pro- 
vincie, si  avvicinava  alla  terribile  rócca.  11  di  lui  animo 
era  combattuto  dai  più  opposti  affetti,  lo  rodeva  il  pen- 
siero dell'  umiliazione,  cui  s'  esponeva  ,  ma  dall'  altra 
parte  paventava  di  non  essere  assolto  dalla  scomunica 
prima  del  tempo  stabilito ,  e  gli  pareva  d'  udir  il  voto 
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della  dieta,  che  lo  gridasse  decaduto  dal  trono,  e  gli 
strappasse  dal  capo  l'ambita  corona. 

Alcuni  messaggeri  lo  precedettero  annunciando  al 
papaia  sua  venuta,  ed  a  qual  fine  avesse  intrapreso  un 
viaggio  così  disastroso;  altri  recarono  inviti  alla  con- 
tessa Matilde  di  portarsi  presso  di  lui,  onde  si  facesse 
intermediaria  di  pace  coli'  austero  pontefice.  Matilde 
buona  qual  era  vi  andò  in  compagnia  di  Azzo  d'Este , 
di  Ugo  abate  di  Gluny,  di  Adelaide  di  Susa,  di  Anselmo 
da  Baggio  e  di  molti  altri  principi.  Il  re  espose  la 
sua  domanda  di  riconciliazione,  adducendo  giustifica- 
zioni delle  colpe,  di  cui  vedevasi  accusato.  Gli  faceva 
rispondere  Gregorio ,  non  potersi  secondo  le  leggi  ec- 
clesiastiche giudicare  un  accusato  in  assenza  degli  ac- 
cusatori; che  se  confidava  nella  sua  innocenza  si  pre- 
sentasse alla  dieta  ;  avrebbe  egli  il  pontefice  pronunciata 
in  seguito  sentenza  giusta  e  imparziale. 

Ma  Enrico,  cui  premeva  ottenere  l'assoluzione  dalla 
scomunica,  gli  faceva  osservare  il  pericolo  in  cui  era 
di  perdere  la  corona,  e  si  protestava  pronto  a  dare 
qualunque  soddisfazione  piacesse  al  papa,  purché  lo 
sciogliesse  dall'interdetto. 

Il  re  aveva  piegato,  ma  il  pontefice  si  manteneva 
inflessibile,  conoscendone  1'  indole,  la  versatihtà  del- 
l'anima, e  la  niuna  fede;  esigeva  quindi  ch'egli  depo- 
nesse le  insegne  reali  nelle  sue  mani,  e  si  dichiarasse 
indegno  d'una  dignità  si  sublime.  Questa  domanda  at- 
terri gli  animi  di  tutti  gli  astanti;  Matilde,  Anselmo  e 
l'intera  corte  fu  intorno  al  pontefice  per  indurlo  a  pro- 
positi meno  umilianti  e  severi.  Questi  stette  fermo,  e 
dopo  aver  a  lungo  resistito  s'indusse  finalmente  a  con- 
sentire che  Enrico  si  avvicinasse,  purché  colla  peni- 
tenza e  colla  sommissione  riparasse  l'affronto  fatto  alla 
S.  Sed«^. 
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Il  principe  entrò  allora  nella  prima  cinta  del  ca- 
stello, e,  lasciata  ivi  la  sua  scorta ,  s' inoltrò  da  solo 
nella  seconda,  e,  là  deposte  le  regali  insegne^  co'piedi 
ignudi  e  vestito  di  sacco  ,  digiuno  dal  mattino  alla 
sera,  attese  durante  un  intero  giorno  che  la  terza  cinta 
si  aprisse  per  udirvi  la  sentenza  del  temuto  pontefice. 
Ma  passò  quel  giorno  ed  il  secondo  ed  il  terzo,  e  la 
inesorabil  porta  si  tenne  sempre  chiusa ,  nè  a  verun 
risultato  riuscirono  i  negoziati.  Stremato  di  forze,  pal- 
lido, colle  chiome  scomposte,  vinto  dalla  disperazione 
Enrico  corse  alla  capella  di  S.  Nicolò;  ivi  si  gettò  ai 
piedi  dell'abate  di  Glums,  e  con  lagrime  e  grida  mi- 
serande lo  supplicò  di  farsi  per  lui  mediatore  e  mal- 
levadore presso  il  pontefice;  ma  quegli  dichiarava  una 
tale  missione  impossibile.  La  contessa  presente  a  quella 
scena  di  pietà  e  di  dolore,  vinta  dalle  preghiere  e  dal 
pianto  del  principe  tornava  presso  il  pontefice,  e  giun- 
geva al  fine  ad  ottenere  da  lui  la  sospirata  parola  del 
perdono.  Il  giorno  dopo,  26  gennaio,  Enrico  sempre 
in  abito  di  penitente,  co'piedi  ignudi,  assiderato  dal 
freddo,  fu  assolto  dall'anatema  sotto  gravi  condizioni, 
fra  le  quali  durissima  quella  di  presentarsi  alla  dieta 
per  rispondere  alle  accuse,  e  quindi  sottoporsi  al  giu- 
dizio del  pontefice,  e,  secondo  il  giudizio,  conservare 
la  corona  o  rinunciarvi  senza  resistenza. 

Giammai  trionfo  di  potestà  alcuna  sulla  terra  fu  più 
completo;  l'idea  avea  trionfato  della  materia,  la  giu- 
stizia della  forza;  nè  a  miglior  titolo  mai  uomo  al- 
cuno potrebbe  vantarsi  di  avervi  partecipato,  quanto 
l'illustre  Anselmo  da  Baggio,  il  quale  per  la  saggezza 
de'  consigli ,  per  la  zelante  attività,  per  la  facondia 
della  parola,  e  per  il  dolce  impero,  che  esercitava  sul- 
l'animo della  contessa  vi  contribuì  per  gran  parte,  ed 
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è  chiamato  a  dividerne  la  gloria,  cosicché  se  Ales- 
sandro II  fu  il  grande  iniziatore  della  supremazia  del 
papato^  questo  Anselmo  di  lui  nipote^  fu  il  miglior 
compagno  che  si  ebbe  Gregorio  VII,  per  consolidare  la 
potenza  suprema  dei  pontefici. 


CAPO  XXII. 


Missione  d'Anselmo  a  Milano.  —  Induce  la  contessa  Matilde  a 
far  donazione  de'  suoi  Stati  alla  chiesa. 

Quando  Enrico  tornò  alla  presenza  de' suoi,  cui  era 
già  nota  l'umiliazione  da  esso  subita,  vi  fu  ricevuto  con 
segni  di  manifesto  disprezzo.  Dappertutto  lo  attese  la 
indignazione  pubblica  e  lo  scontento,  fomentati  dalle 
mene  degli  avversarii  del  papa,  e  specialmente  da  Gi- 
berto, arcivescovo  di  Ravenna,  che,  come  vedemmo, 
avea  tentato  d'impadronirsi  del  soglio  pontifìcio.  Queste 
dimostrazioni  congiunte  all'interiore  suo  risentimento 
ed  al  concepito  sdegno,  lo  fecero  decidere  a  romperla 
col  papa,  ed  a  volerne  tirare  a  qualunque  prezzo  una 
vendetta  da  lungo  tempo  anelata. 

Tali  avvenimenti  avevano  riaccese  le  dissenzioni  ec- 
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clesiastiche,  e  specialmente  nella  chiesa  di  Milano,  alle 
quali  volendo  il  papa  porre  un  pronto  rimedio,  inviò 
a  quella  città  due  legati  onde  la  riconciliassero  colla 
Santa  Sede  Romana.  Furono  a  tal  fine  eletti  due  uo- 
mini per  senno  ed  autorità  venerandi ,  Anselmo  da 
Baggio  vescovo  di  Lucca,  e  Geraldo  vescovo  d'Ostia. 

Mentre  adunque  questi  erano  in  viaggio  i  loro  nemici 
avuto  sentore  di  quella  missione  ,  e  temendo  che  se 
giungessero  a  presentarsi  al  popolo,  avrebbero  ottenuto 
l'intento  desiderato,  specialmente  per  l'influenza,  che 
il  nome  dei  Baggio  era  atto  ad  esercitare  sui  suoi  con- 
cittadini ,  stabilirono  di  prevenirli.  Vennero  pertanto 
tese  loro  delle  insidie  lunghesso  la  via,  e  Geraldo  venne 
catturato,  ed  Anselmo  costretto  a  ritornarsene.  Non 
volea  questi  separarsi  dal  suo  compagno  di  sventura, 
e  protestava  che  sarebbe  da  lui  stato  indivisibile;  ma 
quelli  non  badando  alle  di  lui  proteste,  e  giustamente 
temendo  di  porre  le  mani  addosso  ad  un  cittadino  di 
nobile  prosapia  milanese,  lo  astrinsero  a  tornarsene 
mesto  ed  accorato  sul  percorso  cammino. 

Gli  avvenimenti  di  Germania  frattanto  precipitavano  ; 
la  solenne  dieta  indicata  Tanno  prima,  aveva  luogo  nel 
mese  di  marzo,  e  vi  era  proclamato  re  Rodolfo  di 
Svezia.  Questo  nuovo  periglio  mutava  le  disposizioni 
d'Enrico  verso  il  papa,  poiché  vedeva  come  potesse  da 
lui  ripromettersi  de'vantaggi  a  sostegno  della  sua  causa 
più  che  mai  dubbia  e  vacillante.  Il  papa  si  mantenne 
all'altezza  in  cui  s'era  collocato  ;  non  parteggiò  nè  per 
l'uno,  né  per  l'altro  ;  e  quando  Enrico  gli  raccomandò 
la  propria  causa,  questi  rispose:  non  poter  ascoltare 
le  sue  preghiere  fmo  a  tanto  che  teneva  prigione  un 
legato  apostoUco.  Geraldo  adunque  fu  liberato,  e  ri- 
congiuntosi col  fidato  Anselmo,  ripresero  più  animosi 
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la  via  di  Milano,  ove  li  chiamava  a  loro  fede  e  Tin- 
terrotta  missione. 

Il  loro  ingresso  nella  città  fu  una  grande  ovazione; 
per  tre  giorni  davanti  ad  immensa  moltitudine  essi  fe- 
cero suonare  la  parola  del  Signore,  dando  a  ciascuno 
l'assoluzione  e  tutti  benedicendo.  Lo  scismatico  Tedaldo 
ne  fu  rattristato  e  si  provò  turbare  quella  insperata 
concordia  provocando  una  parte  del  popolo  a  tumulto  ; 
ma  tutto  fu  invano;  la  letizia  della  pace  si  mantenne; 
la  popolazione  di  Milano  fu  riconciliata  colla  chiesa, 
ed  Anselmo  ed  il  suo  compagno  se  ne  partirono  ac- 
compagnati dai  voti  e  dalle  benedizioni  di  un  popolo^ 
che  loro  mercè  gustava  un  istante  di  felicità  in  quel 
sentimento  di  universale  effusione  in  cui  gii  uomini 
si  sentono  amici  e  frateUi.  Così  a  diverso  intervallo 
Milano  era  debitrice  a  due  de'suoi  più  illustri  cittadini 
di  essere  stata  pacificata  con  Roma. 

Senonchè  Anselmo  dovea  concorrere  ad  atti  ancora 
più  importanti  e  di  .più  alto  interesse  per  la  sicurezza 
della  chiesa.  Come  è  facil  cosa  a  supporre  i  nemici 
del  papa  non  lasciarono  intentato  verun  mezzo  per  di- 
staccare dalla  sua  devozione  la  contessa  Matilde,  senza 
l'appoggio  potente  della  quale  egli  non  avrebbe  potnto 
sostenersi  a  lungo  contro  dei  potenti  e  numerosi  ne- 
mici, da  cui  era  osteggiato.  Ad  un  tale  tentativo  pose 
mano  anche  l'arcivescovo  Guiberto  di  Ravenna,  nè  ri- 
sparmiò sollecitazioni  di  persone  ed  epistole  ;  ma  la 
contessa  tuttò  rivelò  ad  Anselmo,  e  questi  a  sgannare  lo 
scomunicato  Guiberto  cosi  gli  scrivea:  «  Sappi  che  io 
notte  e  giorno  m'  affatico  alla  cura  di  quest'  anima  , 
inspirandole  l'amor  della  chiesa,  e  spero  riceverne  da 
Dio  premio  non  ordinario;  perchè  ella  docile  alle  mie 
insinuazioni,  non  gilta  in  pompe  vane  e  superflue  i  suoi 
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beni  ;  ma  coll'impiegarli  al  servizio  di  Dio  e  della  sua 
chiesa  ,  formasi  di  giorno  in  giorno  un  ricco  tesoro 
nel  cielo,  cui  non  giunge  mano  rapace,  nè  rode  la 
tignuola.  Puoi  molestarla  a  tuo  piacimento,  o  Guiberto, 
che  ella  è  disposta  per  l'amor  di  Dio,  della  sua  chiesa, 
ed  a  tuo  scorno,  a  dispogliarsi  non  pure  di  tutte  le 
sue  sostanze,  ma  a  versare  ancora  quanto  sangue  ha 
nelle  vene  (i).  » 

(1)  Fino  ai  tempi  di  Alessandro  II  in  seguito  ai  buoni  uftìci  dei 
suo  nipote  il  cardinale  Anselmo  Baggio  vescovo  di  Lucca  e  consi- 
gliero  della  contessa  Matilde,  la  pia  contessa,  per  opera  del  mede- 
simo, si  era  disposta  di  adoperarsi  alacremente  per  ingrandire  il 
dominio  della  chiesa  e  renderla  indipendente.  Difatti  nel  tempo  del 
pontificato  di  Gregorio  VII,  quando  il  cardinale  Baggio  era  ri- 
tornato consigliero  della  contessa,  medesima  per  desiderio  di  Gre- 
gorio VII,  questi  nel  tempo  del  suo  pontificato  ricevè  come  feudi 
della  chiesa,  la  Toscana  e  la  Lombardia,  che  gli  offrì  la  contessa 
Matilde  ad  insinuazione  del  suaccennato  consigliere  di  lei  il  cardinale 
Anselmo  Baggio.  Questa  donazione  fu  confermata  da  essa  nel  1102 
sotto  il  papa  Pasquale  II,  ed  alla  sua  morte,  seguita  nel  1116,  lasciò 
tutti  i  suoi  Stati  alla  Santa  Sede.  Essi  comprendevano  la  Toscana, 
Mantova,  Parma,  Reggio,  Piacenza,  Modena,  Ferrara,  una  parte 
dell'Umbria,  il  ducato  di  Spoleto,  Verona,  quasi  tutto  ciò  che  ora 
denominasi  patrimonio  di  S.  Pietro,  da  Viterbo  sino  adOrvieto,  con 
una  parte  della  marca  di  Ancona.  Egli  è  facile  a  scorgere  che  una 
tanto  vasta  donazione  di  provincie  è  opera  speciale  delle  ispirazioni 
lasciate  alla  contessa  dal  consigliero  ed  amico  di  lei  il  cardinale 
Baggio,  il  quale  era  infervoratissimo  della  grandezza  papale  e  della 
assoluta  indipendenza  della  medesima  dalla  soggezione  straniera.  È 
chiarissimo  ancora  il  rilevare  che  da  una  tale  donazione  deriva 
principalmente  l'origine  del  principato  temporale  dei  papi,  il  che 
fu  un  acquisto,  che  il  pontificato  debbe  nella  massima  parte  alla 
famiglia  dei  Baggio.  Egli  è  vero  chel'origine  della  potenza  temporale 
dei  papi  risale  anteriormente  fino  ai  tempi  di  Pipino  e  CarloMagno,  i 
quali  incominciarono  a  stabilire  una  potenza  temporale,  ma  è  in- 
dubitato ancora  che  questa  potenza  crebbe  poscia  immensamente 


—  179  — 

Né  Anselmo  mentiva,  conciossiachè  egìi  era  giunto 
a  padroneggiare  per  modo  l'animo  di  Matilde,  che  col 
suo  mezzo  potè  rendere  alla  chiesa  de'servigi  ancora 
più  segnalati. 

Egli  è  vero  che  finché  fosse  vissuta  questa  piissima 
principessa  non  sarebbe  mai  mancato  alla  chiesa  il  so- 
stegno della  sua  potenza  ;  ma  le  sue  ricchezze  e  l'im- 
menso suo  dominio  alla  sua  morte  passando  nelle  mani 
di  un  altro,  sarebbe  stato  costui  egualmente  favorevole 
alla  S.  Sede?  Non  poteva  egli  esserle  nemico  aperto  o 
palese? 

La  vita  dell'uomo  è  passeggera,  ma  la  chiesa  era 
eterna;  d'altronde  essa  non  poteva  sostenersi  senza 
mezzi  terreni ,  dacché  si  univano  contro  di  lei  le 
armi  della  terra,  guidate  da  uomini  valorosi,  pertinaci 
e  potenti.  Si  trattava  quindi  non  solo  di  assicurare  alla 
chiesa  il  fedele  appoggio  di  Matilde,  ma  di  procacciarle 
una  potenza,  che  non  potesse  venir  meno  col  tempo  e 
colle  vicende  della  instabil  fortuna. 

Tale  é  l'opera,  che  Anselmo  si  accinse  a  compiere,  e 
che  egli  condusse  a  fine  con  somma  felicità  di  successo. 

Enrico  fino  dai  primi  giorni,  che  perdonato,  si  era 
dipartito  dal  castello  di  Canossa,  avea  tramate  delle 
insidie  al  pontefice  ,  il  quale  giunse  a  sfuggirle  per 
l'accortezza  e  per  la  pronta  fuga  in  cui  seco  lo  trasse 
la  contessa.  Quando  essa  fu  di  ritorno  a  Canossa  co- 
colla donazione  della  contessa  Matilde,  stantechè  anche  di  presente 
i  pontefici  romani  conservano  il  dominio  sulla  massima  parte  degli 
stati  donati  dalla  contessa  Matilde  per  opera  di  Anselmo  Baggio  i 
quali  formano  il  nerbo  principale  degli  stati  posseduti  dal  papato , 
coi  quali  viene  costituita  la  grandezza  della  sovranità  temporale  di 
Roma. 
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minciò  a  temere  l'ira  del  re  e  della  sorte  de'suoi  stati  ; 
Enrico  potea  spogliamela,  ed  in  tal  caso  sarebbe  man- 
cato alla  chiesa  l'unico  braccio,  che  ancora  si  levasse 
a  difenderla. 

L'accorto  Anselmo  misurò  d'  uno  sguardo  tutta  la 
grandezza  di  questo  pericolo,  e  vi  cercò  opportuno  ri- 
paro; diede  egU  adunque  per  consiglio  alla  contessa 
di  cedere  alla  S.  Sede  la  Liguria  e  la  Toscana  ,  con 
che  avrebbe  rassicurata  se  stessa,  la  benedizione  della 
chiesa,  ed  avrebbe  procacciata  a  questa  una  forza  per- 
manente con  cui  tutelarsi  contro  degli  incessanti  at- 
tacchi de'suoi  avversari.  Piacque  il  consiglio  a  Matilde, 
e  mossa  dalle  considerazioni  di  Anselmo  ed  anche  da 
certi  religiosi  timori,  che  risentiva  per  la  sorte  del 
defunto  Goffredo  il  vecchio  ,  non  che  per  quella  di 
Goffredo  suo  sposo  morto  l'anno  precedente,  fece  senza 
esitare  quella  ricca  donazione.  11  magnanimo  atto  fu 
di  quei  tempi  esultato  per  tutto  l'orbe  cattolico  e  la 
voce  comune  concorse  ad  attribuirne  il  precipuo  me- 
rito alle  impetrazioni  ed  ai  saggi  consigli  d'Anselmo. 

Questo  avvenimento  ci  offre  spontaneo  alcune  gravi 
considerazioni.  Separati  come  siamo  da  quelle  età  per 
lunghezza  di  tempi,  per  mutate  passioni  e  tendenze, 
non  è  senza  grave  sforzo  che  noi  giungiamo  a  renderci 
ragione  di  quegli  avvenimenti,  d'onde  la  diversità  è 
sovente  l'ingiustizia  de' nostri  giudizii. 

Si  è  attribuito  ai  doni  di  Pipino,  di  Carlomagno  e  di 
Costantino  il  principio  della  dominazione  temporale 
de'pontefici.  Noi  non  ci  perderemo  a  discutere  quelle 
donazioni  contestate,  a' nostri  giorni  con  somma  pro- 
tervia; noi  veniamo  ai  fatti,  e  il  fatto  il  più  incontra- 
stabile si  è,  che  i  pontefici,  oltre  che  capi  della  chiesa, 
sono  anche  tutt'oggi  sovrani  d'uno  stato.  Poco  importa 
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onde  stabilire  il  loro  diritto,  che  la  loro  dominazione 
abbia  incominciato  per  donativo  di  principe  o  per  som- 
messioni  di  popolo^  e  forse  per  l'ima  e  per  l'altra;  poi- 
ché vi  furono  tempi  in  cui  senza  esercitare  un  dominio 
diretto,  e  senza  tenere  un  mandato  dagli  imperatori,  i 
veri  reggitori  e  sovrani  di  Roma  furono  moralmente  e 
di  fatto  i  pontefici.  Questo,  a  parer  nostro,  è  il  più 
bello  ed  il  migliore  dei  titoli,  che  essi  possano  vantare 
al  cospetto  del  mondo.  Tuttavoìta  non  vuoisi  tralasciar 
d'osservare  che  fra  i  varii  principii  della  dominazione 
temporale,  principii  che  non  si  ponno  né  per  il  fatto, 
né  per  il  diritto  contestare,  la  donazione,  che  la  con- 
tessa Matilde  faceva  de'  suoi  stati  alla  chiesa  tiene  uno 
dei  primi  luoghi. 

Con  questa  cessione  venivasi  inoltre  a  stabilire  un 
altro  principio,  e  l'Italia  é  debitrice  di  esso  ad  uno 
degli  illustri  rampolli  della  illustre  casa  da  Baggio^. 
ossia  ad  Anselmo  vescovo  di  Lucca. 

Niuno  s'avviserà  di  contestarci  questa  verità  storica,, 
ossia,  che  tutti  i  principi  feudali  italiani,  e  in  seguito 
le  stesse  repubbliche,  riconoscessero  sopra  di  sé  l'alta 
sovranità  degli  imperatori  di  Germania.  Questo  fatto  è 
tanto  vero  che  gli  stranieri  rimproverano  all'Italia  que- 
sta mancanza  di  fede  nel  suo  diritto,  e  sogliono  attri- 
buire ad  essa  la  cagione  precipua  delle  sue  secolari 
sventure.  Quale  stato  frattanto  poteva  e  doveva  sfug- 
gire all'idea  predominante  di  questa  dipendenza  giu- 
ridica dagli  imperatori  di  Germania?  Nessun  altro  che 
lo  stato  de'pontefìci,  come  quello  che  apparteneva  ad 
una  potestà  legittima,  che  non  riconosceva  al  di  sopra 
di  sé,  altra  autorità  tranne  quella  di  Dio.  Col  persua- 
dere pertanto  a  Matilde  di  costituire,  mediante  il  suo 
dono,  uno  stato  la  cui  sovranità  sarebbe  appartenuta  ai 


^  i82  — 

romani  pontefici,  Anselmo  Baggio  gettava  la  prima  pie- 
tra della  italiana  indipendenza,  spezzava  per  il  primo 
il  legame  di  sudditanza,  che  facea  si  che  le  sorti  d'I- 
talia fossero  di  diritto  sottoposte  e  messe  alla  balia 
dell'imperatore  di  Germania;  rompeva  l'antica  tradi- 
zione e  gettava  il  germe  d'un'idea,  che  sarebbe  cre- 
sciuta coi  secoli  e  che  oggidì  signoreggia  le  menti 
degli  Italiani  e  sta  alla  cima  dei  loro  voti. 

Un  grande  politico  italiano  disse^  che  lo  stato  della 
chiesa  era  l'ostacolo  permanente  alla  riunione  d'Itaha, 
che  era  il  ferro  nella  piaga;  se  avesse  meglio  consul- 
tata la  storia,  avrebbe  trovato  chela  chiesa  otto  secoli 
addietro  per  consiglio  d'Anselmo  Baggio  si  provò  per 
la  prima  a  trarre  dalla  piaga  il  vero  ferro,  che  era 
la  fede,  che  Italia  avea  nell'imperiale  supremazia;  la 
chiesa  iniziò  l'opera  generosa,  ora  la  nazione  fatta 
virile  ed  ammaestrata  dalla  sventura,  abbracciata  alla 
croce  ed  auspice  il  sommo  pontefice  con  sapiente  con- 
siglio e  non  con  moti  incomposti  ed  improvvidi  voti, 
si  provi  a  compiere  l'opera  desiderata  ed  intorno  alla 
quale  da  otto  secoli  si  affatica.  Dunque  risulta  eviden- 
tissimo che  la  chiesa  fu  la  prima  e  più  forte  inizia- 
trice dell'indipendenza  dltalia,  e  che  l'onore  primitivo 
^spetta  all'illustre  famigha  dei  Baggio. 


CAPO  XXIII. 


Vittorie  d'Enrico.  —  Gregorio  fa  la  pace  con  Roberto  Guiscardo. 
—  Iiettera  d'Anselmo  all'antipapa.  —  Congiura  del  clero  di 
Iiucca  contro  della  contessa  Matilde  ed  Anselmo. 

L'anno  1077,  cotanto  illustre  ne'fasti  della  chiesa, 
giungeva  frattanto  al  suo  termine  e  Gregorio  apriva 
1'  anno  novello  convocaììdo  un  sinodo  in  Roma.  Ivi 
comparvero  gli  ambasciatori  dei  due  re  di  Germania 
fra  loro  contendenti;  Gregorio  però  si  astenne  dal  fa- 
vorire veruna  delle  parti ,  e  promise  di  inviare  suoi 
legati  sul  luogo.  Furono  intanto  scomunicati  Tedaldo 
di  Milano,  Guiberto  di  Ravenna  ed  altri  vescovi;  ma 
i  pronunciati  anatemi  in  luogo  di  calmare  gli  animi, 
esacerbavano  le  ire,  ed  inasprivano  le  contese. 

A  Lucca  particolarmente  vi  ebbe  dissensione  gra- 
vissima fra  Anselmo  ed  una  parte  del  suo  clero,  che 
non  volea  conformarsi  alla  disciplina  della  chiesa.  In- 
vano s' interpose  la  contessa  Matilde  medesima  onde 
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ricondurre  la  calma  fra  quegli  animi  esasperati;  essa 
non  potè  reprimere  insolenza  de'  ribelli,  e  per  ciò 
Anselmo  credette  prudente  cosa  di  scrivere  al  papa  e 
fargli  osservare,  come  fosse  miglior  non  prendere  veruna 
rigorosa  misura  per  il  momento,  affinchè  la  forza  non 
accrescesse  il  tumulto. 

Ferveva  intanto  la  guerra  in  Germania  fra  i  due  re 
rivali.  Enrico  al  27  gennaio  1080  combattè  contro  di 
Rodolfo  a  Muhlhausen;  incerto  fu  l'esito  della  batta- 
glia, quantunque  le  conseguenze  tornassero  a  lui  fa- 
vorevoli, essendo  stato  il  suo  avversario  dopo  quella 
pugna  abbandonato  da  molti  de'suoi  partigiani.  Enrico, 
gonfio  per  tali  successi,  inviava  ambasciatori  a  Roma, 
ove  giungevano  anche  quelli  di  Rodolfo;  il  pontefice 
li  accoglieva  al  cospetto  del  sinodo;  sentiva  le  proposte 
d'  Enrico ,  e  fermo  di  non  transigere  lo  scomunicava 
un'altra  volta.  L'annunzio  della  nuova  scomunica  spar- 
geva l'agitazione  in  tutta  la  Germania,  una  dieta  era 
convocata  a  Magonza,  ove,  Gregorio  VII  era  dichia- 
rato decaduto  dal  soglio  pontificio.  I  vescovi  ed  i  si- 
gnori dell'alta  ItaHa  non  potendo  intervenire  alla  dieta 
di  Magonza  si  ragunarono  invece  a  Bressanone  nel  Ti- 
rolo,  ove  intervenne  il  re,  ed  ivi  era  nuovamente  de- 
posto Gregorio  ed  eletto  a  suo  successore  1'  antipapa 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna,  che  prendeva  il  nome 
di  Clemente  III. 

La  fortuna  arrideva  ad  Enrico;  egli  batteva  com- 
pletamente a  Mersburgo  il  suo  avversario,  che  moriva 
sul  campo  ,  e  rimaneva  arbitro  della  sua  posizione. 
Intralciate  all'estremo  erano  pure  le  cose  d'Italia,  esse 
erano  procedute  tant'oltre  che  gli  avversi  partiti  si  di- 
sponevano ovunque  a  decidere  la  lite  colle  armi.  L'alta 
Italia  parteggiava  tutta  per  Enrico,  ed  'era  infestissima 
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al  pontefice;  la  bassa  Italia  percorsa  da  Roberto  ne- 
mico anche  egli  di  Roma ,  metteva  Gregorio  in  una 
posizione  i  cui  pericoli  non  erano  eguagliati  che  dalla 
grandezza  del  suo  animo  invitto.  Non  gli  rimaneva  che 
una  sola  difesa ,  questa  era  in  Anselmo  e  nella  con- 
tessa Matilde. 

Il  pericolo  a  cui  la  contessa  si  esponeva  era  sommo; 
ma  in  tale  frangente  Anselmo  non  venne  meno  alla 
sua  grande  missione,  e  tanto  s'adoprò  colla  prudenza 
e  sapienza  de'suoi  consigli,  che  persuase  alla  giovane 
principessa  di  resistere  alle  forze  di  Germania  e  dì 
quasi  tutta  Italia  per  la  difesa  della  chiesa.  Ragunò 
ella  impertanto  il  suo  esercito,  e  passato  il  Po,  si  portò 
sopra  Goito  sulla  sinistra  sponda  del  Mincio;  ivi  venne 
ad  attaccarla  altro  esercito  itahano  di  Lombardia,  gui- 
dato, si  dice,  da  un  figlio  del  re,  ne  segui  aspra  bat- 
taglia, nella  quale  si  combattè  dalle  due  parti  con 
sommo  valore,  ma  la  fortuna  si  dichiarò  avversa  n 
Matilde,  e  l'armata  di  lei  fu  battuta  e  dispersa. 

Mentre  la  fortuna  volgeva  avversa  alle  armi  della 
chiesa  nell'alta  Italia,  prosperi  avvenimenti  che  suc- 
cedevansi  invece  nelle  parti  meridionali  della  penisola, 
alleviavano  l'animo  di  Gregorio.  I  Normanni  avevano 
invasa  la  Marca  d'Ancona,  Spoleto,  Benevento  ed  altre 
Provincie  che  la  chiesa  riguardava  come  suoi  domini i. 
Colla  morte  di  Landolfo  VI  ultimo  principe  longobardo, 
Benevento  dovea  passare  alla  chiesa,  ma  Roberto  Gui- 
scardo la  prevenne  e  se  ne  impadroni.  Il  combattere 
un  così  .potente  signore  era  cosa  poco  meno  che  im- 
possibile ;  quando  ad  un  tratto  la  sorte  suscitò  alla 
chiesa  un  insuperato  ausiliario. 

Giordano  governatore  di  Capua  e  nipote  di  Roberto, 
quando  questi  venne  a  cingerla  d'assedio,  seppe  così 
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bene  eccitare  i  signori  del  paese  a.  resistergli,  che  il 
re  vi  trovò  un'invitta  costanza  non  solo,  ma  si  vidde 
per  modo  esposto  agli  incessanti  attacchi  di  questo 
nuovo^  e  dapprima  non  sospettalo  rivale,  che  fu  co- 
stretto a  venire  seco  lui  a  trattative,  che  ben  presto 
produssero  un  accomodamento.  Questa  pace  fra  Ro- 
berto e  Giordano  fu  foriera  dell'altra^  che  da  li  a  non 
molto  si  conchiuse  a  Ceperano  il  29  giugno  1080  fra 
Roberto  e  Gregorio.  Trattando  la  quale,  Roberto  si  ob- 
bligava a  sostenere  la  chiesa  in  ogni  incontro,  ed  il 
papa  n'avea  ben  d'onde  per  poter  misurarsi  coli' im- 
peratore. 

Questi  però  era  in  allora  troppo  assorbito  dagh  af- 
fari di  Germania,  perchè  potesse  pensare  a  quelli  d'I- 
talia. Gregorio  volle  approfittarne  per  tentare  una  spe- 
dizione sopra  Ravenna  ,  la  quale  gli  sembrava  tanto 
più  possibile,  che  le  truppe  della  contessa  Matilde  con- 
tinuando a  guerreggiare  contro  dei  regii  nell'alta  Italia, 
li  impedivano  di  fare  una  diversione  su  Roma.  S'ado- 
•  però  egli  quindi  per  alcuni  mesi  ad  apprestare  l'impresa; 
ma  sopraggiunto  1'  autunno  essa  era  ancora  cotanto 
imperfetta,  che  dovette  abbandonarne  il  disegno. 

Le  dispute  frattanto  coli'  antipapa  continuavano  in 
mezzo  alla  guerra,  ed  Anselmo  vescovo  di  Lucca  tor- 
nava contro  di  esso  all'attacco  difendendo  con  molta 
energia  la  causa  del  vero  e  legittimo  pontefice.  Gli 
inviava  perciò  un'  epistola  la  quale  riferiremo  per  la 
maggior  parte,  sebbene  per  qualche  aspetto  risenta 
delle  passioni  e  della  rozza  energia  de'lempi.  «  Odimi, 
gli  scrivea,  uomo  il  più  scellerato  della  terra,  che  tale 
sono  costretto  a  chiamarti  ,  perchè  osasti ,  vilissimo 
cane,  latrare  contro  del  mio  maestro  e  signore.  Alcuni 
mesi  or  sono  ti  inviai  altra  mia  cospersa  di  lagrime, 
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e  spirante  un  atletto  dolcissimo  e  paterno,  affinchè,  ri- 
conosciuto l'errore,  tu  rientrassi  in  te  medesimo;  ma 
poiché  non  dai  che  parole  ,  e  queste  pure  piene  di 
malizia  e  di  frode,  cosi  odi  quanto  grida  contro  di  te 
il  profeta  :  Parlo  a  te,  e  sugli  occhi  del  mondo  pren- 
derò di  te  vendetta,  che  non  sia  mai  stata  l'eguale.  J 
padri  tuoi  si  ciberanno  delle  carni  de'loro  figli,  ed  i 
tìgli  di  quelle  sanguinolente  e  nerastre  de'loro  padri. 
Non  voler  vantarti  di  essere  stato  eletto  dal  consenso 
universale  della  chiesa.  E  come  fìa  mai  che  la  chiesa 
riconosca  per  pastore  colui,  che  non  già  per  la  porta 
che  è  Cristo,  ma  per  altra  via,  a  guisa  di  ladro,  pe- 
netrò nell'ovile? 

((  Gregorio  VII,  per  valermi  delle  parole  con  cui  Ci- 
priano parlò  di  Cornelio,  fu  fatto  papa  per  volere  di 
Dio  e  di  Cristo,  fu  scelto  dal  numero  de' sacerdoti  e 
degh  onesti  uomini  per  suffragio  del  popolo,  allora 
lutto  presente,  quando  ninno  era  peranco  stato  eletto, 
quando  il  posto  di  Alessandro,  vale  a  dire,  il  luogo  di 
Pietro,  e  la  dignità  della  cattedra  ecclesiastica  era  va- 
cante. Questa  egli  occupò  per  volere  di  Dio,  e  per  co- 
mune consenso  di  noi  tutti;  epperciò  chiunque  volesse 
essere  ordinato  in  suo  luogo,  è  di  necessità  fuori  della 
chiesa,  nè  può  averne  l'ecclesiastica  ordinazione,  per- 
chè non  conserva  l'unità  di  quella.  Chiunque  egli  sia, 
benché  molto  di  sé  presuma,  resta  provato  esser  egli 
un  intruso  e  fuori  di  essa.  E  dopo  il  primo  non  poten- 
dovi essere  un  secondo,  chiunque  in  seguito  a  que- 
st'uno, che  deve  esser  solo,  viene  eletto,  non  è  già  se- 
condo, ma  nullo.  Tu  sei  quel  desso;  e  sappi,  che  per 
la  tua  superbia  sei  caduto  in  reprobo  senso  calunniando 
il  nostro  comune  santissimo  padre  Gregorio,  e  travol- 
gendo il  senso  de' padri,  che  tu  citi  nella  tua  epistola, 
ma  non  intendi. 
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«  Noi  soffriamo  queste  cose  ed  altre  tali,  facendo  prova, 
per  quanto  sta  in  noi,  di  uscire  da  queste  calamità; 
perciò  in  mezzo  alle  tribolazioni  ricorriamo  al  nostro 
Dio,  affinchè  umiliando  voi  tutti  sotto  la  sua  mano  po- 
tente ponga  in  pace  i  nostri  giorni.  Ferisce  talora  il 
medico,  quantunque  in  cuore  gli  dolga,  ferisce  l'infer- 
mo, il  quale  altrimenti  se  ne  morrebbe;  il  buon  padre 
infrena  coi  vincoli  il  furore  del  frenetico  figlio,  ed  ogni 
giusto  gode  vedendo  che  la  vendetta  cade  sull'empio, 
quantunque  ad  uno  stesso  tempo  la  di  lui  sventura  lo 
accori. 

«  Non  è  lecito,  egli  è  vero,  impugnare  le  armi  per 
farsi  giustizia;  ma  quando  si  tratta  di  stringerle  a  di- 
fesa de' pupilli,  delle  vedove,  della  repubblica  e  della 
chiesa,  chi  negherà  che  non  sia  permesso?  Né  a  questo 
ci  muove,  come  tu,  o  miserabile,  sospetti,  né  vanità, 
né  interesse,  ma  bensì  lo  spirito  del  Signore,  affinché 
i  giusti  approfittino  delle  ricchezze  degli  empi  per  gua- 
dagnarh  a  Dio,  e  tutto  quanto  si  é  raccolto  in  pace  od 
in  guerra  sia  fra  poveri  diviso. 

v;  Vedi  che  non  è  contro  di  noi  che  grida  il  sangue  dei 
Sassoni,  o  di  popoli,  che  siano  da  noi  oppressi,  mentre 
sopra  di  voi,  la  terra,  la  chiesa,  il  cielo.  Dio  stesso 
chiama  vendetta.  Imperocché  voi  dilaniate  la  chiesa, 

e  ne  spezzale  colle  divisioni  l'unità  Aspettatevi 

pure  la  sorte  de'  recisi  sarmenti.  .... 

€  Quale  fra  voi  inoltre  é  promosso  alle  chiese  se  non 
paga,  dona,  loda,  prega  o  vilmente  adula?  Havvi  alcuno 
eletto  per  integrità  di  vita  ed  onestà  di  costume?  .  .  .  . 
Mentisci  poi  quando  scrivi  che  noi  riproviamo  i  sacri - 
fìcii  ed  i  sacramenti  della  chiesa.  Sai  qual  cosa  ripro- 
viamo? Riproviamo  i  sacrileghi,  riproviamo  gli  scisma- 
tici, riproviamo  te,  mentre  le  tue  mani  contaminate  di 
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sangue  non  possono  tali  cose  degnanienle  amministrare. 

«  Guiberlo,  io  li  giuro,  che  finché  avrò  vita  non  desi- 
sterò un  istante  dal  riprenderti,  fino  a  tanto  che  ti  ve- 
drò in  fallo  .  .  .  Da  ultimo  in  ordine  a  quella  tua  insi- 
nuazione, che  io  cessi  dall'ingannare  la  contessa  Ma- 
tilde ti  risponderò:  essermi  Dio  testimone  che  niun 
terreno  interesse,  niun  piacere  di  senso  ho  io  in  mira 
nell'assisterla,  ma  unicamente  il  volere  di  Cristo  espres- 
somi per  bocca  del  suo  Vicario.  Faccia  il  Signore  che  al- 
Irettanto merito  io  abbia  nell'ubbidire  alla  chiesa,  quanto 
impegno  ella  ha  nel  difenderla  fino  allo  spargimento  del 
sangue.  Ma  tu  rammenta  un  poco  da  quale  altezza  in 
cosi  basso  loco  cadesti  .  .  .  Vieni,  vieni  al  seno  della 
chiesa,  tenera  madre,  che  piange,  sospira  ed  offre  sa- 
crifizii  a  Dio  per  la  tua  salute.  » 

Le  cose  di  Germania,  intanto  che  in  Italia  più  a  pa- 
role che  a  fatti  si  contendeva,  volgevano  propizie  ad 
Enrico.  La  morte  di  Rodolfo  di  Svevia  e  la  vittoria  di 
Volta  aveano  fatto  riprendere  l'usala  baldanza  ai  di  lui 
partigiani.  Il  papa  solo  sembrava  crescere  in  grandezza 
d'animo  coU'accrescersi  de' perigli,  e  mentre  che  i  suoi 
avversa rii,  gii  arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  i 
vescovi,  i  sacerdoti  ed  i  chierici,  levatisi  in  massa,  get- 
tavano il  ridicolo  sul  di  lui  anatema  e  riempivano  il 
paese  d'armi  e  di  terrore. 

Lucca  era  divenula  il  focolare  delle  congiure  de'ne- 
mici  di  Gregorio,  di  Anselmo  e  di  Matilde,  poiché  que- 
ste tre  vite  sembravano  unite  da  uno  stesso  vincolo  di 
solidarietà  nei  destini  della  chiesa  e  d'Italia.  Anselmo 
specialmente,  come  abbiamo  veduto,  era  fatto  segno 
alle  loro  persecuzioni.  Più  egli  resisteva,  e  più  i  suoi 
nemici  raddoppiavano  di  astuzie  e  di  sforzi  per  rove- 
sciarlo. Avea  egli  in  questa  lotta  suggerito  a  Gregorio 
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di  proceder  mitemente;  ma  questi  aveva  creduto  cosa 
opportuna,  necessaria  di  opporsi  fortemente  alla  cre- 
scente empietà,  ed  avea  riconfermati  per  il  clero  di 
Lucca  due  canoni  importanti,  l'uno  del  pontefice  Fla- 
viano,  l'altro  di  Stefano, <e  li  inviò  al  clero  ed  al  popolo 
di  quella  città  pregandoli  di  rompere  ogni  relazione 
coi  ricalcitranti,  e  di  scacciare  dal  loro  territorio  tutti 
i  preti  colpevoli.  Il  rigore  della  misura  gettò  i  nemicai 
in  estremi  partiti;  essi  cospirarono  contro  Anselmo  e 
Matilde,  che  si  riguardavano  come  provocatori  di  quel 
provvedimento  ,  ed  avrebbero  per  certo  corso  rischio 
della  loro  vita  se  non  era  l'onestà  e  l'affezione  del  po  - 
polo, che  U  salvò  dal  furore  de'  congiurati. 


CAPO  XXIV. 


Venuta  d' Enrico  in  Italia.  —  Anselmo  consiglia  a  Matilde  la 
guerra  difensiva.  —  Enrico  marcia  quattro  volte  su  Roma.  — 
I  Romani  gli  aprono  le  porte.  —  Gregorio  è  liberato  da  Ro- 
berto. —  Si  ritira  a  Salerno. 


La  posizione  di  Enrico  non  era  mai  stata  più  pro- 
spera, e  sperava  che  fosse  giunto  il  momento  opportuno 
per  atterrare  la  potenza  della  S.  Sede  ed  umiliare  alla 
sua  volta  Gregorio;  poiché  in  nessuna  epoca  il  papa  si 
era  trovato  circondato  da  maggior  numero  di  nemici. 
La  stessa  sua  riconciliazione  con  Roberto  avea  servito 
ad  inimicarlo  coll'imperatore  greco,  il  quale  perciò  era 
divenuto  alleato  d'Enrico.  L'Inghilterra  e  la  Francia  poi 
promettevano  al  pontefice  delle  grandi  cose,  ma  veniano 
mai  ai  fatti. 

Enrico  frattanto  si  disponeva  a  venire  inltaha,  mentre 
il  duca  Federico  di  Hohenstauffen  assicurava  col  suo 
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valore  la  di  lui  causa  in  Germania.  Vi  ebbe  qualche  pa- 
rola di  pace,  la  quale  essendo  tornata  vana,  gli  amici 
del  papa  lo  consigliavanoa  provvedere  agl'imminenti  pe- 
ricoli; ma  questi  saldo  ne'  suoi  proponimenti  rispon- 
deva: «  Non  temer  egli  l'arroganza  del  re,  e  quand'an- 
che fossero  per  mancargli  i  soccorsi,  non  paventare 
perciò  la  sua  venuta.  »  Temeva  invece  per  Matilde,  i  cui 
vassalli  mormoravano  e  la  trattavano  d'insensata  per 
voler  da  se  sola  per  jle  insinuazioni  di  Anselmo,  resi- 
stere agli  eserciti  del  re. 

Nel  mese  di  marzo  Enrico  si  pose  in  cammino  per 
l'Italia  alla  testa  di  numerosa  armata,  e  con  gran  se- 
guito di  vescovi,  di  principi  e  di  conti.  Chiunque  ritìu- 
tava  di  riconoscere  la  sua  autorità,  provava  la  forza 
delle  sue  armi.  Giunto  a  Verona  si  fermò  par  passarvi 
le  feste  della  Pasqua. 

Matilde  ed  Anselmo  i  quali  vegliavano  di  continuo  sui 
movimenti  d'Enrico  aveano  dato  avviso  a  Gregorio  che 
truppe  italiane  aspettavano  questo  principe  a  Ravenna 
ed  in  altri  luoghi.  Gregorio  per  nulla  atterrilo  da  tale 
annunzio  tenne  egualmente  in  Roma  il  suo  sinodo  or- 
dinario per  mostrare  al  mondo  com'ei  non  paventasse 
colui,  che  un  giorno  avea  avuto  supplice  ai  suoi  piedi, 
4}  rinnovò  contrò  di  lui  e  de'  suoi  aderenti  l'anatema. 

Enrico  dopo  la  Pasqua  partiva  da  Verona  e  sembra 
die  dividesse  il  suo  esercito  in  più  corpi,  poiché  tro- 
viamo simultaneamente  fatti  d'armi  ed  assedii  in  più 
luoghi.  Quello,  che  non  puossi  rivocare  in  dubbio  si  è, 
che  tutto  il  suo  sforzo  mirava  ad  abbattere  le  armi  di 
Matilde,  mentre  cercava  colle  trattative  e  coi  doni  di 
distaccare  Roberto  dall'amicizia  del  papa.  Invano  le  forze 
di  Matilde  tentarono  di  arrestarlo;  esse  vennero  ovun- 
♦  jue  respinte,  epperciò  seguendo  ella  il  consiglio  di  An- 
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selmo  si  restrinse  alla  difesa  dei  luoghi  fortificati,  ed 
evitò  di  uscirgli  incontro  all'aperta  campagna. 

Molte  delle  sue  terre  intanto,furono  arse  ed  espugnate, 
diroccatele  castella,  trucidati  gli  abitanti  di  esse.  Molte 
città  poi  furono  prese  o  si  arresero,  fra  le  quali  Padova 
e  Cremona  nell'alta  Italia.  Nella  Toscana  eguali  suc- 
cessi ;  quasi  tutte  le  fortezze  prese,  demolite,  devastate, 
mentre  altre,  come  Siena  e  Pisa,  si  davano  a  lui  spon- 
taneamente. Il  partito  del  pontefice  era  forte,  ma  po- 
tente era  pure  quello  degli  avversarii,  i  quali  approfit- 
tando delle  vittorie  d'Enrico  si  sollevarono  in  Lucca  con 
estrema  violenza,  allettai  eziandio  dai  molti  privilegi 
da  Enrico  alla  città  accordati. 

Anselmo  venne  allora  cacciato  dalla  città,  e  Matilde 
dichiarata  decaduta  de'  suoi  diritti,  e  Pietro  diacono, 
partigiano  del  re  posto  nella  sede  vescovile.  Ad  onta  di 
questa  serie  di  calamità  Matilde  si  tenne  ferma  ;  molte 
delle  sue  fortezze  qua  e  là  resistevano  ;  e  specialmente 
Firenze  rendeva  vani  tutti  i  tentativi,  che  l'armata  assa- 
litrice  fece  per  espugnarla.  Non  fu  che  dopo  varii  mesi 
d'assedio  che  essa  aperse  le  porte.  4^ 

Enrico  frattanto  giungeva  il  22  di  maggio  sotto  le 
mura  di  Roma  e  si  accampava  nei  prati  di  Nerone;  era 
tormentato  dall'ambizione  di  essere  incoronato  impera- 
tore e  desiderava  che  la  cerimunia  si  facesse  il  di  di 
Pentecoste.  Ma  i  Romani,  guadagnati  dalla  generosità 
del  pontefice,  e  sostenuti  da  truppe  straniere,  fecero 
intendere  al  re,  come  volessero  difendersi  sino  all'e- 
stremo. Nè  provò  questi  immenso  corruccio,  del  quale 
alquanto  lo  sollevarono  Manasse  arcivescovo  di  Reims 
e  Benzene  vescovo  d'Alba,  i  quali  gli  osservarono  che 
come  poteasi  celebrare  la  messa  sotto  alle  tende,  cosisi 
poteva  eziandio  incoronarlo,  e  fu  incoronalo.  L'armata 

13 
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imperiale  intraprese  quindi  l'assedio  della  città;  ma  lo 
avanzarsi  de'  soli  canicolari  apportò  in  aiuto  de'  Ro- 
màni il  soccorso  delle  epidemie,  le  quali  facendo  strage 
degli  assediatori,  costrinsero  Enrico  a  levare  l'assedio 
ed  a  ritirarsi  in  Toscana. 

Riuscito  vano  il  tentativo,  Enrico  si  occupò  durante 
l'inverno  ad  apprestare  i  mezzi  necessari  per  condurre  a 
fine  in  primavera  la  divisata  impresa,  poco  curando  che 
in  Germania,  gli  fosse  stato  eletto  un  competitore  nella 
persona  di  Ermanno  di  Lucemburgo;  avversario  d'al- 
tronde poco  formidabile,  perchè  inviso  a'  suoi  del  pari 
che  a'  nemici.  ^ 

Sul  principiare  adunque  dell'anno  1082  Enrico  ab- 
bandonò i  suoi  quartieri  di  Ravenna  dirigendosi  sopra 
Spoleto  da  dove  marciò  su  Roma,  sotto  le  mura  della 
quale  egli  poneva  il  suo  campo  seguito  dall'antipapa,  ed 
avendo  egli  guadagnati  coll'oro  alcuni  de'  Romani,  or- 
dinava di  appiccare  Tincendio  alla  Basilica  di  S.  Pietro, 
sperando  che  in  mezzo  al  trambusto  potrebbe  facilmente 
impadronirsi  della  costante  città.  Ma  Gregorio  ac- 
corse per  primo  sul  luogo,  comandò  che  non  si  abban- 
donassero i  posti,  e  si  pose  egli  stesso  a  dirigere  gli 
opportuni  provvedimenti  e  domò  senza  grave  fatica  l'in- 
cendio. 

II  tempo  propizio  passava  intanto,  e  venuta  la  line 
d'aprile^  il  re  non  volendo  esporre  un'altra  volta  l'eser- 
cito alla  moria  del  precedente  anno,  levò  dall'assedio  e 
distribuì  l'armata  per  le  vicine  città  e  castella^  affidan- 
done il  comando  all'antipapa  Guiberto. 

Venne  egli  allora  in  Lombardia  per  dirigere  in  per- 
sona la  guerra  contro  Matilde;  presso  la  quale  si  era 
ricoverato  anche  Anselmo  dopo  di  essere  stato  cacciato 
da  Lucca.  Avea  ella  nel  Modenese  e  nel  Reggiano  una 
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quantità  di  castelli,  come  Canossa,  Bibianello,  Carpi- 
neto.  Monte  Baranzone,  Montebello  ed  altri,  tutti  ina- 
cessibili  e  posti  sulle  roccie,  quasi  nidi  d'uccelli  sel- 
vaggi. 

La  pia  contessa  si  trovava  in  gravi  distrette;  ma  il 
suo  coraggio  s' infervorava  e  cresceva  a  misura  dei 
periglio  ;  provvedeva  a  tutto;  dava  incoraggiamenti  ; 
rianimava  con  lettere  l'abbattuto  spirito  dei  vassalli; 
esponeva  loro  li  eccessi  colpevoli  di  Enrico  e  dei 
suoi  aderenti  ;  faceva  frequenti  incursioni  e  mole- 
stava di  continuo  il  nemico.  Al  suo  fianco  trovavasi 
costantemente  il  venerabile,^  Anselmo  il  quale  la  so- 
steneva coi  suoi  consigli ,  ed  era  inacessibile  a  tutti 
gli  sforzi  fatti  dall'  antipapa  per  guadagnarlo  alla 
sua  causa.  L'energia  di  questi  due  grandi  personaggi 
rese  vani  i  tentativi  del  re,  il  cui  impeto  venne  ripetuta- 
mente a  spezzarsi  contro  il  valore  dei  soldati  italiani 
della  contessa. 

Roma  resisteva  anch'essa  al  blocco;  nè  la  generosa 
Matilde  obbliava  il  pontefice  in  tanto  estremo.  In  questa 
occasione  Anselmo  le  suggerì  di  valersi  del  tesoro  del 
monastero  di  Canossa  per  soccorrere  Gregorio.  Fu  egli 
medesimo  adunque  inviato  presso  que'monaci ,  i  quali 
col  loro  abbate  Gherardo,  persuasi  dalle  ragioni  addotte 
dal  venerando  prelato,  gli  consegnarono  senza  difficoltà 
settecento  libbre  d'argento  e  nove  d'oro,  che  furono 
in  tutta  fretta  spedile  a  Roma.  ^Credeva  1'  antipapa  di 
ridurre  in  breve  questa  città  colla  fame  ;  ma  Gregorio 
preveggente,  attivo,  coraggioso,  sostenuto  dal  popolo 
e  dal  clero  rese  vane  le  di  lui  speranze,  e  Roma  resi- 
stette gloriosamente. 

Sui  primordii  dell'  anno  1083  tornò  Enrico  per  la 
terza  volta  sotto  le  mura  della  città  eterna  e  prese  la 
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città  Leonina,  per  cui  n'ebbe  grandemente  a  soffrire. 
Il  pericolo  divenne  sommo  per  Gregorio,  tanto  più  che 
Enrico  mettendo  a  profitto  le  sofferenze  de*  cittadini , 
impiegava  V  oro  e  le  promesse  per  venire  a  capo  di 
quell'impresa  malaugurata.  Asseriva  non  esser  egli  ve- 
nuto che  per  ottenere  la  corona,  la  quale  riceverebbe 
di  buon  grado  da  Gregorio,  al  quale  rimetteva  la  pro- 
pria causa,  pregandolo  di  radunare  un  concilio  e  de- 
cidere del  regno  fra  lui  ed.il  suo  competitore.  Gregorio 
in  quell'estremità  accettò  e  consenti  a  convocare  il  con- 
cilio per  il  20  novembre;  dopo  di  che  Enrico  allargò 
il  blocco  e  tornossene  in  Lombardia,  mentre  l'antipapa 
tornava  a  Ravenna. 

Non  mantenne  Enrico  dappoi  la  parola  ;  perciocché 
premendogh  assai  che  molti  personaggi  non  comparis- 
sero al  concilio,  ove  la  presenza  loro  sarebbe  tor- 
nata dannosa,  fece  imprigionare  i  legati  dei  principi 
tedeschi  suoi  nemici;  trattenne  Ottone  vescovo  d'Ostia, 
Rinaldo  vescovo  di  Como,  e  specialmente  Anselmo  di 
Lucca,  del  quale  conosceva  il  fervore  per  la  causa  della 
chiesa. 

Il  concilio  tutta  volta  si  raccolse,  e  Gregorio  cedendo 
alle  istanze  de'Romani  si  astenne  dallo  scomunicare  En- 
rico, ma  stette  fermo  nel  chiedere  da  lui  soddisfazione 
dei  torli  fatti  alla  chiesa.  Nel  terzo  giorno  frattanto 
dacché  s'era  aperto  il  sinodo,  quando  ad  un  tratto  si 
levò  egli  in  mezzo  all'assemblea  come  animato  da  so- 
pranaturale potenza,  e  prese  con  ispirala  eloquenza  a 
parlare  della  fede,  della  morale  cristiana,  e  della  co- 
stanza che  era  necessaria  nella  presente  persecuzione. 
La  sua  parola  suonò  cosi  viva  e  potente,  che  le  lagrime 
rigarono  a  tutti  le  guance.  Era  un  sentimento  di  stu- 
pore e  di  ammirazione  che  dominava  V  assemblea; 
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non  mai  Gregorio  era  apparso  più  grande,  nè  mai 
avea  con  maggior  forza  commossi,  trascinati  gli  ani- 
mi, e  parve  che  si  ravvivasse  in  lui  lo  spirito  dei  pro- 
feti; ma  era  pure  anche  questa  l'ultima  volta  che  egli 
avrebbe  levata  la  voce  a  difesa  di  una  causa  si  nobile 
e  santa  ! 

Chiuso  il  sinodo,  egli  apprese  che  i  Romani  nella  state 
precedente  avevano  promesso  ad  Enrico  che  l'avrebbero 
fatto  incoronare  dal  papa,  e  quando  questi  si  fosse  op- 
posto ne  avrebbero  eletto  un  altro.  Per  salvare  in  qualche 
modo  la  fede  data  si  ricorse  ad  un  ripiego,  e  si  fece 
dire  ad  Enrico,  che  avendo  i  Romani  promesso  di  dargli 
la  corona,  ma  non  con  solennità,  mostrasse  segni  di 
pentimento  e  gliela  farebbero  dare  dal  papa  ;  quando 
poi  il  pontefice  non  volesse  piegarsi  a  ciò,  ne  avrebbe 
una  per  mezzo  di  una  fune  dal  castello  S.  Angelo.  En- 
rico respinse  come  indegno  un  tale  sotterfugio ,  ed  i 
Romani  credendosi  sciolti  dalla  data  parola  si  riacco- 
starono al  pontefice.  Il  re  però  se  ne  vendicò  persegui- 
tando tutti  i  prelati,  ai  quali  non  restò  altra  alternativa 
di  salvezza,  che  sottoporsi  alle  di  lui  voglie^,  o  ricove- 
rarsi presso  la  contessa  Matilde,  dove  soltanto  poteano 
avere  sicuro  asilo. 

La  continuazione  della  lotta  frattanto  se  da  una  parte 
non  otteneva  altro  effetto  che  di  crescer  forza  all'animo 
indomabile  di  Gregorio,  dall'altra  finiva  tutta  per  sce- 
mare l'ardore  del  popolo,  ed  il  numero  de'suoi  parii- 
^  giani.  Mancavano  inoltre  i  danari,  e  Matilde  con  molte 
città  ribellate,  e  sola  a  sostenere  sì  grave  guerra  non 
ne  era  meno  slornita. 

Diversa  era  la  condizione  di  Enrico,  il  quale  avendo 
ricevuto  un  ragguardevole  soccorso  di  danaro  da  Alessio 
Gomneno  imperatore  di  Costantinopoli^  perchè  facesse 
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iiriia  diversione  contro  di  Roberto,  alleato  del  papa,  po- 
teva continuare  la  guerra,  ed  approfittando  egli  della 
cattiva  situazione  de*nemici,  si  presentò  davanti  a  Roma 
per  la  quarta  volta  ;  la  città  Leonina  fu  presa  ed  egual 
pericolo  sovrastava  alla  città,  quando  il  popolo,  stanco 
della  guerra,  o  corrotto,  con  subito  rivolgimento  il  21 
marzo  aperse  ad  Enrico  la  porta  lateranense,  mentre 
dalla  parte  opposta  Gregorio  giungeva  a  riparare  a 
mala  pena  in  castello  S.  Angelo. 

Entrarono  adunque  nella  città  santa  il  re  e  l'anti- 
papa, e  quest'ultimo  rieletto  il  giorno  appresso  fu  con- 
secrato  dai  vescovi  di  Bologna,  Cremona  e  Modena.  Il 
giorno  31  marzo  poi  fu  cinta  ad  Enrico  slesso  la  co- 
rona. Il  pontefice  informava  intanto  Roberto  della  sua 
situazione  e  lo  sollecitava  ad  accorrere  in  suo  aiuto 
con  pronto  soccorso;  né  questi  fu  tardo  nel  rispondere 
air  invito. 

Raccolto  egli  in  fretta  il  suo  esercito  marciò  sopra 
Roma,  ove  Enrico,  diffidando  della  versatilità  dei  Ro- 
mani, non  lo  attese  e  coll'antipapa  si  ritrasse  a  Civita 
Castellana  e  quindi  a  Siena. 

I  Romani  quantunque  abbandonati  da  Enrico,  non 
perciò  desistettero  dall'  idea  di  opporsi  all'entrata  di 
Roberto;  ne  segui  quindi  una  pugna  non  alle  mura, 
ma  dentro  la  città,  ove  il  Normanno  era  per  sorpresa 
penetralo.  Si  combattè  per  due  giorni,  durante  i  quali 
il  terreno  fu  con  sommo  valore  disputato  palmo  a  palmo 
agli  invasori.  Questi  allora  si  appigliarono  al  partito 
barbaro  di  appiccar  fuoco  alle  case,  e  l'incendio  fa- 
vorito dal  vento,  snidò  i  difensori  dai  loro  riposi  e  li 
costrinse  alla  fuga.  Roma  fu  allora  devastala  dalle 
iìamme,  dal  ferro  e  dal  saccheggio. 

II  papa  intanto  liberato  si  portò  al  palazzo  di  La- 
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lerano,  ove  tenne  un  nuovo  concilio,  nel  quale  rinnovò 
la  scomunica  contro  di  Enrico  e  dell'antipapa  Clemente; 
quindi  si  ritrasse  a  Monte  Cassino  e  di  là  a  Salerno, 
sotto  la  tutela  delle  armi  di  Roberto. 


CAPO  XXV. 


Iiettera  di  Matilde.  —  Vittoria  di  Sorbara. 

Quando  Enrico  penetrò  in  Roma  favorito  dal  popolo, 
il  papa,  che  aveva  dovuto  ritirarsi  a  precipizio  inca- 
stello S.  Angelo,  avea  lasciato  in  Laterano  il  proprio 
sigillo,  il  quale  per  tale  disgraziato  evento  cadde  in 
mano  di  Enrico.  Questi  abbandonando  Roma  lo  portò 
seco,  e  per  quanto  ne  serbasse  il  segreto,  non  potè 
impedire  che  la  cosa  giungesse  agli  orecchi  di  Anselmo 
e  di  Matilde,  temendo  quindi  il  prelato  che  il  re  po- 
tesse abusarne  a  suo  vantaggio,  consighò  la  princi- 
pessa a  diramare  una  lettera  circolare  che  chiarisse 
a  tutti  Taccaduto  per  l'interesse  della  chiesa,  e  perchè 
potessero  guardarsi  dalle  insidie  tese  ai  fedeli. 
Matilde  ecc. 

«  Serva  la  presente  d'avviso  ai  fedeli,  che  l'impera- 
tore ha  tolto  furtivamente  il  sigillo  del  papa:  laonde 
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se  leggeste  inai  alcuna  cosa  che  contenga  cose  ripu- 
gnanti alle  determinazioni  di  Gregorio,  ancorché  se- 
gnato fosse  col  suo  sigillo,  abbiatelo  in  conto  di  cosa 
falsa  e  menzognera.  Enrico  inoltre  ha  pur  seco  con- 
dotto il  vescovo  di  Porto  prima  amicissimo  di  papa 
Gregorio,  epperciò  se  col  di  lui  mezzo  volesse  che  con 
voi  0  contro  di  voi  si  operasse  qualche  cosa,  abbiate 
^per  nulla  ogni  sua  attestazione.  Non  credete  ad  alcuno 
che  tenga  diverso  linguaggio  del  nostro.  Sappiate  poi 
«he  il  pontefice  ricuperò  Sulri  e  Nepi.  Enrico  se  ne 
viene  fuggendo,  e  per  altra  parte  è  pure  dileguato  da 
Roma  il  suo  Barabba  Guiberto.  Vi  diamo  questa  no- 
vella. Addio.» 

Questa  guerra  ostinata  che  la  contessa  faceva  al 
partito  imperiale,  fini  per  addensarne  le  ire  ed  atti- 
rarne sopra  di  lei  tutto  l'impeto  della  procella.  L'im- 
peratore era  ritornato  in  Germania  ;  ma  egli  avea  la- 
sciato ordine  di  proseguire  ad  oltranza  la  guerra.  11 
di  lui  partito  s'era  ingrossato  d'una  maniera  straordi- 
naria, mentre  in  quello  del  pontefice  si  vedevano  di 
giorno  in  giorno  assottigliarsi  vieppiù  le  già  scarse  file. 
Non  perciò  piegava  l'eroico  animo  di  Matilde,  essa  ve- 
gliava alla  difesa  delle  sue  piazze  dell'alta  Italia  e  della 
Toscana,  contro  delle  quali  raddoppiavano  di  furore  le 
armate  imperiali  per  espugnarle.  E  tanto  più  degna  di 
ammirazione  fu  la  sua  resistenza,  che  avendo  ella  in- 
viato in  aiuto  di  Roma  un  corpo  d'  esercito ,  quando 
quella  città  era  minacciata  da  Enrico  non  per  questo 
si  difese  con  minore  fermezza,  onde  il  suo  coraggio 
fu  degno  dell'  antichità,  e  Roma  stessa  avrebbe  potuto 
andarne  superba. 

Una  rivolta  frattanto  scoppiala  nella  Liguria  l'aveva 
costretta  a  dividere  davvantaggio  le  sue  forze  ;  ma 
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quelle  che  le  restavano  furono  da  essa  adoperate  e  di- 
rette con  tanta  abilità  che  le  bastarono  all'uopo. 

Enrico  aveva  invitati  i  vescovi  ed  i  nobili  signori  più 
influenti  dell'Italia  superiore  a  riunire  con  prontezza 
un  grande  esercito,  onde  tornare  un'  altra  volta  su 
Roma,  per  dare  una  decisiva  battaglia,  ma  in  realtà 
per  trarre  vendetta  di  questa  eroica  donna,  e  dell'uomo 
che  col  consigho  la  infervorava  alla  difesa  l' indivisi- 
bile Anselmo  da  Baggio.  L'accortezza  di  entrambi  non 
si  lasciò  cogliere  all'ingannevole  artifìcio^  ed  è  perciò 
che  il  santo  vescovo  consigHò  alla  contessa  Matilde  di 
levare,  ne'  suoi  stali  un  esercito  il  più  numeroso  e 
forte  che  fosse  possibile,  il  quale  capitanato  da  lui 
medesimo  movendo  coraggiosamente  contro  della  lega, 
salvati  avrebbe  i  diritti  sacrosanti  della  chiesa  ed  il 
legittimo  suo  capo  col  quale  era  unito  co'vincoli  della 
più  intima  amicizia. 

Piacque  il  Consilio  alla  religiosa  contessa  e  di  re- 
pente l'esercito  fu  radunato,  posto  in  piedi  e  stava 
aspettando  ansioso  le  mosse. 

GÌ'  imperiali  capitanati  dal  marchese  Oberto  frat- 
tanto fatti  potenti  in  armi  ed  armati  contando  nelle 
loro  fila  uomini  distinti,  ragguardevolissimi  per  va- 
lore e  per  grado  fra  i  quali  erano  Eberardo  ve- 
scovo di  Parma,  e  Gandolfo  presule  di  Reggio,  oltre 
ad  un  forte  numero  di  nobili,  sui  primordii  di  luglio 
si  posero  in  marcia,  entrarono  nel  territorio  di  Mo- 
dena, ed  avrebbero  proseguito  il  loro  cammino  se  non 
fossero  stati  arrestati  da  una  viva  imprevista  resi- 
stenza che  fece  ai  loro  sforzi  il  castello  di  Sorbara,  che 
fu  quindi  stretto  d'assedio. 

Anselmo,  che  teneva  in  pronto  la  sua  armata  e  fa- 
ceva diligentemente  spiare  le  mosse  del  nemico  non  si 
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tosto  seppe  che  gli  Enrichiani  erano  sotto  le  mura  del 
castello  di  Sorbara  ;  fatti  spiare  gli  avamposti  e  cono- 
sciuto che  erano  mal  custoditi,  si  pose  alla  testa  dei 
soldati  raccolti  da  Matilde  nel  cuor  de'  quah  l'ardore 
di  combattere  e  la  sicurezza  di  vincere  si  faceva  mag- 
giore per  la  presenza  della  loro  signora,  che  con  essi 
andava  alla  pugna. 

Appena  scoprirono  l'esercito  nemico  schierato  sotto 
le  mura  dell'antico  castello  di  Sorbara  presero  subito  a 
fulminarli,  e  quantunque  si  vedessero  inferiori  di  forze 
essendo  sterminalo  il  numero  de'  cavalieri  e  de'  fanti 
Enrichiani,  pur  tuttavia  procedendo  intrepidi  e  desio- 
sissimi di  venire  alle  mani  con  un  nemico,  che  tanto 
odiavano  e  che  era  veramente  degno  dell'esecrazione 
del  cielo  e  della  terra,  animati  dalla  presenza  e  dalle 
parole  di  Anselmo  che  dirigeva  la  pugna,  come  leoni 
piuttosto  che  come  uomini,  si  avventarono  contro  degli 
Enrichiani,  li  sbaragliarono,  li  sconfìssero  e  li  vinsero 
uccidendone  un  grandissimo  numero. 

Il  marchese  Oberto,  generalissimo  dell'esercito  della 
lega,  restò  morto  sul  campo  di  battaglia,  ed  Anselmo, 
inseguendo  quegli  che  colla  fuga  cercavano  la  loro  sa- 
lute, h  raggiunse  e  li  fece  prigionieri  ;  fra  questi  tro- 
vavansi  li  due  più  potenti  capi  Gandolfo  di  Reggio, 
ed  il  vescovo  di  Parma  e  più  di  cento  altri  capitani,  i 
quali  tutti  appartenevano  alla  più  alta  e  splendida 
nobiltà. 

Quando  il  sommo  pontefice  che  trovavasi  rifugiato  in 
Salerno  col  duca  Roberto,  seppe  che  i  nemici  suoi  e  della 
chiesa  erano  stati  debellati  e  vinti,  rese  le  dovute  gra- 
zie a  Dio  di  tanta  vittoria,  e  poscia  se  ne  tornò  a  Roma, 
e  di  li  spedi  al  valoroso  e  magnanimo  Anselmo  Baggio  uno 
dei  più  onorevoli  Brevi  che  la  Santa  Sede  abbia  mai 
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accordato  ad  alcuno;  con  esso  infatti  si  comunicava 
all'illustre  vescovo  la  più  ampia  autorità  che  dar  si 
possa  per  dispensare  e  conferire  ordini,  riformare  il 
clero,  ridurre  od  ampliarci  chiostri  e  molte  altre  potestà 
riservate  unicamente  ai  sommi  pontefici. 

Ricco  frattanto  delle  grandi  autorità  stategli  confe- 
rite dal  Breve  pontificio  di  cui  abbiamo  parlato,  An- 
selmo sì  diede  a  ristorare  delle  chiese,  a  riordinare  mo- 
nasteri, a  creare  vescovadi,  a  felicitare  in  una  parola 
la  chiesa  universa. 


CAPO  XXVI. 


Morte  dì  Gregorio.  —  Prima  di  morire  nomina  Anselmo 
suo  legato  in  Ijombardia.  —  Anselmo  muore.  —  Suo  ritratto» 

Con  questi  eventi  s'era  chiuso  l'anno  1084,  il  più 
difficile,  il  più  aspro  ed  insieme  quello  in  cui  più 
manifesta  apparve  la  gloria  dei  difensori  della  chiesa, 
epperciò  Gregorio,  Anselmo,  Matilde  vi  si  mostrano 
cinti  di  un'aureola  immortale  di  gloria  che  durerà 
eterna. 

La  gran  lotta  frattanto  combattuta  da  Gregorio  sulla 
terra  si  avvicinava  al  suo  termine;  nel  suo  asilo  di  Sa- 
lerno lo  prese  un  lento  malore,  che  lo  condusse  in  capo 
ad  alcuni  mesi  agli  estremi  della  sua  vita.  Il  dì  25 
maggio  circondato  da'  suoi  più  lìdi,  che  l'aveano  nel- 
l'esiglio  accompagnalo  ,  pronunciò  quelle  parole  che 
suonano  memorande  nella  storia:  «  Dilexi  justitiam 
et  odivi  iniquitatem;  propterea  morior  in  exilio.  » 
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Dopo  di  che  spirava,  essendo  stato  egli  il  più  grande 
uomo  del  suo  secolo,  ed  uno  dei  più  grandi  Romani 
pontefici. 

La  Lombardia  era  in  pari  tempo  tribolata  dallo 
scisma,  desolata  dalla  fame  e  dalla  peste,  che  mieteva 
immenso  numero  di  vittime,  e  fra  questi  molti  vescovi 
scismatici,  Anselmo  potè  indurre  Matilde  a  provvedere 
alle  sedi  vacanti  di  Parma,  Reggio,  Modena  e  Pistoia 
con  uomini  alla  S.  Sede  obbedienti  e  devoti. 

Se  non  che  egli  s'approssimava  pure  all'ultimo  stadio 
della  sua  vita.  Cacciato  da  Lucca  non  s'era  egli  mai 
discostato  da  Matilde,  e  certo  quella  sventura  tornò  pro- 
pizia alla  contessa  ed  alla  chiesa,  avvegnaché  l'una  e 
l'altro  in  niun'altra  circostanza  avessero  maggiormente 
abbisognalo  della  saggezza,  dello  zelo,  e  della  santità 
d'un  uomo  qual  era  Anselmo. 

Gregorio  il  quale  conosceva  lo  zelo,  scienza  e  l'a- 
scendente di  Anselmo  volle  usufruttare  dell'esiglio,  in 
cui,  si  trovava  questo  suo  amico .  Lo  creò  im- 
pertanto  poco  prima  della  di  lui  morte  ,  legato  apo- 
stolico presso  tutte  le  chiese  di  Lombardia  onde  colla 
sua  opera  infaticabile  concepisse  in  quel  paese  la 
riforma  che  avea  proclamata.  Anselmo  si  usò  di 
tutti  i  mezzi,  e  si  mostrò  talora  supplice  e  conci- 
liante, e  tal'altra  pieno  dell'idea  della  sua  missione  si 
impose  colla  potenza  della  parola  e  la  inflessibile  auto- 
rità del  sacro  comando  e  dell'esempio.  Quando  il  suo 
discorso  da  pacato  e  dolcemente  insinuante  diventava 
rapido,  impetuoso  ed  incalzante,  allora  il  suo  volto  ed 
i  suoi  occhi  scintillavano  di  tal  luce  che  a  chi  dovea 
f>ostenere  lo  sguardo  sembrava  ch'ei  gli  leggesse  tutti  i 
segreti  dell'anima,  e  si  senlia  compreso  di  sacro  ter- 
rore. «  Questo  sentimento ,  che  in  me  suscitò  vivissi- 
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mamenle,  scrive  il  penitenziere  suo  biografo,  m'indusse 
a  farmi  sacerdote,  ed  a  ricevere  dalle  sue  mani  la  con- 
secrazione.  » 

In  mezzo  a  questa  santa  missione,  nella  quale  s'ado- 
perava ad  acquietare  le  discordie  delle  chiese  dell'Alta 
Italia,  gli  giunse  la  notizia  dolorosa  della  morte  di  Gre- 
gorio, di  colui^  ch'egli  si  era  imposto  come  modello  di 
imitazione,  e  come  tale  agli  altri  presentava. 

La  cronaca  di  Leone  Ostiense  ci  narra,  che  Gregorio 
designasse  anche  Anselmo  nel  numero  di  coloro,  dai 
quali  doveva  poi  trascegliersi  un  successore,  ed  il  pe- 
.  nitenziere  anonimo,  nella  vita  di  Anselmo  racconta  che 
Gregorio  gli  trasmettesse  in  sul  finire  de'  suoi  giorni  la 
mitra,  che  egli  usava,  in  segno  che  egli  era  degnissimo 
della  potestà  suprema  di  sciogliere  e  di  legare,  o  me- 
glio, soggiunge  egh,  perchè  operasse  prodigi. 

Comunque  siasi,  nel  tempo  in  cui  sopravvisse  al  suo 
amato  maestro,  Anselmo  s'adoperò  col  consueto  ardore 
a  combattere  lo  scisma  Enrichiano,  ed  a  confermare  i 
fedeli  nei  principii  sanciti  dall'immortale  pontefice. 

Occupato  in  quesil^cure  religiose  egli  avea  passato 
l'anno  1085  e  s'era  nel  seguente  recato  a  Mantova  con 
Matilde. 

Ma  non  andò  gran  tempo  che  consunto  dalle  iati- 
che  pastorali  e  governative  più  che  dagli  anni  ,  ed 
estenuato  dai  rigori  della  penitenza,  che  era  stata  mai 
sempre  sua  indivisibil  compagna ,  cadde  gravemente 
infermo  in  Mantova.  Alla  nuova  della  sua  infermità  si 
scosse  l'Emilia,  la  Liguria,  l'Insubria,  evennero  a  vi- 
sitarlo principi,  vescovi,  cardinali,  gran  dignitari  del 
regno,  ed  avidi  pendevano  dal  labbro  di  lui,  e  reli- 
giosamente raccoglievano  e  chiudevano  nel  cuore,  come 
tanti  oracoli,  le  parole  di  lui  estreme.  Crescendo  in- 
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tanto  il  male,  e  non  potendo  più  difendere  colla  voce 
e  colla  spada  la  chiesa,  servivasi  della  penna  eloquente; 
e  vicino  alla  morte  scrisse  commenti  sui  divini  salmi 
di  Davide  :  giunto  a  quel  passo  :  a  Noi  v'  impartiamo 
mille  benedizioni  a  nome  del  gran  Dio  degli  eserciti, 
qui  terminiamo  di  guerreggiare  e  di  vivere  col  bene- 
dire, benediceva  i  grandi,  che  gli  facevano  nobil  co- 
rona, benediceva  il  caro  ovile  di  cui  era  stato  zelante 
pastore,  benediceva  Mantova,  i  fedeli  tutti  e  placida- 
mente nella  pace  del  signore  spirava  nel  1086. 

Il  corpo  di  lui  con  solenne  pompa  era  seppellito 
nella  cattedrale  mantovana.  Il  sepolcro  di  lui  fu  glo- 
rioso. Gonciossiachè  oltre  ai  prodigi  con  cui  Iddio 
glorificò  il  suo  servo,  nel  1392,  trecent'anni  dopo  la 
sua  morte  ad  istanza  di  Francesco  Gonzaga ,  signore 
di  Mantova  ,  ed  alla  presenza  dei  più  illustri  perso- 
naggi, essendo  l'avello  di  lui  aperto,  furono  tutti  sor- 
presi da  grande  meraviglia  veggendo  il  suo  corpo  del 
tutto  incorrotto,  bello,  anzi  morbido  e  flessibile  Come 
se  fosse  stato  tuttavia  unito  al  celeste  spirito,  che  gli 
aveva  dato  e  movimento  e  vita.  ^ 

Quindi  è,  che  si  ordinò  tosto  solenne  rehgiosa  sup- 
plicazione, e  le  reliquie  mortali  del  Santo,  adaggiate sopra 
ricco  e  maestoso  letto,  furono  portate  attorno  per  la 
città  fra  una  calca  [di  popolo  innumerevole,  che  lo 
invocava  dal  cielo  a  proteggitore  dei  suoi  giorni^  delle 
sue  case,  de' suoi  poderi,  della  patria  sua  terra. 

Da  quel  punto  Anselmo  divenne  il  protettore  prin- 
cipale di  Mantova,  ed  ogni  anno  ai  primi  vespri  della 
sua  festa  il  suo  corpo  viene  esposto  alla  pubbHca  ve- 
nerazione, qual  pegno  sicuro  della  futura  beata  ri- 
surrezione ad  ognuno^  che  viene  ad  onorarlo  essendo 
tuttora  incorrotto,  morbido,  flessibile,  spirante  un'aria 
di  paradiso. 


Ricapitoliamo  le  idee. 

Ai  tempi  di  Anselmo  Baggio ,  vescovo  di  Lucca  , 
Tedilìzio  della  cattolica  chiesa  stava  per  rovinare,  ed 
egli,  con  petto  forte,  con  indicibili  fatiche,  con  in- 
stancabile zelo  ne  fu  il  sostenitore,  il  difensore,  e 
guidò  a  porto  sicuro  la  navicella  di  Pietro  sbattuta 
dai  venti  di  una  delle  più  terribili  tempeste,  cui  sia 
mai  stata  esposta  nel  volger  de'  secoli. 

Niuna  meraviglia  adunque,  che  il  nostro  Anselmo, 
dell'illustre  e  nobiHssima  famiglia  dei  Baggio ,  sia  di 
frequente  designato  col  titolo  luminoso  di  nuova  pietra 
angolare  della  religione  cattolica  e  del  papato  e  per 
conseguenza  della  civiltà  europea  :  niuna  meraviglia, 
•che  l'istoria  ecclesiastica  lo  presenti  come  astro  ap- 
portatore [di  pace  alla  chiesa  ne'  travagli  suoi,  e  lo 
appelli  il  martello  degli  scismatici:  niuna  meraviglia 
infine,  che  sia  stato  sollevato  agli  onori  de'santi  altari 
e  che  il  nome  di  lui  siasi  rapidamente  esteso  in  tutto 
l'orbe  cattolico. 

Il  celebre  Voigt  lo  dipinse  cosi  al  vivo,  che  noi  non 
possiamo  far  a  meno  di  riprodurre  il  suo  ritratto. 

«  Anselmo  fu  uno  degli  uomini  i  più  religiosi  ed 
onorevoH  del  suo  tempo;  egli  era  fedele  ed  incrolla- 
bile nella  fede  e  sincero  nella  pietà,  assiduo  alla  pre- 
ghiera, pieno  di  rispetto  e  di  attaccamento  per  la  S. 
Sede  Romana.  Egli  era  slato  allevato  sotto  il  regime 
severo  dell'antica  discipUna;  di  buon'ora  egli  si  era 
istruito  nella  dialettica  e  nella  grammatica,  e  si  era 
esercitato  in  tutte  le  cognizioni  di  que' tempi,  di  ma- 
niera che  papa  Alessandro  II  (suo  zio  paterno)  lo  elevò 
alla  dignità  di  vescovo ,  e  lo  inviò  presso  Enrico  in 
qualità' di  legato.  Ei  lasciò  l'esempio  d'una  virtù  pro- 
vata e  d'  uno  zelo  ardente  per  le  cose  di  Dio.  Giam- 
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mai  la  verità  venne  meno  nella  sua  bocca;  giammai 
neglesse  la  preghiera  ed  il  digiuno  ;  quindi  Gregorio 
ebbe  per  esso  la  più  alta  venerazione.  Eletto  vescovo 
rinunziò  a  tanta  dignità  e  si  chiuse  in  un  monastero; 
ma  Gregorio  VII  lo  richiamò  alla  sua  sede,  ed  egli  con- 
sacrò tutta  la  sua  vita  a  reggere,  ad  illuminare  ed  a 
santificare  il  commessogli  gregge.  Nel  pastoral  suo 
ministero  sopportò  con  invitta  rassegnazione  la  per- 
dita dei  beni,  le  persecuzioni  dei  nemici,  e  Fesilio  dalla 
sua  diocesi. 

Ben  di  raro  faceva  uso  di  carni  e  di  vino,  e  se  tro- 
vavasi  talora  ad  un  convito,  scusava  la  sua  astinenza 
0  con  una  indisposizione  o  coll'adempimento  di  un  voto. 
Dormiva  rade  volte  sul  letto;  quasi  sempre  leggeva  o  scri- 
veva durante  tutta  la  notte,  e  quando  poteva  avere  un 
libro  nuovo,  lo  leggeva  con  avidità  estrema.  Egli  avea 
preso  Gregorio  per  modello,  edera  venuto  il  suo  braccio 
diritto  negli  affari  ecclesiastici.  Gregorio  perciò  verso 
la  fine  di  sua  vita,  gli  diede  col  titolo  di  legato  un  po- 
tere illimitato  su  tutte  le  chiese  di  quella  provincia. 
Tutti  coloro,  che  erano  oppressi  e  perseguitati  trova- 
vano in  Anselmo  un  padre  ed  un  protettore,  ed  im- 
mensi furono  i  servigii,  che  ei  rese  alla  causa  di  Gre- 
gorio.» 

La  chiesa  lo  annoverò  fra  i  santi,  e  come  tale  egli 
riceve  in  Mantova  tributi  di  solenne  venerazione. 

La  sua  morte ,  preziosa  nel  cospetto  del  signore  , 
fu  accompagnata  da  numerosi  portenti,  ed  il  sepolcro 
di  lui  divenne  glorioso. 

E  noi  per  debito  di  fedeltà,  riporteremo  quanto  in 
proposito  ci  lasciarono  scritto  gli  storici  contempo- 
ranei : 

«  Nell'anno  dell'incarnazione  di  nostro  Signore 
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1086  ecc.,  dopo  la  morte  del  felicissimo  papa  Gregorio  VII 
ecc.,  s'addormentò  nel  Signore  padre  Anselmo  vescovo 
di  Lucca  ^  il  18  aprile,  nella  città  di  Mantova,  re- 
gnando ivi  la  nostra  nobilissima  duchessa  e  marchesa 
Matilde. 

«  11  di  lui  corpo  colla  concessione  del  vescovo  e  di 
Matilde,  si  stava  trasportando  al  capitolo  [del  mona- 
stero di  S.  Benedetto,  ove  egli  stesso  era  stato  fratello 
e  monaco,  e  dove  egli  avea  raccomandato  di  essere 
sepolto;  ma  di  repente  si  fece  innanzi  Donizone  ve- 
scovo della  Sabina,  il  quale  scorto  dallo  Spirito  Santo, 
prese  ad  esclamare  :  esser  cosa  degna  che  venisse  tu- 
mulato nell'episcopio  un  si  gran  luminare;  non  esser 
convenevole  che  venisse  nascosto.  Egli  ancor  vivo,  sog- 
giungeva, si  umiliò  siccome  indegno;  conviene  ora  a 
noi  di  esaltare  un  sì  degno  uomo,  il  quale  sappiamo 
noi  tutti  essere  stato  santissimo.  Queste  parole  furono 
subitamente  da  tutti  acclamate,  e  venne  tolto  alle  ese- 
quie, che  gli  rendevano  i  monaci,  trasportato  nell'e- 
piscopio, ed  ivi  onorevolmente  seppellito.  Noi  ammi- 
ravamo tal  cosa  siccome  il  primo  miracolo  ,  ignari 
ancora  di  quanto  sarebbe  in  seguito  avvenuto.  Impe- 
rocché ciò  pure  osservammo,  che  molti  vescovi  e  car- 
dinali, nonché  grande  moltitudine  di  soldati,  il  di  della 
sua  morte  erano  nella  città  arrivati  ,  quasi  ad  esser 
testimoni  del  suo  passaggio  e  dei  miracoli,  che  lo  se- 
guirono. »  (Vita  di  S.  Anselmo  dell'Anonimo). 

Né  i  miracoli  mancarono;  Ubaldo  vescovo  di  Man- 
tova, in  una  sua  epistola  a  Matilde,  cosi  li  narra: 

«  Alla  signora  Matilde  gaudio  eletizia  desidera  Ubaldo 
vescovo  di  Mantova. 

f  Soddisfacciamo  all'immenso  vostro  desiderio  an- 
nunciandovi la  desiata  letizia.  Fuvvi  una  certa  donna 
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da  Gapriana,  la  quale  a  guisa  d'animale,  colle  mani 
e  coi  piedi  se  ne  giva  carpone,  che  fu  dall'onnipotente 
Iddio  pBr  i  meriti  del  santissimo  nostro  padre  (Anselmo) 
resa  diritta,  e  le  fu  concesso  di  valersi  per  camminare 
del  solo  uso  de'piedi,  siccome  alla  natura  dell'  uomo 
si  conviene.  Simile  guarigione  si  degnò  accordare  ad 
uno  estremamente  curvo  dell'  Isola  di  Parma,  che  è 
presso  a  Parmetta.  Un  fanciullo  da  Montechiaro  avea 
una  mano  ed  un  piede  contratti  e  li  ebbe  da  Dio  resti- 
tuiti all'abituai  ufficio  per  le  preghiere  del  beatissimo 
prelato.  Una  donna  pure,  del  luogo  che  è  detto  Isola 
del  povero,  che  avea  una  mano  inaridita,  trovò  per 
l'intercessione  del  nostro  patrono  la  salute  bramata. 
Restituì  pure  la  vista  ad  un  fanciullo  da  Rivalla,  ecc. 

Donizone  finalmente  nella  vita  di  Matilde  cosi  ce- 
lebrava questi  avvenimenti  gloriosi. 


Artus  Anselmi  condivit,  Mantua  terris, 
De  quo  quod  gliscit  monstrasti,  Christe  Mathildi. 
Nam  virtute  tua  fecit  miracula  plura, 
Servolus  ipse  tuus  de  sanctis  extitit  unus, 
Ghatolicae  parti  favet  judicium  probitatis, 
Schismaticae  parti  signum  quasi  debilitatis. 
Inde  triumphando  gaudet  Comitissa  precando: 
Hujus  enim  Patris  praecibus  ecc. 


Testimoni  poi  irrefragabili  della  sua  attività,  della 
sua  santità  e  del  suo  sapere  ci  rimangono  due  libri 
composti  in  difesa  di  Gregorio  VII  oontro  dell'antipapa 
Guiberto  (1);  molti  altri  andarono  perduti  per  le  in- 


(1)  L'antipapa  Guiberto  Correggia,  nato  a  Parma,  che  si  fece 
chiamare  Clemente  III  fu  creato  arcivescovo  di  Ravenna  da  papa 
Alessandro  II  e  fu  anche  cancelliere  di  Enrico  IV.  Questo  prelato 
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giurie  de' tempi  e  per  l'incuria  de'contemporanei  :  l'e- 
rudito padre  Andrea  Rota,  pone  in  seguilo  ad  una  ac- 
curata vita  di  Anselmo,  da  lui  scritta^  alcuni  scritti 
del  medesimo  come  due  orazioni  fatte  da  lui  per  con- 
solazione della  contessa  Matilde,  e  qualche  altro  fram- 
mento. 

era  un  uomo  eloquentissimo  e  gran  letterato.  —  Alcuni  dicono  che 
oscuri  fossero  i  suoi  natali,  altri  invece  assicurano,  che  discendesse 
dai  conti  di  Augusta. 


CAPO  XXVII. 


Arderico  da  Baggio.  —  Iiandolfo  da  .Gaggio.  — 
Queat'ultimo  è  proposto  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Milano. 

Colla  narrazione  della  vita  dei  due  Anselmi  da  Bag- 
gio ,  di  cui  l'uno  fu  glorioso  papa  col  nome  di  Ales- 
sandro II  e  Taltro  il  consigliere  fidato  della  contessa 
Matilde  ed  il  braccio  destro  di  Gregorio  VII,  abbiamo 
date  le  biografie  dei  due  più  illustri  personaggi,  che 
rendono  chiara  ed  onoranda  questa  illustre  schiatta . 
Ma  come  è  proprio  d'ogni  pianta  generosa,  essa  con- 
tinuò a  dare  discendenti,  che  furono  degni  del  nome 
e  de' grandi  uomini,  che  li  precessero;  mancarono  forse 
loro  le  circostanze,  non  le  virtù  native. 

Vediamo  quindi  in  un  documento  dell'  anno  1095 
figurare  fra  i  giudici  della  città  di  Milano  un  Arde- 
rico da  Baggio,  nell'occasione,  che  Arnolfo  arcivescovo 
di  quella  città  concedette  a  tre  cospicui  personaggi 
milanesi  di  fondare  il  monastero  di  S.  Gemolo. 
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Questo  Arderico  (Ardericus  de  Badaglo)  lo  vediamo 
nella  stessa  qualità  figurare  anche  sopra  un  documento 
dell'anno  1099,  con  cui  fu  dall'arcivescovo  definita 
una  lite,  che  pendeva  tra  alcuni  proprietarii  e  le  mo- 
nache del  monastero  d'Arona. 

Come  era  costume  di  que'  tempi,  e  lo  fu  lunga- 
mente anche  in  appresso,  i  discendenti  di  nohili 
famiglie  si  consecravano  alle  armi  od  esercitavano 
la  giustizia,  o  si  dedicavano  al  clericato ,  avvegna- 
ché le  più  cospicue  cariche  ecclesiastiche  fossero 
ad  essi  soli  accessibiU ,  o  lo  fossero  più  agevol- 
mente. Troviamo  quindi  nel  1096  un  Landolfo  da 
Baggio  preposto  de'  preti  di  S.  Ambrogio,  il  quale 
porse  una  petizione  all'arcivescovo  Arnolfo,  affinchè 
concedesse  alla  sua  canonica  la  chiesa  di  S.  Maria  detta 
Greca,  fondata  in  vicinanza  della  canonica  stessa  (4). 

Questa  preghiera  di  Landolfo  fu  gradita,  e  1'  arci- 
vescovo gli  concede  prontamente  l'investitura  di  tutti 
i  diritti  appartenenti  a  quella  chiesa;  locchè  prova  di 
quanto  credito  e  potenza  godesse  la  famiglia  cui  ap- 
parteneva. 

L'arcivescovo  Arnolfo  poi  che  si  era  mostrato  così 
favorevole  a  Landolfo,  da  indi  non  molto  moriva.  Il 
popolo  ed  il  clero  si  riunirono  per  eleggersi  un  suc- 
cessore, e  già  gli  ecclesiastici  ed  i  nobili  tutti  concor- 
revano col  nominare  Landolfo  alla  dignità  di  arcive- 
scovo, quando  il  monaco  Armano  da  Ganardo  turbò 
questa  unanimità  dei  voleri  e  suscitò  improvvisa  se- 
dizione fra  il  popolo.  Era  costui  venuto  da  Brescia, 

t 

(1)  A  Landulpho  Badagleiisi  praesbiterorum  ecclesiaB  sancii  Am- 
brosi! praeposito  facta  est  petitio  de  ecclesia  S.  Marias,  quae  vocatur 
graeca,  quae  est  juxta  canonicam  S.  Ambrosii  fundata. 
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si  ignora  in  che  (lualità  a  Milano,  (3  v'ha  chi  presume 
fosse  in  qualità  di  legato  apostohco,  per  dirigere  la 
elezione  secondo  la  nuova  tendenza  di  quei  tempi,  nei 
quali  s'era  manifestato  profondamente  1'  antagonismo 
fra  la  nobiltà  ed  il  popolo ,  fra  il  clero  nobile  e  po- 
tente ed  i  monaci  usciti  tutti  dalle  classi  inferiori  della 
società.  Non  gli  fu  quindi  difficile  suscitare  il  popolo, 
il  quale  si  gettò  nell'assemblea  raccolta  nella  basilica 
di  Sant'Ambrogio  e  la  disperse  colla  forza.  Il  nobile 
Landolfo  si  sottrasse  al  pericolo  per  la  porta  della  sa- 
cristia  e  si  ritirò  nella  sua  chiesa  di  S.  Gioanni  alle 
quattro  faccie. 

«  Anche  oggigiorno ,  scriveva  il  Giulini  accuratis- 
simo scrittore  delle  cose  patrie,  vedesi  1'  antica  casa 
della  famigha  dei  Saggio  presso  alla  detta  chiesa  di 
S.  Gioanni  e  più  a  quella  di  S.  Ilario,  dove  tuttavia 
si  scorgono  le  insegne  gentilizie  di  così  illustre  casato. 
Secondo  V  uso  de'  primati  Milanesi ,  i  quali  solevano 
anticamente  erigere  qualche  tempio  presso  ai  loro  pa- 
lazzi, che  poi  restava  di  loro  ragione,  la  famiglia  dei 
Baggio  godeva  il  juspatronato  delle  suddette  chiese. 
Quella  di  S.  Ilario  fu  fondata  nel  1056,  l'altra  di  S. 
Giovanni  alle  quattro  faccie  è  molto  più  antica  (se  ne 
ha  qualche  memoria  nel  decimo  secolo),  e  serve  a  pro- 
vare sempre  più  l'antica  nobiltà  della  famiglia  da 
Baggio,  e  l'antica  abitazione  di  quella  famiglia  in 
quel  sito  (i).» 

(1)  Se  il  diligentissimo  istorico  Giulini  afferma  che  la  famiglia 
Baggio  aveva  palazzi  e  chiese  e  feudi  prima  ancora  del  pontificato 
di  Alessandro  li,  è  indubitatissimo  che  la  grandezza  di  questa  no- 
bile, antichissima  famigha,  era  anteriore  all'epoca,  che  sali  al  trono 
di  Roma  Alessandro  II  dei  Baggio,  che  fu  come  si  è  veduto  nell'anno 
1061 ,  quindi  con  ciò  si  viene  sempre  più  a  corroborare  la  credenza 
della  discendenza  principesca  Longobarda  di  questo  illustre  casato. 
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In  quella  perturbazione  frattanto  fu  eletto  arcive- 
scovo Anselmo  de  Bui^  ordinario  come  Landolfo  della 
Metropolitana,  dal  cui  ceto  doveasi ,  secondo  le  con- 
suetudini, eleggere  l'arcivescovo.  La  contessa  Matilde 
gli  trasmise  il  pastorale,  e  il  pontefice  Urbano  II  gli 
mandò  il  pallio. 

La  persecuzione  patita  non  suscitò  nell'animo  can- 
didissimo di  Landolfo  veruna  rivalità;  egli  assistette 
al  sinodo  tenuto  in  Milano  nell'anno  1098,  nel  quale 
fu  deciso,  che,  secondo  i  comandi  del  sommo  ponte- 
fice dati  a  viva  voce  all'abate  ed  ai  monaci  di  S.  Am- 
brogio, si  doveva  permettere,  che  gli  ecclesiastici  di 
quella  basilica  godessero  in  pace  delle  oblazioni  fatte 
air  altare.  Il  diploma,  che  sanciva  un  tale  diritto  fu 
inviato  a  Landolfo  da  Saggio,  il  quale,  come  fu  detto, 
era  preposto  di  quella  chiesa. 


CAPO  XXVIII. 


Ite  crociate.  —  Ii'esercito  dei  crociati  lombardi.  —  Iiandolfo  da 
Saggio  n'  è  uno  de'  condottieri.  —  È  proposto  nuovamente 
alla  dignità  di  arcivescovo  di  Milano»  —  Sua  morte  e  carattere. 

Noi  abbiamo  veduto  sotto  il  pontificato  di  Alessan- 
dro II,  della  illustre  casa  da  Baggio,  come  un  corpo 
di  7000  pellegrini  andasse  a  visitare  il  santo  sepolcro 
di  Gerusalemme.  Quella  impresa  per  il  numero  di 
coloro ,  che  vi  presero  parte ,  e  per  le  avventure  da 
cui  fu  accompagnata,  ci  presenta  un'idea  delle  future 
crociate,  essendo  decretato  in  cielo^  che  il  pontificato 
di  Alessandro  dovesse  contenere  in  germe  tutto  quel 
grande  movimento  sociale,  che  in  seguito  ha  trasfor- 
mata la  faccia  d'Europa  e  del  mondo. 

Dopo  il  ritorno  degU  avanzi  di  questi  pellegrini,  i 
turchi  padroni  di  Bagdad  e  devoti  al  suo  Califfo,  si 
erano  impadroniti  di  Gerusalemme,  e  vi  aveano  tru- 
cidati tutti  i  cristiani.  L'impero  greco  si  restringeva 
ogni  giorno  più  ,  ed  il  greco  imperatore  dalla  sua 
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reggia  poteva  udire  i  nitriti  degli  arabi  corsieri,  che 
si  spingevano  fino  alla  opposta  riva  del  Bosforo.  Dal- 
l'altro lato  i  Fatemiti  tremavano  dietro  i  baluardi  di 
Damiata  e  del  Cairo.  Essi  levarono  un  grido,  e  ri- 
corsero air  Occidente.  Lo  stesso  fecero  i  greci  ed  i 
loro  ambasciatori  magnificavano  le  ricchezze  d'Oriente, 
i  regni,  che  vi  si  potevano  conquistare,  e  tendevano 
con  arte  finissima  ad  esaltare  le  facili  immaginazioni 
de'  guerrieri  occidentali. 

Ma  v'era  un  paese  d'Europa,  che  avea  resa  fami- 
gliare l'idea  d'una  guerra  santa,  e  questo  paese  era 
la  Spagna  ;  ivi  la  vita  era  una  continua  crociata  contro 
degli  arabi  invasori  ;  ogni  giorno  una  vittoria  del  Gid, 
narrata  colle  maraviglie ,  di  che  sono  ricchi  quei 
tempi,  veniva  a  riempiere  di  stupore  la  cristianità  at- 
tonita al  vedere  tanto  eroismo. 

La  voce  di  Dio  sembrava  dunque  appellare  tutti  i 
cristiani  ad  una  guerra  contro  degl'  infedeU  e  mar- 
ciare in  Palestina.  Correva  voce  che  la  potenza  dei 
Saraceni  volgeva  al  suo  termine.  Non  si  trattava  che 
di  marciare  avanti  per  la  gran  via,  che  Carlomagno, 
dicevasi,  avesse  aperta  in  altri  tempi;  che  di  marciare 
instancabilmente  verso  il  sole,  e  raccogHere  le  spoglie, 
ossia  la  buona  manna  di  Dio.  Non  più  miseria,  nè 
servitù;  la  Hberazione  era  arrivata.  Vi  era  roba  abba- 
stanza in  Oriente  per  arricchir  tutti.  Non  occorrevano 
nè  armi,  nè  viveri,  nè  vascelli;  sarebbe  stato  un  tentar 
Dio  il  solo  pensare  a  queste  cose.  Dichiaravano  infine 
che  avrebbero  avuto  per  guide  le  creature  più  sem- 
phci,  un'oca  od  una  capra.  Pia  e  commovente  confi- 
denza dell'umanità!  (1). 

(1)  Michelet  Histoire  de  France,     III  pag.  233. 
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Pietro  d'Amiens  l'eremita  intanto  aveva  risvegliato 
l'entusiasmo  dell'  Occidente,  ed  una  prima  crociata, 
orda  innumerevole  ed  incomposta  di  olire  trecento 
mila  combattenti  coi  più  nobili  cavalieri  di  quel  tempo, 
fra  i  quali  primeggiavano  Goffredo  di  Buglione  duca 
della  bassa  Lorena,  Baldovino  suo  fratello,  Ugone  il 
Grande  fratello  del  Re  di  Francia,  Roberto  duca  di  Nor- 
mandia figliuolo  di  Guglielmo  il  conquistatore,  Rai- 
mondo di  Sant'Gilles  duca  di  Tolosa  e  Boemondo  prin- 
cipe di  Taranto,  partiva  per  TAsia,  ed  una  montagna 
d'  ossa  insepolte  fu  poi  il  monumento  che  segnò  la 
fine  di  quella  prima  spedizione  sulle  pianure  di  Nicea. 

Se  non  che  delle  vere  armate  si  ordinavano  sotto 
la  condotta  de'principi  di  Germania  e  di  Francia,  ed 
il  pio  Goffredo  di  Buglione  n'  era  il  comandante  su- 
premo. A  questo  esercito  s'univano  numerose  schiere 
di  giovani  italiani;  e  fra  questi  i  Milanesi  figuravano 
primi  per  numero  e  per  valore.  La  storia  rammenta 
pure  come  vi  accorresse  un  gran  numero  di  chierici 
e  di  nobili,  de'quali  serbò  alcuni  nomi  fra  i  più  co- 
spicui, e  fra  essi  un  Landolfo  Baggio  milanese. 

Non  descriveremo  il  loro  viaggio  attraverso  la  Bulga- 
ria, l'Asia  Minore,  l'assedio  di  Antiochia  e  finalmente 
quello  di  Gerusalemme  espugnata  il  15  luglio  1099. 

Tuttavolta  l'Europa  fu  costernata  in  mezzo  alla  stessa 
vittoria.  Seicento  mila  uomini  avevano  presa  la  croce; 
quando  uscirono  da  Antiochia  essi  si  trovarono  in  nu- 
mero di  soli  25,000,  e  quando  la  città  santa  fu  presa, 
Goffredo  rimase  con  soli  SOO  cavalieri  a  difesa  del 
Santo  Sepolcro.  Approdati  nell'Asia  minore  i  crociati, 
s'insignorirono  di  Nicea,  e  poscia  di  Laodicea  e  di  An- 
tiochia nella  Siria;  Boemondo  ottenne  il  principato  di 
Antiochia,  Baldovino  quello  d'Edessa,  e  nuovi  principati 
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cristiani  sorsero  pure  a  Tripoli^  a  Sidone,  a  Tiro,  ed  in 
altri  luoghi. 

I  Crociati  con  sessanta  mila  uomini,  avanzo  deireser- 
cito,  mossero  contra  Gerusalemme^  assediarono  la  città, 
la  presero  nel  luglio  1099,  e  conservaronla  insieme  con 
tutte  le  altre  loro  conquiste,  vincendo  la  gran  battaglia 
d'Ascalona  contro  del  Califfo  d'Egitto  e  dei  capi  Selgiu- 
cidi.  Dicesi  che  il  numero  degli  uccisi  nella  .città  con- 
quistata ascendesse  a  70,000. 

Goffredo  di  Buglione  duca  della  Bassa  Lorena  venne 
eletto  dai  crociati  re  di  Gerusalemme,  ed  in  questa  so- 
lenne circostanza  Goffredo  ideò  e  pose  le  fondamenta 
all'insigne  ordine  equestre,  militare  e  religioso  dei  Ca- 
valieri del  Santo  Sepolcro  di  Palestina. 

Goffredo  appena  divenuto  re  di  Gerusalemme,  ricor- 
data a'  suoi  soldati  quella  docilità  ed  obbedienza,  che 
sì  malagevolmente  dopo  un  assedio  lungamente  com- 
battuto mantiensi  tra  gli  orrori  della  guerra,  entrato 
trionfante  nella  Santa  città,  prima  sua  cura  fu  il  Se- 
polcro di  Cristo,  e  se  ne  riserbò  la  custodia.  E  per 
crescere  favore  ad  un  tal  suo  pio  consiglio,  statuì  un 
ordine  de' Cavalieri,  chiamandoli  del  Santo  Sepolcro,  i 
quali  Cavalieri  furono  scelti  fra  i  crociati  per  religione, 
valore  e  nobiUà  commendevolissimi  perchè  fossero  de- 
gni dell'uffìzio  eccelso  a  loro  affidato  (l).  Alcuni  pochi 

(1)  Gli  statuti  del  re  Goffredo  portavano  che  i  re  di  Gerusa- 
lemme suoi  successori,  non  potessero  essere  eletti  se  non  che  dal- 
l'ordine dei  suddetti  cavalieri  e  fra  essi  soltanto,  come  i  soli  aventi 
<iliritto  al  regno  di  Gerusalemme. 

L'ordine  dei  cavalieri  del  Santo  Sepolcro  è  stato  riconosciuto  e 
riconfermato  da  tutti  i  sommi  romani  pontetici^  dal  tempo  della 
sua  instituzione  fino  ai  nostri  giorni. 

Per  essere  creati  cavalieri  del  Santo  Sepolcro  bisogna  essere 
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erano  a  Tripoli  con  Raimondo,  a  Odessa  con  Ralduìno, 
e  ad  Antiochia  con  Boemondo  ;  10,000  ritornarono 
in  Europa.  Che  cosa  era  avvenuto  degli  altri  ?  La 
terra  seminata  di  scheletri  miserandi  dalle  sponde 
del  Danubio  fino  a  quelle  del  Giordano,  lo  dice  abba- 
stanza. 

cattolici,  distinguersi  in  opere  di  pietà  e  viver  nobilmente;  esser 
ricchi  per  poter  onestamente  mantenere  lo  stato  e  la  dignità  di 
cavalieri  dell'  insigne  ordine,  e  giurare  che  quando  ciò  fosse  ne- 
cessario, non  curar  suoi  beni  temporali  e  la  vita;  ove  una  guerra 
dichiarata  ed  universale  si  intimasse  agli  infedeli,  venirvi  di  per- 
sona 0  per  idoneo  sostituto;  obbligarsi  di  difendere  la  santa  chiesa 
di  Dio  e  i  loro  ministri  contro  i  loro  persecutori,  e  di  liberamela 
per  quanto  si  può;  evitare  assolutamente  le  guerre  ingiuste,  l'es- 
sere a  soldo  e  ad  arruolamenti  turpi;  fuggire  i  tornei,  il  duello  e 
simili  opere,  eccetto  i  casi  di  militare  esercizio;  stabilire  la  pace  e 
la  concordia  infra  tutti  gli  uomini;  ornare  e  fortificare  la  cosa  pub- 
blica; pigliare  in  protezione  le  vedove  e  gli  orfani;  scansare  giu- 
ramenti esecrabili,  gli  spergiuri,  le  bestemmie,  rapine,  usure,  sa- 
crilegi, omicidi,  l'ubbriachezza,  i  luoghi  sospetti  di  male,  le  persone 
infami,  ed  infine  deve  mostrarsi  ai  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini 
irreprensibile,  e  chiarirsi  in  opere  ed  in  parole  degno  di  un  tanto 
onore. 

Il  patriarca  di  Gerusalemme  custode  dei  luoghi  santi  è  il  gran 
maestro  dell'ordine. 

Sublime  e  maestosa  è  la  cerimonia,  che  si  fa  nella  elezione  di 
un  cavaliere.  Essa  ha  luogo  in  Gerusalemme  sulla  tomba  di  Cristo 
in  persona  propria  del  candidato  od  in  quella  d'un  suo  rappre- 
.sentante. 

Dopo  di  avere  il  candidato  fatto  il  suo  solenne  giuramento  an- 
zidetto, il  patriarca  od  il  reverendissimo  superiore  dei  Minori  Os- 
-servanti,  benedice  l'antica  spada  del  re  Goffredo  sulla  quale  recita 
alcune  preghiere,  e  chiamato  e  fatto  mettere  in  ginocchio  il  can- 
didato dappresso  il  Santo  Sepolcro,  con  le  mani  sulla  testa  gli 
dice:  «  Voi  NN.  siate  fedele,  coraggioso,  buono  e  forte  cavaliere 
del  Santissimo  Sepolcro ,  e  nostro  Signore  Gesù  Cristo  si  degni 
collocarvi  nella  sua  gloria  coi  suoi  eletti  \  *  —  E  subito  gli  con- 
tri 


—  m  - 

Conveniva  adunque  risvegliarsi,  accorrere  in  aiuto 
de'  minacciati  fratelli ,  spargere  il  sangue  per  Cristo, 
come  egli  V  aveva  sparso  per  V  umanità.  Si  predicò 
dunque  di  bel  nuovo  la  crociata  ,  a  cui  la  gioventù 
lombarda  rispose  con  incredibile  ardore.  Una  canzone 
popolare,  in  cui  risuonavano  le  parole  Evviva- Avanti 

segna  gli  speroni  dorati  del  re  di  Gerusalemme,  e  glieli  fa  accon- 
ciare ai  calzari,  stando  ancor  ginoc  chioni,  e  gli  dice  :  «  NN.  ricevete 
la  spada  santa  in  nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo,,  e  non  vi  profittate  della  spada  se  non  in  vostra  difesa  e 
per  quella  della  chiesa,  in  confusione  dei  nemici  della  croce  e  di 
Dio  e  della  fede  cristiana,  e  con  essa,  quanto  comporterà  l'u- 
mana debolezza,  non  percotete  ingiustamente  nessuna  persona 
mai,  e  tanto  vi  conceda  colui,  che  Dio,  regna  con  il  Padre  e  lo 
Spirito  Santo,  per  tutti  i  secoli  de'secoli.  »  E  dopo,  posta  da  un 
religioso  la  spada  nel  fodero,  il  patriarca  od  il  reverendissimo,  ne 
cinge  il  cavaliere,  dicendo  :  «  NN.  cingetevi  forte  di  questa  spada 
i  vostri  lombi,  e  vi  ricorda,  non  per  la  spada,  sì  per  la  fede,  aver 
i  Grandi  conquistati  i  regni.  » 

Cinto  intanto  da  un  religioso,  o  da  sè  cintosi  il  cavaliere,  si 
leva,  ed  ecco  che  l'accoglie  il  patriarca,  il  quale  ripighandosi  la 
spada  e  dandogli  la  sua  benedizione  gli  dice  :  «  Io  vi  costituisco 
e  vi  ricevo  o  N.N.  cavaliere  del  Santissimo  Sepolcro  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spi- 
rito Santo.  »  Ed  il  patriarca  stesso  abbraccia  intanto  il  cavaliere 
appendendogli,  secondo  l'uso  dei  nostri  maggiori,  al  collo  la  col- 
lana d'oro  del  re  Goffredo,  dalla  qual  collana  pende  la  croce  del- 
l'ordine. —  Dopo  tutto  questo  il  cavaliere  bacia  il  Santo  Sepol- 
cro, e  si  parte  restituendo  spada,  speroni  e  collana,  li  ben  da 
notare  che  scudo  più  candidati,  la  cerimonia  comincia  da  capo 
per  ciascuno  di  essi,  ma  il  Te  Deum  si  canta  dopo  il  ricevimento 
di  tutti,  ed  infine  il  patriarca  fa  la  seguente  preghiera  :  «  Dio  mi- 
sericordioso concedi  alla  tua  Chiesa,  che  dal  Santo  Spirito  adunata 
non  mai  essa  si  turbi  per  nemico  assali  mento  !  Dio  onnipotente 
ed  eterno!  spargi  la  grazia  della  tua  benedizione  sopra  Ps.N.  tuo 
servo,  che  si  cinse  della  spada  illustre;  afforzalo  della  virtìi  del 
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difìl'iise  lo  spirito  di  guerra  colla  celerità  del  lampo 
fra  quelle  energiche  popolazioni.  L'esercito  de'crociati 
lombardi,  che  allora  si  pose  in  movimento,  si  fa  am- 
montare a  50,000  uomini ,  de'quali  erano  condottieri 
l'arcivescovo  di  Milano,  il  vescovo  di  Pavia,  Landolfo 
Baggio,  Landolfo  di  S.  Nazaro,  Alberto  conte  di  Bian- 

tuo  braccio;  fa  ch'ei  sia  potente  pei  celesti  soccorsi  contro  tutti 
i  nemici.  »  Per  ultimo  il  patriarca  abbraccia  un'altra  volta  il  ca- 
valiere, al  quale  fanno  lo  stesso  onore  tutti  quei  religiosi  assi- 
stenti alla  cerimonia  dell'investitura. 

Le  insegne  di  quest'ordine  cavalleresco^  che  portano  i  cavalieri 
sono  splendidissime  e  da  gran  dignitari.  Consistono  in  una  bellis- 
sima gran  croce  in  oro,  smaltata  in  rosso  potenziata,  accantonata 
da  altre  quattro  piccole  croci,  sormontata  dalla  corona  sovrana, 
che  fu  l'insegna  del  regno  gerosolimitano  e  blasone  dei  re  di  Ge- 
rusalemme. Affermasi,  che  questa  forma  di  croce  fu  fatta  per  sim- 
boleggiare le  quattro  parti  del  mondo,  nelle  quali  dovrassi  inal- 
berare quel  segno  sublime  della  nostra  liberazione.  L'accennata 
croce,  i  cavalieri  la  portano  al  collo  appesa  ad  un  nastro  nero  ; 
ed  un'altra  croce  come  la  suddescritta,  senza  però  la  corona  reale^ 
ma  più  piccola^  cinta  di  raggi  a  guisa  di  stella,  tempestata  di  bril- 
lanti 0  di  perle  preziose  è  annessa  da  situarsi  sul  lato  sinistro 
del  petto. 

L'assieme  di  questa  decorazione  è  veramente  grandioso,  ed  il 
portare  le  insegne  del  regno  di  Gerusalemme  ed  il  blasone  dei 
re,  che  colà  ebbero  regno,  e  lo  splendore  e  l'eguaglianza  delle 
nsegne  sendovi  una  sol  classe  di  colesti  cavalieri  aventi  uguali 
prerogative,  dimostra  chiaramente  che  i  soli  cavalieri  del  Santo 
Sepolcro,  che  furono  quelli,  che  conquistarono  le  terre  sante  e  fon- 
darono il  regno  di  Gerusalemme,  sono  quelli,  che  hanno  il  diritto 
d'elezione  al  re  gerosolimitano,  da  scegliersi  fra  di  loro,  quali 
eredi  presuntivi  alla  corona  reale  del  regno  di  Gerusalemme,  di- 
ritto, che  li  mette  nell'ordine  dei  principi  reali  *). 

(*)  Nota  desunta  dalle  considerazioni  sopra  Gerusalemme  e  l'ordine  dei  Cavalieri  det 
Santo  Sepolcro  del  Cav.  Artaud  de  Montor. 
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drate  e  molti  altri  de' più  cospicui  signori  del  paese. 

Questa  armata  si  poneva  in  marcia  nel  settembre, 
ed  andava  a  prendere  i  suoi  quartieri  d' inverno  in 
Bulgaria. 

Giunta  la  primavera,  l'arcivescovo  tornò  a  mettere 
in  movimento  l'esercito,  col  quale  si  avanzò  in  Asia; 
ma  ivi  lo  attendeva  il  tradimento  di  Alessio  Gomneno 
imperatore  di  Costantinopoli,  il  quale  si  era  posto  di 
accordo  coi  turchi  per  far  riuscire  a  male  l'impresa 
de'  crociati.  Non  ostante  i  disagi  ed  i  perigli  d'  ogni 
genere,  Fesercito  lombardo  avanzò  arditamente  a  Gan- 
dras,  (  che  i  più  de'  storici  appellano  Coraziana  )  ;  si 
venne  ad  una  grande  battaglia  coi  turchi^  nella  quale 
si  pugnò  per  tutto  il  giorno  con  incerta  sorte;  all'in- 
domani i  turchi  ritornarono  all'attacco^  ed  i  lombardi 
resistettero  con  eroismo;  ma  inferiori  di  numero,  rotti 
dalla  stanchezza  e  dalle  sofferenze  rimasero  la  mag- 
gior parte  trucidati,  ed  i  restanti  andarono  dispersi. 
L'  arcivescovo  rimase  sul  campo;  Alberto  conte  di 
Biandrate,  Landolfo  da  Baggio  e  l'altro  Landolfo  fu- 
rono fra  i  condottieri,  che  sfuggiti  a  quel  disastro  si 
portarono  in  mezzo  ad  infiniti  pericoli  a  Gerusalemme, 
da  dove  passarono  di  nuovo  in  Italia. 

Quando  in  Milano  fu  accertata  la  morte  dell'  arci- 
vescovo, il  Primicerio  della  chiesa  maggiore  radunò 
gli  ecclesiastici,  i  nobili  ed  il  popolo  perchè  elegges- 
sero il  nuovo  arcivescovo,  e  propose  alla  loro  scelta 
Landolfo  da  Baggio  (de  Badaglo)  e  Landolfo  da  Vari- 
gliate,  preposto  di  S.  Nazaro  e  compagno  del  primo 
nella  spedizione  infelice  di  Terrasanta;  nomi  cari  ai 
loro  concittadini  coperti  di  recente  gloria.  Se  non 
che  questi  illustri  ecclesiastici  erano  ancora  in  via,  il 
Vicario  poìciò  udita  la  proposizione  del  Primicerio, 
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si  levò  protestando  che  non  permetterebbe  mai  che  si 
eleggesse  verun  assente.  Ne  segui  una  divisione  di  voti 
ed  un  tumulto,  da  cui  usciva  eletto  Grossolano,  che 
era  poscia  confermato  dal  pontefice  non  ostante  le 
proteste  degli  oppositori. 

Ma  un  prete  fanatico,  per  nome  Liprando,  rendeva 
ancora  più  ardua  e  difficile  la  posizione  di  Grosso- 
lano ,  riaccendendo  la  controversia  ,  che  si  volle  ri- 
mettere al  giudizio  di  Dio  colla  prova  del  fuoco.  Li- 
prando, che l'avea provocata  attraversò  illesola  fiamma. 
Il  successo  rese  più  profonda  la  scissura  fra  i  partiti, 
e  la  città  immersa  in  cittadine  contese  veniva  deso- 
lata dall'incendio  e  dalla  strage.  La  questione  fu  por- 
tata allora  davanti  al  pontefice,  il  quale  non  perciò 
depose  Grossolano,  ma  lo  confermò  invece  nella  sua, 
sede.  Per  acchetare  tuttavia  questo  stato  di  perpetua 
turbolenza,  il  pontefice  risolse  d'inviare  in  quella  città 
alcuni  legati ,  i  quali  coli'  autorità  vi  ricondussero  la 
pace.  Ma  essendo  prudente,  necessaria  cosa  il  racco- 
mandarli a  qualche  cittadino  il  quale  per  il  credito^ 
l'influenza  e  la  venerazione  goduta  potesse  appoggiarli 
e  promuovere  efficacemente  l'opera  desiderata,  il  pon- 
tefice scriveva  a  Landolfo  da  Baggio:  aver  egli  rice- 
vute notizie  di  nuovi  torbidi  nati  in  quella  chiesa,  e 
fra  que' cittadini ,  che  molto  lo  rattristavano.  Per  la 
qual  cosa  avea  deliberato  di  mandare  alcuni  suoi  le- 
gali per  sedare  tali  turbolenze ,  e  sapendo  quanto 
egli  fosse  amante  della  giustizia  ,  e  de'  vantaggi 
della  sua  patria  e  di  tutto  il  regno,  gì'  imponeva  di 
prestare  aiuto  ai  detti  legati,  affinché  potessero  sco- 
prire la  verità,  ed  abbattere  le  vane  ed  insussistenti 
pretese. 

Gli  storici  ci  lasciano,  con  nostro  rammarico,  airo-- 
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scuro  intorno  a  ciò,  che  ne  seguisse,  e  non  ci  chiari- 
scono nemmeno  se  que'  legali  venissero  mai  a  Milano. 
E  Landolfo  Juniore,  nella  sua  cronaca,  si  limita  a 
fare^  un  quadro  tristissimo  della  infelice  situazione 
della  città  per  questa  malaugurata  contesa  del  prete 
Liprando,  e  la  presenta  desolata  da  tre  incendi  e  con- 
taminata di  sangue  fraterno. 

Risulta  tutlavia,  che  con  esempio  di  rara  prudenza  in 
tanta  difficoltà  di  tempi  Landolfo  da  Baggio  si  astenne 
dal  parteggiare,  nè  si  pose  decisamente  fra  i  nemici 
dell'  arcivescovo,  il  quale  egli  rispettava  perchè  con- 
fermato dal  pontefice  ,  nè  si  schierò  Ira  i  difensori 
per  non  accrescere  coll'autorità  del  nome  e  colla  po- 
tenza del  casato,  cui  apparteneva,  i  furori  della  ci- 
vile discordia.  Cittadino  tranquillo  in  tempi  tempe- 
stosi, troviamo  poi  che  nel  4107,  egU  ed  Adelardo  da 
Baggio  fecero  un'investitura  di  alcuni  beni  che  pos- 
sedevano in  Garbagnate  ,  per  sè  ,  per  un  nipote  di 
Landolfo  e  per  alcuni  fratelli  germani  del  predetto 
Adelardo. 

Sembra  linalmente,  che  qualche  anno  appresso  questo 
onorando  cittadino  toccasse  il  termine  della  sua  vita, 
poiché  nel  1111,  quando  si  trattò  di  affidare  ad  una 
assemblea  di  illustri  arbitri  la  definizione  delle  con- 
troversie suscitate  da  Grossolano  ,  noi  troviamo  fra 
questi  prete  Girardo  preposto  di  S.  Ambrogio  succes- 
sore di  Landolfo  da  Baggio. 

Fu  Landolfo  rispettabile  per  la  pietà,  apprezzato  dai 
suoi  cittadini  per  il  sapere,  due  volte  portato  alla  can- 
didatura per  l'arcivescovado  di  Milano,  pacifico  citta- 
dino in  tempi  di  civil  guerra,  e  ciò  per  carità  di  patria, 
non  per  mancanza  di  quel  coraggio  e  valore,  di  cui 
diede  indubbie  prove  ponendosi  alla  testa  di  uno  dei 
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corpi,  che  componevano  Tarmata  de'crociati  lombardi, 
che  cadde  distrutta,  non  vinta,  sui  campi  deserti  della 
Mesopotamia  ove  il  tradimento  fuorviandola  l'avea  con- 
dotta. 


CAPO  XXIX. 


Anselmo  da  Saggio.  —  Adelardo  ed  Arioaldo  da  Saggio,  con- 
soli di  Milano.  —  Lettera  ad  essi  diretta  dall'  Arcivescovo  di 
Colonia. 

In  quella  adunanza  d'illustri  cittadini,  cui  s'era  affi- 
data Topera  della  pac63,  vedemmo  precedentemente  fi- 
gurare un  Anselmo  da  Baggio.  L'assemblea  frattanto 
dichiarava  il  primo  giorno  dell'anno  1112  decaduto 
Grossolano  e  gli  nominava  a  successore  Giordano  da 
Glivio,  elezione  questa,  che  venne  approvata  dal  ponte- 
fice, il  quale  gl'invio  il  pallio  col  mezzo  del  vescovo 
d'Acqui. 

Ricordammo  pure  Adelardo  da  Baggio,  cugino  del- 
l'illustre Landolfo.  Ora  questo  cittadino  ci  ricomparisce 
fregiato  della  dignità  di  console  della  città  di  Milano, 
la  più  distinta,  cui  uno  potesse  aspirare  in  città,  che 
incominciava  allora  a  reggersi  con  libera  forma  di 
governo. 
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in  un  documento  dell'anno  1117,  Ira  i  consoli  di  Mi- 
lano, che  si  eleggevano  quasi  tutti  dalle  più  nobili  fa- 
miglie troviamo  iscritti  Arialdo  ed  Adelardo  della  illu- 
strissima casa  da  Baggio  (de  Badaglo).  Questo  fatto  ci 
attesta  come  dovessero  questi  nobili  da  Baggio  essere 
eziandio  stati  eccellenti  nel  mestiere  delle  armi,  avven- 
gachè  in  tempi,  in  cui  cosi  vigorosa  era  la  vita  sociale, 
e  sì  vivace  la  tendenza  alla  guerra,  non  si  sarebbe  af- 
fidata una  sì  importante  dignità  ad  uomini,  che  non 
avessero  saputo  ad  uno  stesso  tempo  amministrare  la 
giustizia^  e  guidare  valorosamente  i  proprii  cittadini 
sul  campo  di  battaglia.  Ciò,  che  sopratutlo  infiammava 
il  cuore  dei  cittadini  Milanesi  di  quei  giorni,  era  Fa- 
more  della  recente  loro  libertà  ;  le  passioni  religiose 
eccitate  dalla  controversia  delle  investiture,  comincia- 
vano a  cedere  il  luogo  ad  altri  interessi  e  ad  altre  aspi- 
razioni. 

l  Milanesi  s'erano  lortihcati  colla  guerra  contro  dei 
vicini  e  colle  ottenute  vittorie,  la  cresciuta  potenza  e 
l'aumentata  ricchezza  li  attaccava  ogni  giorno  più  all'a- 
more della  propria  indipendenza,  per  cui  non  solo  re- 
sistevano alle  straniere  influenze,  ma  alla  stessa  auto- 
rità dell'imperatore. 

Costui  era  venuto  nella  state  di  questo  stesso  anno 
in  Lombardia,  e  mentre  ivi  si  tratteneva,  gran  parte 
de'  principi  Tedeschi  si  ribellavano.  Stava  alla  loro 
testa  l'arcivescovo  di  Colonia,  il  quale  sapendo  come  la 
Repubbhca  di  Milano  si  tenesse  forte  contro  di  Enrico,  e 
conoscendo  la  fermezza  dei  da  Baggio  e  dei  loro  col- 
leghi, non  che  il  proposito  invitto  dei  cittadini  nel  di- 
fendere gli  acquistati  privilegi,  inviò  loro  una  lettera, 
in  cui  confortavali  a  difendere  le  loro  libertà,  la  di- 
gnità del  proprio  nome  e  la  podestà  della  chiesa  di  cui 
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i  da  Baggio  doveano  essere  caldi  difensori,  imperocché 
non  facevano  che  obbedire  ad  un  principio  ereditario 
nella  loro  famiglia,  come  quelli,  che  discendevan  dallo 
stesso  sangue  di  Alessandro  II  e  di  Sanf  Anselmo  ve- 
scovo di  Lucca.  Esibiva  loro  l'arcivescovo  e  consigli  ed 
aiuti  per  difendere  quella  causa,  per  la  quale  s'erano 
meritati  gh  applausi  di  tutti  i  più  grandi  principi  di 
Germania  e  di  tutta  la  Gallia.  Li  invitava  a  comuni- 
cargli le  deliberazioni,  che  avrebbero  preso,  ed  a  salu- 
tare le  città  secoloro  collegate. 

Qual  cosa  rispondessero  i  consoh,  ignoriamo;  «  ma 
non  è  inverosimile,  osserva  il  dottissimo  Giulini,  che 
ben  volentieri  accettassero  un'offerta  si  generosa,  per 
cui  veniva  sempre  più  a  rendersi  ferma  e  sicura  la  loro 
libertà.  » 


CAPO  XXX. 


Anselmo  da  Saggio  eletto  messaggero  dai  Milanesi  per  invitare 
l'arcivescovo  a  incoronare  Corrado.  —  Altro  Adelardo  da  Sag- 
gio. —  Arioaldo  da  Saggio  sopranominato  Iiingua.  —  Conclu- 
sione. 


Il  lettore  ci  perdonerà  se  l'ordine  cronologico,  che 
ci  studiamo  di  seguire  rigorosamente  c'impone  di  al- 
ternare nel  raccogliere  le  memorie  di  questa  illustre 
famiglia,  de' fatti  gravi  e  che  appartengono  alla  storia 
del  paese,  a  fatti,  che  non  escono  dalla  cerchia  delle 
famighari  ricordanze. 

Una  vertenza  alquanto  grave  pendeva  da  varii  anni 
fra  l'arcivescovo  Giordano  ed  i  canonici  di  Monza.  Dopo- 
ché le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  parte  furono  lunga- 
mente e  con  imparzialità  discusse,  alla  fine  sopra  le 
attestazioni  di  tre  cospicui  personaggi,  uno  de'quali  era 
Arialflo  da  Baggio,  già  console,  l'arcivescovo  rendendo 
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giustizia  ai  richiami  de'canonici,  loro  conferì  il  godi- 
mento de'  beneficii  delle  chiese  di  S.  Giuliano  di  Colo- 
nia, di  S.  Eusebio  di  Sesto,  di  S.  Martino,  di  S.  Michele 
ed  altre.  L'integrità  della  vita  privata  si  vede  quindi 
che  eguagliava  nei  da  Baggio  la  fama  delle  loro  virtù 
pubbliche  e  cittadine. 

Un  altro  da  Baggio  a  noi  già  noto,  figura  orrevol- 
mentein  una  lite,  che  riguardava  certi  beneficii  de'preti 
Decumani,  e  decisa  dall'arcivescovo  in  un  concilio.  Il 
documento  fu  segnato  da  otto  vescovi,  da  tutti  gli  abati 
de' monasteri  di  Milano  e  dai  più  distinti  sacerdoti  del 
clero  milanese,  fra  i  quali  Anselmo  da  Baggio  suddia- 
cono ordinario,  che  formato  avea  già  parte  di  quel 
consiglio  di  arbitri,  che  deposero  l'arcivescovo  Gros- 
solano. 

Federico  duca  di  Svevia  frattanto  e  Corrado  suo  fra- 
tello, come  figliuoli  di  Agnese  sorella  dell'ultimo  impe- 
ratore Enrico  V,  avevano  messe  in  campo  delle  pretese 
al  regno  di  Germania  ed  a  quello  d'Italia  contro  Lotario. 
Guadagnaronsi  essi  l'amicizia  de'Milanesi^  e  Corrado  che 
era  venuto  di  Terra  Santa,  ed  avea  forzato  Lotario  a 
levare  l'assedio  di  Norrimberga,  si  affrettò  di  correre 
a  Milano  per  prevenirne  il  rivale.  Esso  vi  fu  ricevuto 
con  onori  di  re;  si  tenne  un'adunanza  sulla  pubblica 
piazza,  e  fu  deciso  d'  invitare  l'arcivescovo,  che  tro- 
vavasi  in  Brescia,  perchè  venisse  a  porre  la  corona 
sul  capo  del  principe.  Furono  scelti  a  significargli  que- 
sta solenne  decisione  del  popolo  Anselmo  il  predetto 
da  Baggio,  suddiacono  ordinario  ed  altri  tre  illustri  cit- 
tadini. Si  recarono  essi  senza  indugio  dal  prelato,  il 
quale  come  intese  il  volere  del  popolo,  si  portò  a  Monza, 
ed  il  29  giugno  1128  incoronava  Lotario  re  d'Italia. 

NuH'altro  fatto  troviamo  concernente  questo  rispet- 
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labile  ecclesiastico  della  famiglia  da  Baggio,  soltanto 
nell'osservare  l'onorevole  incarico  affidatogli  da' suoi 
cittadini,  possiamo  a  buon  diritto  giudicare  che  egli 
degnamente  conservasse  il  lustro  avito  del  suo  casato 
Un  Adelardo  da  Baggio,  figlio  di  quelì'Arialdo,  che 
vedemmo  console  di  Milano,  ci  viene  dato  di  riscon- 
trare sopra  un  documento  di  quest'epoca,  il  quale  porta 
una  sentenza  de' consoli  sopra  un  litigio  insorto  fra  i 
consoli  de' pascoli  di  porta  Vercellina  e  l'abate  di  S. 
Ambrogio.  Adelardo  da  Baggio  con  altri  ragguardevoli 
cittadini  figura  in  codesto  atto. 

Fino  ad  ora  i  più  illustri  personaggi  della  famiglia, 
di  cui  andiamo  raccogliendo  le  memorie,  li  troviamo 
rivestiti  di  ecclesiastiche  dignità;  ma  collo  sviluppo  dei 
tempi  e  coi  cresciuti  bisogni  della  nascente  civiltà  ita- 
liana, ecco  che  essi  ci  compaiono  a  livello  de' tempi. 

Una  delle  più  forti  e  più  sentite  necessità  de'nuovi 
ordinamenti  delle  repubbliche  era  lo  studio  delle  leggi, 
chè  più  non  bastavano  i  giudici  rozzi  ed  ignoranti  di 
un  tempo,  ma  si  addomandavano  uomini  colti  e  saggi 
per  decidere  le  insorgenti  questioni.  Lo  studio  delle 
leggi  impertanto,  l'esercizio  della  giustizia  era  uno  de' 
mezzi  di  cui  doveano  valersi  gli  uomini  appartenenti  alle 
illustri  famiglie  per  mantenersi  nel  grado,  che  occupa- 
vano e  per  aver  parte  al  governo  della  società  novella . 

Ed  uno  de'più  illustri  giudici,  che  la  città  di  Milano 
abbia  avuto  a  quest'epoca  fu  Arioaldo  da  Baggio  (de 
Badaglo),  istruito,  attivo,  retto,  e  spiegante  una  cosi 
rara  facondia  nel  foro  milanese,  che  era  comunemente 
designato  sotto  il  nome  di  Lingua-,  nè  il  popolo  lo  cono- 
sceva sotto  aUro  nome  tranne  quelle  ^{Arioaldo  Lingua. 

Ci  duole  sommamente  che  in  un  prezioso  documento 
jontenenle  una  lettera  inviata  nel  1155  dai  consoli  di 
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Milano  ai  consoli  di  Tortona,  falla  più  bella  e  più  forle 
dai  Milanesi,  si  leggano  i  nomi  dei  dieci  consoli,  ma 
senza  i  loro  cognomi.  Fra  questi  nomi  figurano  due 
Arioaldi  :  uno  di  essi  sarebbe  egli  l'eloquente  giuris- 
perito Arioaldo  da  Baggio?  Noi  esponiamo  un  semplice 
dubbio,  poiché  non  vogliamo  tessere  la  storia  con  vane 
o  menzognere  supposizioni. 

Sembra  tuttavia,  che  i  mutamenti  indicati  avvenuti 
in  quell'epoca  di  combustione,  per  l'innalzamento  delle 
classi  popolari  alle  dignità  di  liberi  cittadini,  il  governo 
essendo  passato  quasi  per  intiero  nelle  loro  mani,  in- 
sieme ad  altri  molti  di  nobile  prosapia,  anche  gli  illu- 
stri discendenti  della  casa  da  Baggio  fossero  allontanali 
dai  pubblici  affari. 

Troviamo  quindi  un  vuoto  di  qualche  tempo  senza 
che  nella  storia  sia  fatta  menzione  di  veruno  di  questo 
casato.  Milano  era  slata  distrutta,  ei  da  Baggio  furono 
avvolti  nella  sorte  comune  ;  ma  li  troviamo  poi  di  nuovo 
in  mezzo  ai  loro  concittadini  nella  Milano  risorta,  ed 
un  Obizzo  ed  uno  Slracciabecco  da  Baggio  (de  Badaglo) 
figurano  con  altri  illustri  cittadini  in  un  documento 
di  quest'  epoca ,  nel  quale  è  risolto  un  litigio  fra  un 
privalo  ed  una  borgata. 

Ci  conferma  tanto  più  in  questa  opinione  da  noi 
emessa,  che  cioè  i  da  Baggio  prendessero  a  tenersi 
lontani  dagli  aftari,  l'osservare  quale  fosse  l'indole  e 
le  abitudini  dei  discendenti  di  questa  illustre  prosapia. 
L'illustratore  della  loro  casa,  Alessandro  II,  avea  la- 
sciato ad  essi  quasi  in  legato,  un  sentimento  di  pietà 
religiosa,  che  li  rendeva  inchinevoli  alle  abitudini  pa- 
cifiche, ed  a  preferire  la  pace  dell'ecclesiastica  carriera 
ai  tumulti  ambiziosi  della  vita  civile.  Amatori  della 
patria,  li  vedemmo  prestarsi  al  di  lei  lustro  e  servigio  ; 
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alieni  dalle  turbolenti  agitazioni  non  li  troviamo  av- 
viluppati negli  interessi  di  partito,  che  aprivano  la  via 
ai  primi  onori  della  repubblica.  Essi  quindi  non  figu- 
rano fra  i  cittadini  di  quelle  nobili  famiglie  che  si  po- 
sero a  favoreggiare  La  Motta ,  composta  de'  popolani 
più  ardenti  per  farsene  un  elemento  di  novella  potenza. 
Eppure  i  da  Baggio  erano  in  Milano  ricchi  e  rispet- 
tati ,  poiché  fu  ad  un  Lanfranco  e  ad  un  Arialdo  da 
Baggio,  probabilmente  ecclesiastici,  che  Uberto  arci- 
vescovo di  Milano^  affidò,  unitamente  ad  Algisio  suo 
economo,  l'incarico  di  compilare  un  inventario  di  tutti 
i  diritti  appartenenti  alFarcivescovo  nel  contado  di  Mi- 
lano. Essi  ne  formarono  una  statistica  molto  distesa, 
avvegnaché  fosse  chiamata  hbro,  o  cronaca  ,  o  com- 
mentario. Questa  statistica  andò  perduta  e  forse  con 
essa  perdemmo  di  preziosi  particolari,  i  quali  ci  for- 
nirebbero dei  lumi  intorno  alla  sociale  condizione  di 
quel  paese  a  quell'epoca  interessante. 

In  questa  specie  di  modesto  isolamento  in  cui  s'era 
collocata  l'antica  nobiltà  milanese,  continuò  a  vivere 
anche  la  famiglia  da  Baggio  (1). 

1)  Per  dare  un'ultima  e  maggior  prova  deHaiitichissima  ed  il- 
lustre nobiltà  della  famiglia  dei  Baggio,  aggiungeremo  che,  oltre  di 
esservi  tuttora  tre  paesi  che  portano  il  suo  nome,  vi  è  nella  città 
di  Milano  tuttora,  da  remotissimo  tempo,  una  contrada  chiamata 
la  contrada  Baggio,  la  quale  è  situala  fra  la  piazza  Castello  ed 
il  ponte  Vetro,  precisamente  accanto  della  via  Cusani,  così  chiamata 
per  eternare  la  memoria  di  un  tanto  illustre  Casato  che  onorò 
di  suo  splendore  la  città  di  Milano. 

La  Brera  del  Guercio  in  Milano  fu  così  detta  dal  suo  proprietario 
Guercio  da  Baggio,  che  fece  praticare  una  Pusterla  nelle  mura 
presso  la  Brera.  Credesi  anche  che  la  Pusterla  delle  mura  antiche, 
detta  Pusterla  della  Brera  del  Guercio  e  di  Algisio.  posta  appunto 
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In  sull'ultimo  scorcio  del  XIII  secolo  Trattanto  il  par- 
tito de'  nobili  avendo  il  sopravvento  ,  e  approfittando 
dell'aura  favorevole  pose  mano  a  riformare  molte  leggi, 
che  il  partito  popolare  avea  sanzionate  e  poste  in  vi- 
gore a  loro  pregiudizio. 

Fra  queste  spiaceva  sopratulto  all'arcivescovo  quella, 
per  cui  si  era  aperta  la  via  ai  popolani  di  essere  am- 
messi fra  gli  Ordinariati  della  Metropolitana;  egli  quindi 
fece  abrogare  tal  legge  pubblicando  un  editto,  per  il 
quale  in  avvenire,  come  ne' tempi  antichi,  i  soli  nobili 
potessero  aspirare  a  quella  dignità.  E  per  maggior  cer- 
tezza della  cosa  fece  formare  dal  cancelliere  della  curia 
arcivescovile  una  rigorosissima  lista  di  circa  dugento 
famiglie  nobili,  dalle  quali  solamente  si  potessero  in 
seguito  trarne  gli  Ordinarii.  In  questo  elenco,  come  era 
bene  da  aspettarsi,  si  legge  il  nome  della  nobile  fami- 
glia Baggio  (Badaggio  ),  la  quale  avea  forniti  a  quel- 
l'ordine molti  distinti  personaggi,  fra  cui  primissimo 
quell'Anselmo,  che  fu  poi  papa  Alessandro  II. 

Ricapitoliamo  e  conchiudiamo. 

Noi  ci  siamo  prefìssi  di  seguire  la  successione  di 
questa  casa  fin  dove  essa  si  connetteva  col  movimento 
nazionale  itahano.  La  successione  degli  avvenimenti  ci 
provò  che  essa  percorse  due  fasi  distinte,  nelle  quali 
ci  giova  notare  che  essa  è  quasi  l'unica,  che  surta  nei 
primissimi  tempi,  in  cui  si  operava  nel  fondo  della  so- 
cietà quel  segreto  lavoro  di  trasformazione,  che  era 

fra  la  Brera  della  casa  da  Baggio  c  l'abitazione  della  medesima, 
venisse  aperta  per  loro  comodo  dai  medesimi  signori  da  Baggio  e 
che  in  eguale  modo  come  la  Brera  ha  presa  la  denominazione  da 
Guercio  da  Baggio,  cosi  la  Pnsterla  abbia  presa  la  denominazione 
da  Algisio  da  Baggio. 
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foriero  de' nuovi  tempi,  non  sia  col  vecchio  tempo  spa- 
rita, come  avvenne  di  quasi  tutte  quelle  famiglie  prime, 
i  cui  nomi  ci  vengono  fatti  conoscere  dalla  storia  pa- 
ziente indagatrice  delle  patrie  cose.  La  famiglia  Bag- 
gio  (1)  ci  comparisce  dapprima  favorevole  ai  re  di 
Germania,  e  riceve  da  quelli  gradi  ed  onori;  avvegnaché 
siasi  dimostrato,  come  essa  fosse  di  antica  derivazione 
germanica,  né  appartenga  a  que' franchi  venuti  in  Italia 
con  Carlornagno.  Quando  poi  incominciò  la  grande  scis- 
sura fra  il  papato  e  l'impero,  allora  essa  entrò  nella 
gran  fase  e  parteggiò  per  il  papato,  il  quale  era  al- 
lora anche  il  solo  partito,  che  in  qualche  guisa  dir  si 

(1)  D'ora  innanzi  chiameremo  codesto  Gasato,  come  è  conosciuto 
e  chiamato  oggigiorno,  semplicemente  Baggio^  senza  il  da,  cht^ 
segnava  il  luogo  di  provenienza,,  nè  come  chiamavasi  anticamente 
col  corrotto  latino,  perchè  anche  viene  poscia  lino  ai  nostri  giorni 
chiamato  sempre  in  questa  maniera,  tranne  alcuni  che  riportarono 
ancora  il  da,  e  la  Chiesa,  giudice  competentissimo^  lo  appella  mo- 
dernamente col  semplice  nome  di  Baggio.  E  che  la  cosa  sia  cosi, 
risulta  chiaramente  dal  Milano  Sacro  ossia  stato  del  Clero  della 
città  e  Diocesi  di  Milano  dell'anno  1854,  che  abbiamo  sott'occhio, 
uguale  a  quello  di  molti  anni  antecedenti,  nel  quale  si  trova  che 
nella  regione  prima,  pagina  103,  parlando  della  parrocchia  di  Bag- 
gio, patria  che  porta  il  nome  istesso  deHIllustre  Casato  di  Papa 
Alessandro  II,  leggesi:  «  Baggio  Badagio  vel  Badaggium)  li,  M. 
S.  Apollinare;  e  perfino  i  paesi  e  particolarmente  il  comune  cht- 
forma  la  detta  parrocchia  di  Baggio  di  Lombardia^  il  quale  antica- 
mente si  appellava  come  il  cognome  della  famiglia,  cioè  Badagio, 
Badagio,  Badagghm,  nelle  geografie  moderne  e  precisamente  nel 
compartimento  territoriale  delle  provincie  lombarde,  rettificato  a 
seconda  delle  variazioni  verificatesi,  trovasi  governativamente  chia- 
mato e  riconosciuto  col  semplice  nome  di  Baggio,  come  emerge 
dalla  Notificazione  dell'I.  R.  Governo  di  Milano,  1"  luglio  1844, 
uscita  dall'I.  R.  Stamperia,  firmata  dal  conte  di  Spam-  Governa- 
tore e  dal  conte  Montecuccoli  Vice-presidente. 


—  244  — 

potesse  nazionale,  ed  ebbe  l'onore  di  dare  air  Italia  il 
precursore  di  quell'altro  grande  pontefice  che  fu  Gre- 
gorio VII. 

Notammo  quindi  come  questa  famiglia  in  progresso 
di  tempo  scompaia  (}uasi  affatto  dall'orizzonte  politico; 
ed  infatti  se  si  pensa  che  essa  avea  trascorse,  l'una  ono- 
revolmente e  l'altra  gloriosamente,  due  evoluzioni  del 
movimento  sociale  itaUano,  si  troverà  che  non  poteva 
a  meno  di  aver  fornito  il  suo  corso  e  la  sua  missione. 

Il  periodo  popolare  e  repubblicano  è  riempito  da 
uomini  nuovi  ;  quelli,  che  appartengono  alla  classe  dei 
nobili  0  sorgono  col  popolo  o  sono  costretti  a  ritirarsi 
da  quella  scena  agitata  e  rientrare  nell'oscurità,  dove 
alla  loro  volta  ricadranno  i  diversi  popoli  e  l'intiera 
nazione;  ma  l'illustre  famiglia  Baggio  non  cessa,  e 
noi  vedemmo  come  un  documento  nel  1277  ce  la  mo- 
stri numerata  fra  le  più  cospicue  famiglie  di  Milano 
per  nobiltà  di  sangue  e  per  avita  dignità  e  ricchezza. 

Nella  biblioteca  ambrosiana  di  Milano  poi,  esistono 
preziosi  manoscritti,  i  (fuali  non  solo  attestano  l'antica 
e  distintissima  nobiltà  di  questa  casa  (1),  ma  parlano 
per  successione  di  tempi  di  molti  ed  egregi  personaggi 
ad  essi  appartenenti;  incominciando  da  quella  prima 
epoca,  che  abbiamo  notata  anteriore  di  quattro  secoli 
a  quella,  cui  siamo  giunti,  e  proseguendo  fmo  all'anno 
ib^?).  Appiint»)  di  quei  piorni,  ossia  nel  1531,  il  no- 

(  1  )  Nell'Archivio  Diplomatico  della  città  di  Milano  vi  esiste  tuttora 
un  considerevole  fascio  di  pergamene^  tutte  contenenti  documenti 
di  altissima  importanza,  relativi  alla  famiglia  dei  Baggio,  con  gli 
Stemmi  Gentilizii  del  casato,  quali  documenti  sono  monumei|iti  ir- 
refragabili per  viemmeglio  attestare  ufficialmente  Tantichità,  la  no- 
biltà e  la  grandezza  della  illustre  famiglia  dei  Baggio. 
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bile  Anselmo  Saggio,  figlio  di  Francesco  e  di  Donna 
Giovanna  Marliano,  nata  a  Veliate,  trasferitosi  a  Milano 
nella  casa  paterna  in  contrada  di  Brera,  chiedeva  di 
essere  ascritto  al  nobile  collegio  de'giurisperiti ,  e  vi 
era  onorevolmente  accolto. 

Si  ricorda  pure  un  Baggio  Luigi,  che  nel  1517  scrisse 
la  visita  erudita  alla  Certosa  di  Pavia  ;  locchè  mostra 
come  seguendo  il  progresso  de'  tempi  di  Baggio  col- 
tivassero eziandio  il  loro  spirito  collo  studio  delle  let- 
tere. È  pur  noto  che  un  Flavio  Antonio  Baggio  scrisse 
nel  1641  un'opera,  che  vide  la  luce  in  Cremona,  fn- 
titolata  Terrestre  Paradiso. 

Circa  la  metà  di  questo  stesso  secolo  un  Marco  An- 
tonio Baggio  ci  viene  rappresentato  come  proprietario 
feudale  di  Seccugnago. 

Del  rimanente  non  dimenticheremo  che  l'abbazia  di 
S.  Apollinare  nel  Comune  di  Baggio  presso  Milano, 
fondata  dal  sommo  pontefice  Alessandro  II,  fu  sempre 
sotto  il  patronato  della  famiglia  Baggio.  iNell'anno  1628 
un  Anselmo  Baggio  cedeva  questa  chiesa,  fino  allora 
ufficiata  da  abbati,  al  comune  per  uso  di  parrocchia, 
riservando  però  in  perpetuo  alla  sua  famiglia  il  jus- 
patronato. 

Questo  fatto ,  ossia  1'  esercizio  di  questo  diritto  ci 
prova  incontestabilmente  che  fino  nel  diciasettimo  se- 
colo esistevano  ancora  in  Lombardia  dei  discendenti  in 
linea  retta  dell'antico  stipite  dei  nobili  milanesi  da  Bag- 
gio, abbenchè  per  semplice  errore  o  poca  accuratezza 
nelLabus,Fas^^  della  chiesa,  sia  fatta  supposizione,  che 
la  famigha  potesse  essere  da  gran  tempo  estinta,  traendo 
cosi  nella  medesima  credenza  i  dotti  BoUandisti. 

LamoltipHcità.  di  questi  signori  Baggio,  che  troviamo 
sparsi  in  varii  punti  dell'Italia,  ci  prova  chiaramente 
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che  la  famiglia  dei  feudatari  di  Baggio  si  era  divisa  in 
più  rami,  e  diffatli  abbiamo  che  uno  di  questi  si  stabilì 
neir  antico  territorio  e  campagna  di  Bassano ,  il  quale 
territorio  dividevasi  un  tempo  in  dodici  contrade  o 
quartieri,  dei  quali  uno  era  appunto  ed  è  ancora  adesso 
denominato  il  quartiere  dei  Baggio,  perchè  era  posse- 
duto ed  abitato  da  molti  eredi  di  quel  casato  del  ramo 
colà  trapiantatosi.  Questo  quartiere  dista  dalla  città  di 
Bassano  circa  tre  miglia  geografiche  e  conta  ottocento 
abitanti  incirca  ed  oggigiorno  forma  un  paesotto  da  se 
sd!o(l). 

Nel  secolo  decimoquarto  il  quartiere  dei  Baggi  aveva 
cresciute  molte  famiglie  di  quel  cognome ,  ed  una  di 
quelle  passò  dal  territorio  ad  abitare  la  città  di  Bas- 
sano. 

Nell'anno  1566  un  Giovanni  Maria  Baggio  chiese  ed 
ottenne  il  diritto  di  cittadinanza  ;  da  questo  Giovanni 
Maria  è  provenuta  un'  altra  ricca,  distinta  e  nobile  fa- 
miglia ,  che  chiameremo  dei  nobili  Conti  Baggio  di 
Bassano. 

E  probabile  che  un  altro  Baggio  possedesse  e  desse 
il  cognome  del  suo  casato  ad  una  signoria,  che  pur  og- 
gigiorno appellasi  Baggio  e  che  forma  un  Casale  nella 
Toscana  (2). 

(1)  BAGGIO  frazione  del  comune  di  Rosa  nel  Veneto  distretto 
4i  Bassano  provincia  di  Vicenza. 

(2)  BAGGIO.  —  Nella  valle  dell'Ombrone  Pistoiese.  Casale  con 
chiesa  parrocchiale  (San  Michele)  filiale  della  Pieve  di  vai  di  Bure, 
comune  di  Porta  San  Marco,  giurisdizione  diocesi  e  circa  cinque 
miglia  a  Greco  di  Pistoja,  compartimento  di  Firenze. —  La  chiesa 
con  la  villa  o  Signoria  di  Baggio  risiede  sul  fianco  meridionale 
della  montagna  di  Pistoja  sotto  le  sorgenti  della  fiumana  Bure  e 
poco  lungi  dalla  soppressa  Badia  di  Fonte  Taona  dondo  nasce  la 
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La  stirpe  illustre  dei  Baggio  da  Baggio,  fu,  come  si 
è  veduto,  in  grandissimo  onore  fino  dal  secolo  nono  e 
sali  al  colmo  di  sua  grandezza  e  splendore  nel  secolo 
undecimo. 

Essendo  stata  questa  potente  famiglia,  come  era  ben 
naturale,  dopo  1'  undecimo  secolo,  di  parte  Guelfa,  è 
certo  che  nelle  guerre  civili,  che  dilaniarono  l'Italia  nel 
corso  del  Medio  Evo,  alcuni  dei  membri  di  questa  fa- 
miglia, in  qualcuno  dei  tanti  rovesci,  che  si  alterna- 
vano nei  diversi  partiti  politici  che  si  combattevano  a 
tutta  oltranza,  fuggirono  o  furono  cacciati  in  bando 
dalla  Lombardia,  dalla  parte  Ghibelhna.  Ed  ecco  per- 
ché troviamo  nel  torno  di  quei  tempi  trasmigrati  alcuni 
dei  Baggio  nel  Bassanese,  nella  Toscana,  in  Venezia  ed 
altrove,  e  perché  col  lungo  andare  degli  anni  cre- 
scendo e  diramandosi  fuori  patria  e  suddividendosi  i 
superstiti  di  un  tal  nome,  i  quali  non  si  curarono  più 
del  luogo  d'onde  ebbe  origine  la  famiglia,  si  suppose 
estinta  nel  comune  di  Baggio  di  Lombardia  la  famiglia 
Faggio,  tanto  più  non  essendo  i  Baggio,  quelli  sparsisi 
altrove,  curati  di  far  valere  i  loro  antichi  diritti  sul  jus- 
pali'onato  dell'Abbazia  di  Sant'Apollinare  del  comune 
di  Baggio. 

Eppure  si  vede  che  anche  in  Baggio  stesso  sino  al 
diciasettesimo  secolo  vivevano  ancora  nel  comune  pa- 
trio medesimo  dei  superstiti  dei  signori  di  detto  luogo, 
perchè,  come  si  è  detto^  che  la  chiesa  di  Sant'Apolli- 
nare fatta  erigere  e  dotata  dal  papa  Alessandro  II  della 
stirpe  dei  Baggio  pef  uso  della  famiglia  stessa,  è  sem- 

fìumana  settentrionale  della  Limentra,  tributaria  del  fiume  Reno 
Bolognese.  —  La  parrocchia  di  San  Michele  di  Baggio  comprende 
900  popolani  circa. 
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pre  stata  olficiata  dagli  abbati  del  proprio  casato  fino 
all'anno  1628,  nel  qual  anno  riconosciutosi  il  bisogno 
di  erigere  in  quel  luogo  la  parrocchia  del  comune  fu 
dall'abbate  di  allora  altro  Anselmo  Raggio,  ceduta  senza 
opposizione  alcuna,  perchè  nessuno  degli  interessati 
forse  lo  seppe,  ad  uso  parrocchiale  del  comune  di  Rag- 
gio, riservando  però  in  perpetuo  la  proprietà  del  juspa- 
tronato  nella  sua  famigHa.  Abbiam  detto  senza  opposi- 
zione alcuna  ;  ma  come  potevano  gli  eredi  opporsi  a 
(juesta  cessione,  essendo  fatta  alla  loro  insaputa,  e  tro- 
vandosi essi  lungi  dalla  terra  dei  loro  avi? 

Un  Domenico  Raggio  frattanto  nel  secolo  sedicesimo 
era  passato  a  -vivere  tranquillamente  in  Venezia.  Hassi 
certezza  essere  questi  del  ramo  primogenito  dei  Rag- 
gio da  Raggio  di  Lombardia.  Che  questo  Domenico  poi 
fosse  un  personaggio  distinto  ed  opulento,  lo  prova 
cioè  che  il  di  lui  figlio  Antonio  si  uni  in  matrimonio 
alla  nobil  donna  Anna  Renedetta  Michieli  (i)  di  uno 

I  l  La  illustre  iamiglia  Michieli  appartiene  alla  più  antica  e  di- 
stinta nobiltà  di  Venezia.  Questa  famiglia  patrizia  italiana  diede 
tre  principi  sovrani  oltre  ad  altri  celebri  personaggi  e  sono  per 
splendore  : 

Michieli  Vitale  /,  il  quale  lìi  Doge  di  Venezia  e  regnò  dal  109G 
al  1102,  nella  qual  epoca,  sotto  il  di  lui  governo,  i  Veneziani 
presero  parte  gloriosa  ed  importantissima  alla  grande  crociata  con- 
dotta da  Goffredo  di  Buglione,  nella  quale  spedizione  i  Veneziani 
armarono  una  flotla  di  200  vascelli,  che  fu  comandata  dal  figlio 
del  Doge  istesso ,  il  quale  nel  1099  bloccò  e  prese  Jaffa.  Nel- 
l'anno 1100  assediò  Ascalona  e  Gaffa  ed^in  seguito  alla  resa  della 
quale  fu  decisa  una  spedizione  contro  la  città  di  Durazzo  posse- 
duta dai  Normanni,  per  combatterli  perchè  molestavano  li  pos- 
sedimenti della  repubblica  che  aveva  in  Dalmazia,  e  per  punirli  fu 
mandata  a  ferro ,  a  fuoco  e  a  sangue  tutta  la  Calabria,  che  era 
una  delle  loro  provincie; 
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dei  più  antichi ,  tlistinti  e  gloriosi  casati  della  ve- 
neta repubblica,  ed  il  quale  ha  l'alto  onore  di  aver 
dato  dal  suo  seno  tre  sovrani.  Con  un  tale  faustissimo 
conubbio  due  illustri  sangui  l'uno  lombardo  e  l'altro 
veneto,  ma  ambi  italiani,  si  mescolarono  insieme. 

Ora  in  Venezia,  da  questi  due  rampolli  di  due  anti- 
chissimee  nobilissime  stirpi, Baggio  e  Micbieli,  si  l'ormò 
il  nuovo  ceppo  dei  Baggio  Micbieli,  dal  quale  verso  la 
metà  del  diciottesimo  secolo,  nasceva  Antonio  Andrea 
Baggio. 

Michieli  Domenico  I,  lu  Doge  di  Venezia  c  regnò  dal  1117 
al  1130  ;  fu  uomo  religioso,  valoroso  e  prudente.  Dietro  istanza 
di  Baldovino  II  re  di  Gerusalemme  ,  ed  anche  per  assecondare 
il  fervoroso  invito  di  papa  Calisto  li ,  che  si  era  rivolto  a 
lutti  i  principi  cristiani  di  liberare  la  terra  santa,  infiammato 
da  santo  ardor  guerriero  ,  nel  1123  si  mise  alla  testa  egli 
stesso  e  condusse  una  flotta  considerevole  nelle  acque  di  Pale- 
stina, ove  battè  terribilmente  davanti  a  .lafta  quella  del  Sultana 
d'Egitto,  che  distrusse  quasi  intieramente  entrando  in  Jaffa  vinci- 
tore, da  dove  poscia  recossi  a  Gerusalemme,  L'anno  dopo  'strinse 
d'assedio  Tiro  e  prese  .\scalona.  Dopo  questa  conquista  fu  offerta 
il  trono  di  Gerusalemme,  al  Doge,  che  lo  ricusò.  S'impossessò  di  Piodi, 
che  fece  devastare  e  devastò  pure  altre  isole  dell'Arcipelago  per  il 
tradimento  di  Giovanni  Comneno  imperatore  di  Costantinopoli,  fra 
le  quali  mise  a  sangue  ed  a  fuoco  Scio  ,  Samo  ,  Mitilene  ,  Paro, 
Andro,  Lesbo  e  le  Gicladi.  Entrò  nella  Morea,  e  s'insignorì  di 
Modone  ;  poscia  castigò  varie  città  della  Dalmazia  di  dubbia  fede, 
ponendo  a  sacco  Sebenico,  Traù  e  Spalatro,  e  l'antica  Zara,  cioè 
Belgrado,  fu  desolata  da  cima  a  fondo.  Entrò  finalmente  in  Ve- 
nezia trionfante  dove  mori  nel  1130  e  si  meritò  l'epitafGo  seguente: 
«  Terror  Grfecorum  jacet  hic.  »  Gli  succedette  al  dogato  Pietro 
Polani  suo  genero; 

Michieli  Vitale  II  fu  pure  Doge  di  Venezia,  sali  al  trono  nel 
1156  e  regnò  fino  al  1173.  Quest'epoca  fu  rimarchevole  per  ter- 
ribili avversità.  Vitale  li  partì  con  120  navi  per  vendicarsi  di  Manuele 
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Questo  Antonio  Andrea  passò  in  nozze  con  una  Mar- 
tini di  Padova,  e  da  loro  uscirono  più  figli,  tre  dei 
quali  maschi  sono  viventi,  cioè  Luigi,  Alessandro  e 
Marc'Antonio:  il  primo  ed  il  terzo  dimorano  in  Padova, 
ed  il  secondo,  Alessandro,  in  Torino. 

Questa  famiglia  si  celebre  negli  antichi  fasti  della 
storia  italiana  del  Medio  Evo,  si  sarebbe  forse  credula 
estinta,  se  non  avessimo  registrato  in  queste  pagine  uno 
dei  rampohi,  che  fu  ceppo  della  nuova  e  doppiamente 
illustre  famiglia  italiana  Baggio  Michieli,  abbenché 

imperatore  greco,  che  una  gran  onta  aveva  recato  ai  Veneziani  ed 
in  sua  assenza  l'autorità  ducale  fu  conferita  al  di  lui  figlio  Leonardo. 
Traù  e  Ragusi,  che  avevano  inalberata  la  bandiera  imperiale,  fu- 
rono dal  Doge  pressoché  distrutte.  Battè  Negroponle.  A  Scio  la 
peste  penetrò  nell'  esercito  Veneziano  e  ne  fece  sterminio.  Potè 
il  Doge  a  stento  ritornare  in  Venezia,  con  uno  scarso  numero  di 
vele  e  qualche  centinaio  di  semi-cadaveri,  tristi  reliquie  di  un 
naviglio,  che  aveva  fatto  tremare  l'impero  d'Oriente. 

L'armata  trasse  con  sè  l'orrenda  lue,  che  l'avea distrutta.  Si  pro- 
pagò in  Venezia,  ove  la  peste  fece  guasti  orribili.  Di  tanto  male  fu 
incolpato  dalla  plebe  il  valoroso  ed  innocente  Doge.  Una  furibonda 
moltitudine  aggredì  il  suo  palazzo;  egli  stette  fermo  e  calmo  onde 
arringarla  e  scolparsi  per  frenarla  ;  ma  assalito  a  tradimento  da 
un  colpo  di  pugnale,  spirò  qual  vittima  innocente  sull'altare  della 
patria. 

Senza  contare  tanti  altri,  citeremo  semplicemente  un  Michieh 
Gioanni,  ammiraglio  veneto,  che  nel  1220  sconfisse  una  formidabil 
flotta  greca,  comandata  dal  valoroso  Va  tace,  ed  un  altro  Gioanni 
Michieli,  che  poscia  insieme  a  Pantaleone  Giustiniani,  Tommaso 
Centranigo  e  Stefano  Badoero  riformò  le  patrie  leggi;  un  Fantino 
Michieli,  che  nel  \  423  veniva  dal  doge  Mocenigo  prima  di  morire 
proposto  ai  Veneziani  a  succedergli  nel  regno  come  savio  e  distinto; 
e  finalmente  nel  1485  un  altro  Michieli  fu  cardinale  e  vescovo  di 
Padova,  e  molti  altri  poscia  illustrarono  fino  ai  nostri  giorni  que- 
sto distintissimo  ed  onorando  Casato. 
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sia  a  nostra  conoscenza  esservi  in  Italia  altri  eredi  di 
«luesto  casato  figli  di  altri  rami.  I  membri  tutti  discen- 
denti di  questa  famiglia  del  ramo  dei  Baggio  Michieli, 
seguendo  i  luminosi  esempi  dei  loro  antenati  si  segna- 
larono mai  sempre,  e  si  segnalano  tattavia  per  atti 
di  pietà,  per  religione  e  bontà,  talmente  che  la  famiglia 
godette  e  gode  sempre  riputazione  di  gente  tranquilla, 
onesta  e  rispettabile. 

Quindi  è,  che  la  stirpe  dei  Baggio  niente  meno  che 
da  oltre  nove  secoli  a  questa  parte  si  è  costantemente 
mantenuta  e  conservata  in  onore,  e  non  havvi  esempio, 
che  alcuno  de'  tanti  suoi  membri  si  sia  macchiato  con 
un'azione  sola  che  possa  dirsi  meno  dilicata,  o  meno 
onesta . 

Giova  osservare  però,  che  se  altri  rami  di  questa  il- 
lustre famiglia  si  moltiphcarono  in  altre  parti;  se  al- 
cuni aUri  dipendenti  da  questi  sono  tuttora  in  vita, 
pure  se  stassi  ad  una  ragionevolissima  credenza  di  fa- 
miglia, Domenico  Baggio  sarebbe  il  ramo  principale 
discendente  dei  Baggio  da  Baggio,  per  lo  che  la  prole 
generata  dal  suo  figlio  Antonio,  che  si  univa  in  mari- 
taggio colla  Michieli  sono  della  dipendenza  diretta  dei 
primi  signori  di  Baggio. 

E  tra  questi  per  vastità  d'ingegno,  per  gentilezza 
di^modi,  per  sincera  e  costante  devozione  alla  cattolica 
chiesa  si  distingue  il  cavaliere  Alessandro  (i),di  cui  ah- 

(1  11  (ìavalierc  Alessandro  Baggio  possiede  capitali  proprii  iu 
Piemonte,  oltre  di  quelli  che  sono  in  famiglia  nel  Veneto,  ecco 
perchè  dimora  in  Torino.  Possiede  altresì  dei  beni  fondi  in  Sviz- 
zera, nel  Canton  Ticino,  nei  Comuni  di  Stabbio^  Capolago  e  Melano. 
Particolarmente  in  Capolago  possiede  un  palazzo  sul  lago  di  Lugano 
che  era  l'antico  castello  di  Capolago,  quegli  precisamente  che  es  - 
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biamo  già  fatto  cenno,  cui  è  dedicata  la  presente  nostra 
operetta  e  del  quale  ci  torna  dolcissima  cosa  il  dover 
qui  far  parola. 

Chi  sarà  mai  a'  nostri  giorni  quello  spirito  si  ne- 
mico del  progresso,  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti,  che  voglia  porre  in  dubbio  l'utilità  somma  della 
stampa,  di  questa  ammirabile  riproduzione  della  pa- 
rola, che  stabilisce  infra  i  popoli,  anche  i  più  lontani, 
un  cambio  giornaliero ,  istantaneo  di  idee,  di  cono- 
scenze, di  lumi? 

Nessuno  certamente.  Ai  tempi  nostri  tuttavia  la  stampa 
è  divenuta  pericolosa  per  lo  scambio  orribile,  che  si 
fa  in  essa  della  libertà  colla  licenza.  Alcuni  specula- 
tori poi  ne  fanno  traffico  nefando  non  solo  per  l'oro, 
che  si  veggono  moltiplicarsi  nelle  loro  mani,  ma  an- 
cora per  gli  applausi  di  un  gran  numero  d'incauti 
lettori  affascinati  dalle  seducenti  parole  e  dalle  attrat- 
tive del  male.  Quindi  è,  che  il  torrente  de'  cattivi  libri 
ha  rotte  omai  tutte  le  dighe,  ed  innonda  delle  torbide 
sue  onde,  colle  pestilenziali  sue  acque,  che  portano 
con  esse  la  desolazione,  la  rovina,  la  morte,  della  no- 
stra penisola. 

Voci  autorevoli  eloquentissime  s'innalzarono  già,  si 
innalzano  tuttodì  contro  della  propagazione  dei  cattivi 
libri,  ma  il  disordine  non  cessa  ,  perchè  Iddio  non 
domanda  già  parole  da  noi,  sibbene  delle  opere;  egli 
vuole  cioè,  che  la  stampa  rimodi  ai  disordini  della 
stampa. 

Ed  a  questa  sublime,  filantropica,  santissima  im- 

sendo  a  capo  del  lago  diede  il  suo  nome,  preso  dalla  sua  posizioiidj 
al  rinomato  Comune  di  Capolago,  il  più  bello,  per  la  sua  deliziosa 
e  romantica  postura,  di  tutto  il  lago. 
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presa  si  accingeva  generoso,  magnanimo  il  cavaliere 
Alessandro  Baggio. 

Conoscendo  egli  adunque  che  la  lettura  è  un  bi- 
sogno dell'epoca  nostra  universale,  e  che  vuol  essere 
facilmente  soddisfatto  ideò  un'associazione  di  eccel- 
lenti opere,  che  formassero  una  delle  più  belle,  delle 
più  forti,  delle  più  trionfanti  apologie  della  S.  Sede 
per  ogni  parte  e  senza  posa  combattuta  dalla  stampa 
immorale,  irreligiosa. 

E  siccome  i  fatti  parlano  più  alto  delle  semplici  pa- 
role, si  volse  prima  alla  storia  ed  annunziò  nel  modo 
seguente  la  pubblicaziane  della  storia  dei  sommi  ro- 
mani pontefici  del  cavaliere  Artaud  di  Montor,  arric- 
chita dei  ritratti,  tradotta  dal  francese  e  dedicata  al 
clero  cattolico  : 

«  In  questi  tempi,  in  cui  la  chiesa  cattolica  è  trista- 
mente combattuta,  insuUata  e  calunniata  la  sedia  di 
Pietro  ,  siamo  venuti  in  pensiero  di  pubblicare  una 
Storia  de'  Sommi  Romani  Pontefici^  che  per  via  di 
fatti  riuscisse  ad  una  solenne  apologia  del  cattolicismo 
e  rivelasse  le  glorie  e  la  stabilità  del  papato,  sempre 
assalito  e  sempre  vincitore.  E  siccome  una  storia  di 
(juesto  genere  non  era  un  lavoro  da  improvvisarsi  in 
pochi  mesi,  e  d'altra  parte  conveniva  contrapporre  un 
verace  racconto  a'bugiardi  e  calunniosi  libelH,  che  ogni 
giorno  veggono  la  luce  tra  noi,  cosi  giudicammo  mi- 
glior consiglio  imprendere  la  traduzione  nella  nostra 
lingua  dell'ultima  opera  pubblicata  da  quell'uomo  in- 
faticabile e  sincero  cattolico,  che  fu  il  cav.  Artaud  di 
Montor.  Ed  ecco  in  poche  parole  la  ragione  della  no- 
stra scelta. 

«Noi  volemmo  da  prima  una  storia  de'  papi  scritta  da 
]»enna  imparziale,  e  che  avesse  tutti  i  titoH  da  crederla 
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tale.  Quindi  giudicammo  bène  escludere  le  opere  degli 
ecclesiastici,  che,  messi  in  voce  di  gente  che  fa  mer- 
cimonio della  religione  ,  sariasi  potuto  sospettare  da 
taluno  male  avvisato,  che  per  ispirito  d'interesse  aves- 
sero 0  travisato,  o  taciuto  le  cose.  Noi  cercammo  un 
laico,  il  quale  si  fosse  apphcato  con  coscienza  a  stu- 
diare i  fatti  de'  romani  pontefici,  godendo  in  pari  tempo 
di  tutta  quella  libertà  d'animo,  che  era  necessaria  per 
dire  la  verità.  E  questo  laico  ancora  lo  ricercammo 
fuori  d'Italia,  imperocché  la  causa  del  papato  collegan- 
dosi colla  causa  della  nostra  nazione,  egli  è  difficile 
ritrovare  tra'  nostri  un  uomo,  che  non  appartenga  a 
nessun  partito,  e,  o  in  un  senso,  o  nell'altro,  non  si 
studi  0  di  troppo  esaltare  o  di  troppo  deprimere.  Lo 
storico,  che  ci  parve,  sotto  questo  riguardo,  maggiore 
d'ogni  eccezione  fu  il  cavaliere  Artaud  di  Montor,  che, 
siccome  francese  di  nascita,  e  vissuto  nel  secolo,  non 
potea  supporsi  così  ligio  a'  papi  da  voler  tradire  la  ve- 
rità per  tesserne  il  panegirico. 

«  Ma  oltre  all'essere  imparziale,  richiedesi  in  uno  sto- 
rico, che  abbia  bene  studiato  i  fatti,  che  descrive:  ed 
anche  da  questo  lato  noi  non  trovammo  chi  potesse 
meglio  dell'Artaud  meritarsi  la  pubblica  confidenza. 
Basta  percorrere  la  biografia  per  andarne  convinti.  Il 
cav.  Alessio  Francesco  Artaud  di  Montor  nasceva  a 
Parigi  nel  1772,  emigrava  nel  1791,  e  veniva  incari- 
cato dai  fratelli  di  Luigi  XVI  di  una  missione  presso  la 
S.  Sede.  Nel  1802  il  primo  console  lo  nominava  segre- 
tario della  legazione  francese  presso  il  papa,  la  quale, 
come  si  sa,  avea  per  capo  Gacault,  già  prima  accreditato 
a  Roma  come  ministro  della  repubbUca  a'  tempi  del 
direttorio.  Artaud  giungeva  al  suo  posto  l'cnno  mede- 
simo dell'elezione  di  Pio  VII,  si  trovava  sulle  sponde 
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del  Tevere  quando  furono  intavolate  le  trattative  {)el 
concordato,  e  vi  restò  finché  l'imperatore  volle  sosti- 
tuire a  Cacault  il  cardinale  Fesch,  il  quale  condusse 
seco  per  segretario  il  visconte  di  Chateaubriand. 

(( Mala  lontananza  di  Artaud  da  Roma  non  fu  di  lung;i 
durata.  Chateaubriand  avendo  chiesto  ed  ottenuto  lo 
sua  dimissione,  dopo  la  tragica  fine  del  duca  d'Enghien, 
ed  essendo  morto  il  suo  successore  nella  segreteriji 
della  legazione,  Artaud  fu  a  riprendere  il  suo  posto 
antico  nella  città  eterna,  e  vi  si  trovò  quando  s'indusse 
papa  Pio  Vn  a  condursi  a  Parigi  per  consacrarvi  l'im- 
peratore. 

c(  Una  terza  volta  egli  fu  inviato  a  Roma  dopo  la  ri- 
storazione, in  qualità  di  primo  segretario,  e  vi  restò  fino 
al  1830,  quando,  dopo  ventinove  anni  di  servizii,  rien- 
trò nella  sua  vita  privata,  consecrandosi  interamente 
alla  coltura  delle  lettere. 

«Ora  in  questo  tratto  di  tempo  egli  ebbe  tutta  l'oppor- 
tunità di  conoscere  e  studiare  il  pontificato,  la  politica, 
come  dicono,  della  corte  di  Roma,  visitare  gli  archivii, 
verificare  i  fatti  cogli  occhi  proprii,  e  formarsi  quel 
criterio  che  è  necessario  ad  uno  storico  per  ben  giudi- 
care le  cose  che  riferisce.  E  come  e  quanto  TArtaud 
avesse  caro  questo  genere  di  studi  cel  provano  i  suoi 
lavori  suU'Itaha,  la  storia  che  ne  scrisse,  i  suoi  giudizii 
su  Macchiavelli,  sul  suo  genio  e  sui  suoi  errori,  e  la 
sua  storia  di  Pio  VII,  che  conta  già  undici  edizioni  ed 
a  cui  l'accademia  francese  assegnò  nel  1838  uno  dei 
premii  Monthyon. 

((  Di  qualità  che  noi  abbiamo  in  lui  le  due  condizioni 
necessarie  per  un  ottimo  storico,  cioè  l'imparzialità  e 
la  scienza;  scienza,  che  risulta  non  solo  dallo  studio, 
ma  dall'essere  slato  anche  da  presso  ai  papi  in  gravis- 
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sime  circostanze;  imparzialità,  che  nasce  dal  non  poter 
avere  interesse  di  nessuna  sorta  per  tacerne  i  torti,  o 
magnificaine  ingiustamente  i  meriti. 

((  Scegliemmo  anche  di  preferenza  questa  storia  per 
un'altra  ragione.  Non  era  nostra  mente  pubblicare  un 
lavoro,  che  servisse  esclusivamente  a'preti,  ma  che  po- 
tesse invece  andare  per  le  mani  del  popolo,  un  lavoro, 
che  da  una  parte  non  fosse  una  scarna  cronaca  spogha 
d'ogni  riflessione,  ma  che  dall'altra  non  assorbisse  il 
racconto  con  filosofiche  considerazioni  accessibili  sol- 
tanto alle  persone  avvezze  a'  grandi  studi.  Ora  questa 
via  di  mezzo  tenne  appunto  l'Artaud^  come  si  vedrà 
dall'introduzione,  dove  dice  ch'egli  ha  scritto  per  gli 
uomini  (li  mondo,  per  coloro  che  distratti  da  lungo 
tempo  dalle  occupazioni  politiche  non  poterono  dedi- 
carsi interamente  a  simili  argomenti.  I  suoi  volumi 
potranno  essere  con  frutto  letti  e  meditati  da  chicches- 
sia. L'uomo  erudito  non  h  troverà  privi  di  ottimi  ri- 
flessi, di  larghe  viste  e  di  savie  dichiarazioni;  e  per 
converso  il  novizio  negli  studi  storici  ne  avrà  abba- 
stanza per  iniziarsi  nella  storia  del  papato,  che  in  sè  è 
la  storia  della  religione  cattolica,  la  quale  è  ornai  ne- 
cessaria a  sapersi  da  tutti  i  buoni,  sia  per  premunirsi 
contro  i  pericoli  delle  pessime  letture,  sia  per  potere 
rendere  conto  della  ragionevolezza  della  nostra  fede  e 
del  nostro  ossequio. 

«  A  tal  fine  «juando  giungeremo  a  que' punti,  che  di 
questi  giorni  furono  con  maggior  hvore  combattuti,  o 
rischiararono  questioni  nate  novellamente  tra  noi,  non 
mancheremo  di  apporvi  alcuna  nota  appiè  di  pagina 
per  applicare  il  racconto  alle  cose  nostre,  giacché  questo 
è  uno  de'speziali  uffiziì  della  storia,  essere  la  maestra 
dei  tempi  e  della  vita.  K  così  in  questi,  come  negh  altri 


-  -257  ^ 

luoghi,  dove  il  nostro  Autore  ci  parrà  scarso  di  schia- 
rimenti, 0  di  documenti,  procureremo  di  aggiungere 
quel  tanto,  che  serva  a  mettere  fuori  di  dubbio  la  sua 
sentenza. 

«  Quanto  alia  traduzione  procurammo  che  fosse  fe- 
dele, senza  essere  servile,  né  mai  mutammo  i  sensi 
dell' Arlaud,  nè  mai  ci  rendemmo  schiavi  delle  sue  frasi 
0  delle  sue  parole  :  le  quali  regole  ci  sembra  che  sieno 
essenziali  per  una  buona  traduzione.  Se  tale  sia  riuscita 
la  nostra,  giudicheranno  i  lettori. 

«  Abbiamo  voluto  decorare  eziandio  questa  nostra 
edizione  coi  ritratti  de'sommi  pontefici,  che  sono  i  capi 
della  grande  lamiglia  cattolica.  Un  buon  figliuolo  ed 
affettuoso  si  sente  naturahnente  la  voglia  di  conoscere 
non  solo  le  gesta  de'padri  suoi,  ma  pur  anco  di  cono- 
scerne le  fattezze,  col  che  gli  pare  in  certa  maniera  di 
convivere  con  loro.  E  poi  trattandosi  di  una  lettura  al- 
quanto lunga,  il  ritratto  da  cui  é  intercalato  il  racconto 
serve  come  di  riposo,  e  guarisce  dallo  stracco. 

'  Pensammo  dedicare  quest'Opera  al  clero  cattoHco. 

e.  Nella  storia  de'papi  esso  troverà  le  ragioni  per  con- 
fortarsi e  gloriarsi  dje'suoi  patimenti,  e  perdonare  e  be- 
nedire a  chi  n'é  la  causa.  Burrasche  molto  più  terribili 
di  queste  levaronsi  contro  la  chiesa  ;  ina  la  mano  di  Dio 
la  soccorse  sempre,  e  venuto  il  tempo  stabilito  dalla 
sua  provvidenza,  comandò  ai  venti  ed  alle  acque,  e  ri- 
tornò l'antica  calma.  Cosi  avverrà  anche  di  presente  , 
perchè  i  giorni  che  corrono  sono  la  riproduzione  dei 
giorni  che  furono;  il  genio  del  male  terrà  il  dominio 
finché  Dio  Signore  lo  permetterà,  e  suonata  l'ultima  ora 
noi  vedremo  la  chiesa,  il  papato  ed  il  clero  assidersi  glo- 
riosi per  la  centesima  volta  sulle  rovine  decloro  nemici 
pei  quali  non  avranno  che  benedizioni  e  preghiere.  » 

17 
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Condotta  a  buon  termine  quest'opera  magnifica,  l'in- 
stancabile nostro  cavaliere,  volle  continuala  l'apologia 
della  S.  Sede  con  invincibili  ragionamenti  e  prove,  ep- 
perciò  fece  di  nuovo  di  pubblica  ragione  la  grandiosa 
stupenda  opera  del  reverendo  P.  Gian  Antonio  Bianchi 
.li  Lucca,  M.  0. ,  che  tratta  della  potestà  e  polizia  della 
chiesa  e  le  cui  ripetute  edizioni  essendo  esauste,  era 
addivenuta  rarissima. 

r<  Una  sola  fra  le  società  stabilite  sulla  terra,  diceva 
annunziando  quest'opera  esimia  il  benemerito  cava- 
liere, una  sola  fra  le  società  stabilite  sulla  terra  é  ve- 
ramente salda  e  permanente,  superiore  alle  vicende 
del  tempo  e  dello  spazio,  esuberante  sempre  di  vita 
e  sempre  raggiante  di  una  perpetua  gioventù ,  —  la 
chiesa  di  Gesù  Cristo.  —  E,  di  vero,  immobile  sulla 
roccia  ove  si  asside,  ella  ha  veduto  il  torrente  dei  se- 
coli passarle  dinanzi  trasportando  nella  vasta  rapina  del 
suo  corso  divoratore,  uomini,  cose,  imperi  e  nazioni. 

«  Se  la  promessa  tuttavia  del  divin  Salvatore,  ed  il  fatto 
della  conservazione  e  perpetuità  della  chiesa  sono  un  ar- 
gomento di  consolazione  e  di  conforto  ad  ogni  cuore  ve- 
ramente cattolico,  non  possiamo  lamentare  abbastanza 
come  ai  nostri  tempi  uomini  passionati  si  adoperino  a 
tutto  potere  per  renderla  odiosa,  contennenda;  e  con- 
fondendo l'essenza  del  cattolicismo  colle  cose  accidentali, 
gl'insegnamenti  immutabili  colle  opinioni  e  cogli  errori 
degli  uomini,  ne  travisino  per  tal  modo  lo  spirito  e 
l'influenza,  che  pare  ormai  dalla  cattolica  chiesa,  dalle 
sue  dottrine  e  dai  ministri  suoi  ne  derivi  tanto  male 
nella  società,  quanto  ne  dovrebbe  derivare  di  bene. 

«  Giova  quindi  rappresentare  la  chiesa  nel  vero  e  na- 
turale suo  aspetto.  A  tale  sublime  e  pietoso  intendi- 
mento non  abbiamo  bisogno  noi  di  munirci  di  nuove^ 


—  ^259  — 

armi  ;  gli  errori  moderni  non  sono  che  la  ripetizione^ 
che  l'eco  degli  errori  antichi.  E  negli  antichi  tempi 
vi  furono  sempre  generosi  campioni,  che  respinsero 
le  calunnie  lanciate  contro  della  chiesa,  e  ne  riven- 
dicarono i  santi  diritti. 

«Fra  questi  valorosi  atleti  primeggia  il  reverendo 
Padre  Gian  Antonio  Bianchi  di  Lucca,  frate  osser- 
vante dell'  ordine  dei  minori^  che  con  forza  e  mae- 
stria somma  trattando  della  potestà  e  polizia  della 
chiesa,  confutò  le  dottrine  del  giureconsulto  napole- 
tano Pietro  Giannone,  dottrine,  che  furono  con  plauso 
grandissimo  accolte  dai  protestanti,  siccome  quelle,  che 
essendo  tutte  intese  ad  impugnare  l'autorità  e  la  po- 
testà del  romano  pontefice  e  a  discreditare  l'uso,  che 
di  questa  potestà  in  varii  tempi  è  stato  fatto  dai  papi, 
davano  nel  gusto  di  coloro^  che  essendo  fuori  della 
chiesa  romana  niente  più  cercano,  che  di  trovare  mo- 
tivi da  giustitìcare  il  loro  scisma. 

«  Noi  abbiamo  scelta  di  preferenza  quest'opera  per 
ciò  appunto,  che  quantunque  il  bel  cielo  dell'  Italia 
non  comporti  i  crepuscoli  della  pretesa  riforma,  e  co- 
loro, che  hanno  la  sciagura  di  allontanarsi  dalla  fede 
dei  loro  padri  col  dar  troppo  peso  alla  libertà  della 
ragione,  e  col  diniegarsi  ad  ogni  arbitraria  transa- 
zione tra  la  ragione  e  1'  autorità,  sospingansi  più  di 
lontano,  e  finiscano  per  cadere  nell'indifferentismo, 
nel  deismo  e  nell'ateismo  ;  quantunque  il  popolo  ita- 
liano non  abbia  soltanto  bisogno  di  amare  e  di  cre- 
dere, ma  di  esternare  ancora  li  suoi  affetti,  e  di  si- 
gnificare le  sue  credenze  coi  segni  i  più  manifesti,  lo 
che'  non  potrebbe  fare  abbracciando  le  fredde  dottrine 
di  Lutero,  di  Calvino  e  di  Pietro  Valdo;  quantunque 
l'eresia  possa  propagarsi  seriamente  in  Italia,  ma  non 
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durarvi  lungamente,  chè  sacra  e  cara  a  Dio  è  questa 
patria  nostra  terra  (1);  le  società  bibliche  tuttavia  ac- 
cendendo il  fuoco  in  ogni  parte  della  nostra  penisola 
e  soffiandovi  sopra  nella  -speranza  di  suscitarvi  un 
grandissimo  incendio,  e  gii  animi  di  molti  ingannati 
sembrando  per  dispetto,  per  beffarsi  della  Santa  Sede, 
inclinare  al  protestantismo,  è  necessario  combatterlo 
direttamente  e  indirettamente. 

((  Noi  impertanto  portiamo  sicura  fiducia  che  sarà  da 
tutti  accolta  con  amore  l'opera  pregiatissima  del  vene- 
rando padre  Bianchi^  e  che  vedremo  per  tal  modo  co- 
ronate le  nostre  fatiche  dal  più  felice  successo.  » 

Volgeva  anche  felicemente  al  suo  compimento  questa 
impresa  del  cav.  Baggio,  quando  S.E.  Rev.^"»  Monsignor 
Giuseppe  Valerga  Patriarca  di  Gerusalemme  e  gran 
maestro  dell'insigne  ordine  equestre  del  S.  Sepolcro 
nelle  cui  mani  erano  pervenute  le  varie  pubblicazioni 
fatte  da  lui  in  favore  e  sostegno  della  religione  nostra 
santissima,  volle  dargli  un  pubblico  e  solenne  attestato 
di  stima  annoverandolo  fra  i  cavalieri  del  prefato  or- 
dine «  e  ciò  dice  S.  E.  R.^a  non  solo  per  la  nobiltà 
«  della  tua  origine,  ma  pel  tuo  zelo  eziandio  ed  il  tuo 
«  amore  verso  Dio  ottimo,  massimo,  e  la  santa  chiesa 
ti  di  lui,  e  la  commendevole  tua  divozione,  per  questi 
«(  luoghi  santissimi,  che  cumulasti  de' tuoi  beneficii,  e 
«  delle  quali  cose  abbiamo  le  più  luminose  prove  » 

[\]  Dieta  quoque  est  Latiuni  terra  latente  Deo. 
(2)  GIUSEPPE  YALERGA 

PER  I.A  MISERICORDIA  DI  DIO  E  LA  GRAZIA  DELLA  S.  SEDE  PATRIARCA  DI 
GERUSALEMME,  GRAN  MASTRO  DELL'ORDINE  DEL  S.  SEPOLCRO,  A  TUTTI 
COLORO,  NELLE  CUI  MANI  CAPITERANNO  QUESTE  NOSTRE  LETTERE,  SALUTE. 


Appoggiati  noi  ai  documenti  i  più  irrefragabili  della  storia,  te- 
niamo per  fermo,  che  gì' invittissimi  croi  Carlo  Magno  imperatore 
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A  queste  solenni  onorevolissime  dimostrazioni,  che  ri- 
ceveva l'egregio  nostro  cavaliere,  ed  a  cui  facevano 
plauso  tutti  i  buoni,  che  nelle  varie  pubblicazioni  fatte 
da  lui  scorgevano  un  argine  validissimo  posto  al  tor- 

augustissimo,  Lodovico  Vi,  Filippo  il  Sapiente,  8.  Lodovico  IX,  Fi- 
lippo re  di  Spagna,  ed  altri  molti  re  e  principi  cristiani ,  non  solo 
zelatori,  ma  fortissimi  difensori  ancora  della  cattolica  fede,  con 
animo  generoso  e  grande  consecrarono  solessi  ed  i  loro  beni  a 
Dio  immortale  ed  in  varii  tempi  istituirono  degli  ordini  cavallere- 
schi retti  da  sapientissime  leggi,  a  questo  fine,  che  debellati  una 
volta  gl'infedeli^  reso  libero  l'accesso  a  Gerusalemme  ed  al  sepolcro 
di  Cristo,  questi  luoghi  santissimi  custodissero  poi  e  difendessero 
da  ogni  nemica  incursione.  E  la  dignità  di  questi  ordini  cavallere- 
schi salì  al  colmo  della  dignità  e  della  gloria  allora  appunto,  che  es- 
sendosi fra  i  principi  cristiani  ordinata  una  spedizione  contro  degli 
infedeli,  il  valoroso  capitano  Goffredo  di  Buglione,  degno  di  eterna  me- 
moria^  avendo  sotto  gii  auspizi  di  Urbano  II  pontefice  massimo,  radu- 
nato intorno  a  sè  oltre  a  trecentomila  crociati,  con  tal  poderoso  eser- 
cito strinse  la  santa  città  d'assedio  e  la  tolse  dalle  mani  degli  infe- 
deh.  Per  la  qual  cosa  fu  egli  ad  unanimità  solennemente  proclamato 
re  di  Gerusalemme.  Il  pio  monarca,  acceso  qua!  era  del  divino  amore, 
volse  tosto  le  sue  cure  al  sepolcro  di  Cristo  nostro  Signore,  e  lo  volle 
posto  sotto  l'immediata  sua  protezione.  Perchè  poi  questo  sacrosanto 
monumento  fosse  degnamente  custodito,  imprese  a  riordinare  ed  a 
munire  di  sapientissime  leggi  l'ordine  equestre  del  santo  sepolcro, 
e  molti  nobilissimi  personaggi  creò  cavalieri  del  sepolcro  del  Si- 
gnore risorto  e  li  armò  di  uno  scudo  d'argento  ornato  di  una  croce 
rossa  in  esso  scolpita^  ordinando,  che  gl'insigaiti  di  esso  fossero 
obbligati  a  portarlo,  come  stemma  gentilizio,  ed  in  guerra,  e  nelle 
roggie  ed  in  tutte  le  adunanze  dei  fedeli.  Quindi  è,  che  i  re  cristia- 
nissimi furono  considerati  mai  sempre  come  institutori  e  rettori  di 
questo  sacro  ordine  fino  allora,  che  il  piissimo  Baldovino,  correndo 
l'anno  1103^  creò  capo  e  gran  mastro  di  esso  il  patriarca  Latino  di 
Gerusalemme,  accordandogli  la  facoltà  di  creare,  di  armare,  d'isti- 
tuire cavalieri  di  questa  sacra  milizia,  tutti  coloro,  che  conoscesse 
degni  di  un  tanto  onore,  e  di  spedir  loro  munite  di  un  sigillo  di 
cera  bianca  le  patenti  dell'ordine,  come  già  solevano  spedire  le  loro 
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rente  di  lauli  pessimi  libri,  rinii  anima  tosi  egli,  e  per 
altra  parte  né  il  pondo  delle  fatiche,  nè  la  grandezza 
de'  sacrifizi i,  nè  la  persecuzione  degli  empii  essendo 
capaci  di  mutare  il  pietoso  suo  divisamento,  nè  inde- 

lettere  e  diplomi  i  re  di  Gerusalemme.  Ma  ahi!  Presa  di  nuovo  dagli 
infedeli  Gerusalemme,  ed  il  pastore  colla  greggia  essendo  costretti 
di  andare  in  esiglio,  l'ordine  del  sanlo^sepolcro  cominciò  a  discio- 
gliersi e  parve  quasi  chp  fosse  per  estinguersi  affatto;  perlocchè  la 
città,  che  una  volta  sedeva  regina  delle  nazioni,  fu  qual  vedova  ab- 
bandonata, e  fra  tutti  i  suoi  cari,  non  oravi  alcuno  che  si  affrettasse 
a  recarle  conforto.  Dopo  di  esser  stata  alquanto  nella  afflizione, 
quando  piacque  al  Signore,  fu  da  lui  consolata  ;  e  ciò  avvenne  allora 
che  egli  animò  e  spinse  Roberto  devotissimo  re  delle  due  Sicilie  a 
tor  dalle  mani  del  Sultano  d'Egitto  i  luoghi_,  che  furono  il  teatro 
della  redenzione  nostra  santissima.  Lo  che,  sedendo  sulla  cattedra 
di  Pietro  Clemente  V,  il  già  lodato  principe_,  non  senza  gravi  diffi- 
coltà e  spese  avendo  ottenuto,  la  custodia  dei  santi  luoghi  fu  affi- 
data ai  frati  dell'ordine  Francescano,  fatta  loro  facoltà  di  abitare 
sia  sul  celeberrimo  monte  di  Sionne_,  sia  nella  Basilica,  sopra  ogni 
^Itra  santissima,  della  risurrezione  del  Signore 

S.  S.  Alessandro  VI  poscia  nell'anno  4496  non  solo  pei'chè  si  con- 
servasse la  memoria  dell'ordine  equestre  del  santo  sepolcro,  ma 
ancora  per  accrescere  la  divozione  dei  fedeli  verso  della  tomba  del 
Redentore,  ed  eccitare  viemaggiormente  i  loro  animi  a  ricuperare 
quei  santi  luoghi^  concedeva  al  guardiano  del  sacratissimo  monte 
di  Sion,  cioè  al  preside  di  Terra  Santa  e  di  lui  vicario,  non  che  ai 
successori  di  lui  la  facoltà  di  creare,  e  d'istituire,  siccome  si  crea- 
vano e  s'istituivano  una  volta,  i  cavalieri  del  santo  sepolcro. 

La  quale  facoltà  poscia  al  prefato  ordine  di  S.  Francesco  cotanto 
benemerito  di  questi  luoghi  santissimi  fu  per  ispeciale  meritato  fa- 
vore confermata  dalla  santità  di  Leone  X  e  da  altri  sommi  pontefici. 
Ma  per  le  sollecitudini  ed  il  favore  di  Pio  IX  essendo  stato  testé  alla 
chiesa  patriarcale  di  Gerusalemme  ridonato  felicemente  il  pastore, 
venne  decretato  che  la  elezione  e  l' investitura  de'  cavaHeri  del 
Santo  Sepolcro  fosse  fatta  da  lui,  come  già  da  lui  si  faceva  fin  dai 
,più  antichi  tempi. 

.Per  la  qual  cosa  Noi,  che  s^^bb^ne  immeritevoli  di  un  tanto  onore. 
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bolire  Tardenle  suo  zelo  per  l'onore  e  la  causa  della 
chiesa  di  Gesù  Cristo,  nella  vastità  del  suo  ingegno,  che 
vuole  abbracciare,  porre  in  opera,  e  compiere  delle 
cose  grandi,  sublimi^  colossali,  volgea  l'animo  alla  ri- 
stampa del  Bollario  Romano  (1)  dicendo:  In  un'epoca 

per  la  divina  misericordia  iummo  collocati  sopra  di  questa  sublime 
cattedra  patriarcale,  Te  dilettissimo  Alessandro  Bartolomeo  Baggio 
da  Venezia,  avuto  riguardo  alla  nobiltà  della  tua  origine ,  al  tuo 
zelo  ed  amore  verso  Dio  ottimo  massimo  e  la  santa  chiesa  di  lui, 
alla  commendevole  tua  divozione  per  questi  luoghi  santissimi,  che 
cumulasti  de'  tuoi  benefìzi,  delle  quali  cose  tutte  abbiamo  le  più  lu- 
minose prove,  Te  abbiamo  creduto  degno  di  esser  annoverato  fra  i 
membri  del  pre  fato  ordine  dei  cavalieri  del  Santo  Sepolcro,  e  di  por- 
tarne le  divise  ;  il  perchè  nel  giorno  appiè  di  questo  diploma  se- 
gnato, ti  abbiamo  creato  cavaliere  del  Santo  Sepolcro,  ti  abbiamo 
insignito  delle  divise,  ed  armato,  dandoti  solennemente  nella  per- 
sona del  tuo  procuratore  l'aurea  collana  da  cui  pende  la  croce,  sic- 
come per  mezzo  di  queste  nostre  lettere  ti  nominiamo,  ti  dichia- 
riamo, ti  pubblichiamo  decorato ,  insignito ,  eretto  ed  armato  colla 
singolare  potestà  di  portare  sì  in  pubblico  che  in  privato  appesi  al 
collo  gli  stemmi  della  suddetta  milizia,  di  usarti  di  essi  come  inse- 
gne, e  di  godere  di  tutti  i  privilegi,  gli  indulti,  le  grazie ,  le  esen- 
zioni di  cui  godono  o  saranno  per  godere  tutti  gli  altri  cavalieri 
dello  stesso  ordine  equestre.  Ed  in  fede  di  tutte  queste  cose  noi  ab- 
biamo ordinato  che  ti  fosse  spedito  questo  diploma  sottoscritto  di 
nostro  proprio  pugno  e  munito  del  sigillo  maggiore  fatto  con  cera 
bianca  e  rappresentante  la  risurrezione  del  Salvatore 

Addio,  ed  il  Signore  ti  conceda  il  suo  aiuto  onde  tu  possa  adope- 
rarti alla  difesa  ed  all'esaltazione  di  questi  santissimi  luoghi. 

Dato  dal  Palazzo  patriarcale  di  Gerusalemme  il  di  27  febbraio 
1853. 

f  Giuseppe  Patriarca  come  sopra 

Per  ordine  della  Prefata  E.  K. 
Teologo  Uequevaijviller  cancelliere 

(1)  La  direzione  letteraria  di  quest'opera  e  di  quella  della  storia 
de'  papi,  fu  gentilmente  dal  prefato  signor  Cavaliere  affidata  alle 
nostre  cure. 
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in  cui  la  ragione  umana  vuole  analizzare  e  giudi- 
care tutte  le  cose,  non  è  meraviglia  che  gli  spiriti 
siensi  rivolti  alle  questioni  religiose;  che  siasi  for- 
mata una  scuola,  la  quale  nei  libri  e  nella  periodica 
stampa  si  appalesa  del  tutto  opposta  alla  chiesa  ;  e  che 
finalmente  ogni  secolo  avendo  il  suo  particolare  carat- 
tere, ciò,  che  distingue  il  nostro  dai  secoli  stessi  delle 
eresie  le  più  violenti,  sia  lo  spirito  dell'opposizione  re- 
ligiosa. 

«Ora  trai  moderni  pensatori^  che  non  parlando  se  non 
di  progresso,  si  credono  di  far  ringiovanire  la  religione 
servendosi  dei  paradossi  volteriani,  e  che  respingendo 
ogni  dogma,  che  non  abbia  la  sua  evidenza  nella  ra- 
gione, pretendono  di  rimuovere  le  vecchie  età  della 
polvere,  di  toglieredi  mezzo  le  superstizioni,  di  strappare 
la  maschera  all'ignoranza,  agli  antichi  pregiudizii,  e. 
scoprire  agli  ingannati  popoli  il  Dio  della  verità,  vi 
sono  certuni,  che  vanno  gridando  contro  l'influenza,  che 
esercitò  e  che  esercita  tuttavia  il  sacerdozio  cristiano 

((  In  questa  guerra  frattanto  mossa  all'influenza  reli- 
giosa, guerra  in  cui  i  forti  hanno  tutto  per  essi,  ed  i 
deboh  non  hanno  che  una  cosa  sola,  ma  grande,  ma 
subhme,  ma  sacrosanta,  il  diritto;  in  questa  lotta  conviene 
ricorrere  all'armi  invincibili,  che  nei  fatti  ci  somministra 
la  storia,  e  dimostrare  siccome  il  cattolicismo,  pel 
ministero  visibile  dei  suoi  sacerdoti  e  segnatamente 
dei  sommi  suoi  pontefici ,  esercitò  la  più  benefica 
influenza  non  solamente  su  ciò,  che  riguarda  i  co- 
stumi, ma  sulla  società  intera  rispetto  alla  libertà 
morale  e  politica  dell'individuo,  alla  famiglia,  alla  pro- 
prietà, alla  comunione  dei  beni  e  della  vita,  alle  scienze, 
alle  lettere  ed  alle  arti. 

«  E  ciò  oltorr'?mo  di  leggieri  rolla  ristampa  del  Boi- 
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lario  Romano,  che  racchiude  in  se  le  leggi  tutte  con 
cui  i  successori  di  San  Pietro  conservando  intatto  il 
sacro  deposito  della  fede,  ora  alleviando  la  sorte  degli 
schiavi  (4)  e  difendendo  la  libertà  dei  manomessi,  degli 
ingenui,  dei  liberti  raccomandati  alla  chiesa  (2);  ora 
conducendo  a  termine  l'abolizione  della  schiavitù,  dei 
traffico  nefando  dei  Negri  (3)  che  consacrava  da  una 
parte  la  tirannide,  dall'altra  l'avvilimento  ;  ora  final- 
mente adoprandosi  a  tutto  potere  a  fine  che  fiorissero 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti  (4),  si  studiarono  mai 
sempre  di  promuovere  la  felicità  presente  e  quella  av- 
venire ed  eterna  dei  popoli  tutti  dell'universo  alle  pa- 
terne loro  cure  affidati  siccome  rappresentati  in  terra 
la  persona  adorabile  di  Cristo  Gesù  nostro  Signore. 

«  Le  quali  cose  prestabilite,  l'opera  nostra  si  racco- 
manda da  sé  presso  di  tutti  quelli  cui  sta  a  cuore  l'onore, 
la  difesa  e  l'incremento  dell'augusta  nostra  religione  ; 
quindi  noi  tralasciando  anche  di  parlare  dei  varii  pregi 
della  nostra  edizione,  ci  affrettiamo  a  pubblicarla, 
convinti  che  l'equilibrio  turbato  dal  razionalismo,  per 
isventura  degli  uomini,  tra  la  ragione  e  la  volontà,  non 
può  essere  ristabilito  se  non  per  l'influenza  del  cristia- 
nesimo, per  l'influenza  delle  idee  e  dei  sentimenti  cri- 
stiani di  cui  la  chiesa  è  la  depositaria  e  l'organo  fedele.» 

Una  tale  e  tanta  impresa  non  poteva  far  a  meno  che 
ornare  gradita  al  sommo  e  cara  alla  S.  Sede,  concios- 
siachè  se  il  cav.  Alessandro  Baggio  colla  storia  de'sommi 

(1)  Gregorio  ili,  731. 
2)  Gregorio  1, 597.  —  Gregorio  IX,  864. 

(3)  Paolo  HI,  1527.  Urbano  Vili,  1639.  —  BenedeUo  XIV,  1741.' 
Gregorio  XVI ,  1839.  — 

(4)  Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII ,  Paolo  III,  Urbano  Vili, 
e  tutti  generalmente  i  romani  pontefici. 
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pontefici  l'aveva  dil'esa  col  linguaggio  eloquenlissimo  dei 
fatti  ;  se  coU'opera  esimia  del  Bianchi  ne  aveva  fatta  Ta- 
pologia  co'più  robusti  argomenti,  e  colle  più  invincibili 
prove,  con  quest'ultima  si  accingeva  a  far  vedere  chia- 
ramente quanto  siano  santi  e  giusti  e  benefìci  gli  ora- 
coli, che  da  Essa  emanarono  e  tuttora  emanano. 

Ninna  meraviglia  quindi  che  il  regnante  sommo  Pon- 
tefice, l'immortale  Pio  IX,  siasi  degnato  di  accordare 
l'apostohca  sua  benedizione  a  quest'impresa  veramente 
colossale,  e  che  dimostrerà  ad  evidenza  quanto  sia  stata 
e  quanto  sia  di  presente  benefica  l'inlluenza,  che  eserci- 
tavano i  romani  pontefici  non  solo  su  ciò  che  riguarda 
i  costumi,  ma  sulla  società  intera,  sulle  scienze,  le  let- 
tere e  le  arti  (1).  Niuna  meraviglia  che  lo  stesso  sommo 

(1)  Lettera  di  Sua  Eminenza  reverendissima  il  Cardinale  An- 
ToNiiLLi  segretario  di  stato  di  Sua  Santità,  ecc.  ecc.,  all'  Illusi,  e 
mMto  Rev.  Sig.  Teologo  Sacerdote  Maurizio  Marocco. 
N.  63962. 

Illustrissimo  Signore 

I  sentimenti  ond'era  dettalo  il  foglio  di  V.  S.  IH'"»  del  5  corrente 
sono  veramente  degni  di  im  ecclesiastico,  il  quale  gareggiando  con 
altri  a  perseverare  intatto  il  deposito  della  fede,  consagra  volentieri 
le  sue  fatiche  a  si  nobile  scopo.  Io  me  ne  rallegro  assaissimo,  im- 
perocché ravviso  in  sì  commendevole  proposito  apparecchiato  un 
argine  agli  urti  de'  nemici  del  cattohcismo. 

A  que'  sentimenti  essendo  poi  consentaneo  il  foglio,  che  in  pari 
tempo  mi  acchiudeva  pel  S.  Padre,  mi  recai  a  premura  di  rasse- 
gnarlo nelle  venerate  sue  mani.  La  Santità  Sua,  presane  contezza, 
non  ha  potuto  non  essere  soddisfatta  nello  scorgere  Io  zelo  da  Lei 
spiegato  nella  direzione  della  stampa  di  quelle  scelte  opere,  che  il 
religioso  editore  (*)  non  esita  dare  alla  pubblica  luce,  siccome  un 
antìdoto  alla  moderna  divulgazione  di  tante  empietà.  Ha  poi  ap- 


(*)  Il  Cavaliere  Alessandro  Bangio. 


-  m  — 

ponletìce,  ruiigelico  Pio,  abbia  non  ba  guari  voluto  fre- 
giare il  cav.  Baggio  delle  insegne  di  quell'ordine  che 
Gregorio  XVI  di  sempre  cara  memoria  elevava  a  tanto 
onore,  dell'ordine  cioè  di  S.  Silvestro,  detto  della  Milizia 
Aureata,  «  assicurandolo  che  gli  tornava  dolcissima  cosa 
«  il  sapere,  come  egli  alle  prerogative  d' ingegno,  di 
«  probità,  di  onestà  somma^  che  risplendono  in  lui^ 
«  sapesse  unir  quelle  di  un  particolare  amore  della  re- 
«  ligione^  di  una  speciale  riverenza  alla  cattedra  di  S. 
<(  Pietro  in  favore  della  quale  egli  aveva  già  più  volte 
<i  impiegate  le  sue  cure  e  consecrate  le  sue  sostanze  (1).  » 

preso  con  piacere,  che,  compiutisi  i  primi  lavori,  abbiano  entrambi 
in  animo  di  porre  oggi  mano  alla  ristampa  del  Bollario  Romano  per 
riprodurre  cosi  quanto  dalla  sapienza  de'Sommi  Pontefici  si  emanò 
nel  volgersi  dei  lempi  per  provvedere  ai  bisogni  della  religione  e 
della  chiesa.  Perchè  secondando  di  buon  grado  il  desiderio  mani- 
festatosi, concede  all'uno  e  all'altro  V apostolica  benedizione,  dalla 
quale  avvalorati  si  accingano  con  alacrità  alla  grande  impresa, 
mentre  intanto  prega  il  Signore  che  con  l'aiuto  della  sua  grazia  li 
protegga  e  li  conservi. 

Nel  farla  partecipe  di  questa  lieta  accoglienza  di  Sua  Santità  al 
loro  riguardo,  mi  riservo  d'inviarle  alla  prima  favorevole  occasione 
un  esemplare  degli  atti  papali  emanati  .dal  principio  del  presente 
pontificato  fino  a  tutto  l'anno  scorso  1854. 

E  sicuro  che  ciò  sia  per  riescirle  grato,  le  dichiaro  i  sensi  della 
mia  distinta  stima 

Oi  V.  S.  Illma 

Roma,  26  febbraio  1855 

Afinw  per  servirla 
firmato  G.  Card.  Antonellt. 
(1)  PIO  PAPA  NONO. 

Diletto  figlio  salute  ed  apostolica  benedizione.  Calcando  noi  le 
orme  segnate  dai  romani  pontefici,  che  ci  precedettero  su  questa 
cattedra,  abbiamo  in  ispecial  modo  cari  quegli  uomini,  che  alle  doti 
egregie  dell'animo  si  studiano  di  unire  la  santità  d-ella  vita,  l'amor 
della  religione,  ed  il  rispetto  v.^rso  di  questa  S.  Sede.  E  ci  tornò 


—  ^268  — 

Niuna  meraviglia  finalmente ,  che  il  cav.  Baggio  sia 
amalo,  stimato,  riverito  da  tutto  il  venerando  clero  ita- 

dolcissima  cosa  il  sapere  che  tale  tu  sei,  o  diletto  figliuolo ,  poiché 
alle  prerogative  d'ingegno,  di  probità,  di  onestà  somma,  che  risplen- 
dono in  te,  varino  unite  quelle  di  un  particolare  amore  della  reli- 
gione, di  una  special  riverenza  a  questa  cattedra  di  Pietro,  in  favor 
della  quale,  generoso,  hai  realmente  più  volle  impiegata  l'opera 
tua  e  consecrate  le  tue  sostanze.  Per  la  qual  cosa,  desiderando  noi 
di  distinguerti  in  qualche  onorevole  modo,  dopo  di  averti  assolto 
da  tutte  le  scomuniche,  gl'interdetti,  le  ecclesiastiche  sentenze,  cen- 
sure e  pene  in  qualsiasi  modo  e  per  qualsiasi  causa  lanciate,  e  che 
tu  avessi  potuto  incorrere,  dopo  di  averti  assolto  da  tuttociò  in  or- 
dine solo  di  quanto  siamo  per  fare  a  tuo  riguardo,  come  assolto 
ti  crediamo,  per  l'autorità  apostolica  colle  presenti  nostre  lettere  ti 
pronunziamo,  ti  facciamo,  ti  costituiamo  cavaliere  dell'ordine  di  San 
Silvestro,  detto  Milizia  Aureata,  ed  in  quello  stesso  ordine,  che  il 
papa  Gregorio  XVI  nostro  predecessore,  di  sempre  cara  memoria, 
colle  sue  lettere  apostoliche  in  data  del  31  ottobre  del  1841  rior- 
dinava, ed  accresceva  di  maggior  splendore,  ti  ascriviamo.  Per  la 
qual  cosa  ti  concediamo,  la  facoltà  di  portar  le  divise  di  quest'ordine, 
la  collana  d'oro  cioè,  la  spada  ed  i  speroni  dorati,  e  ti  ammettiamo 
alla  partecipazione  di  tutti  e  singoli  gli  onori,  i  privilegi,  le  prero- 
gative, che  godono  gli  altri  cavalieri  del  prefato  ordine,  o  che  pos- 
sono e  potranno  godere,  eccettuate  però  le  facoltà  del  Concilio  Tri- 
dentino a  questa  S.  Sede  confermate.  Vogliamo  poiché  tu  porti  ap- 
pesa alla  parte  sinistra  del  tuo  vestito,  come  sogliono  portarla  gU 
altri  cavalieri,  una  croce  d'oro  oltangola,  avente  nel  suo  mezzo,  su 
d'una  superfìcie  bianca  l'immagine  di  S.  Silvestro  papa  sospesa  ad 
un  nastro  rosso  e  nero  giusta  gli  ordini  del  nostro  predecessore 
espressi  nella  sumentovata  lettera,  altrimenti  tu  perderai  il  diritto 
a  questo  indulto,  non  ostante  le  costituzioni,  le  sanzioni  apostoli- 
che, e  tutte  le  altre  cose,  che  potessero  a  ciò  opporsi.  Affinchè  poi 
tu  possa  a  seconda  di  ciò,  che  è  prescritto  fregiarti  delle  insegne 
dell'  ordine ,  abbiamo  ordinato  che  a  queste  nostre  lettere  ne 
fosse  unito  il  disegno  e  la  forma.  Roma  presso  S.  Pietro  col  si- 
;gillo  del  Pescatore  il  di  28  settembre  1855 
(Anello  del  Pescatore). 
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liano,  e  che  goda  della  stima  di  tutti  i  buoni  nella  no- 
stra Penisola. 

Che  se  a  chi  si  accinge  alla  dilesa  della  religione  no- 
stra santissima  non  mancano  mai  i  nemici,  ed  il  cav. 
Baggio  ne  conterà  al  certo  nnch'egli  nelle  schiere  dogli 
uomini  immorali  ed  irreligiosi,  non  perciò  egli  s'arre- 
sta neirintrapreso  difficile  suo  cammino^  anzi  è  intima- 
mente persuaso,  che  uomo  al  mondo  non  può  mai  per 
virtù,  né  per  merito  elevarsi  sen^a  suscitare  una  turba 
d'invidiosi,  e  di  maligni  contradicenti,  per  il  che  pro- 
segue fermo,  generoso  e  costante  la  sua  via  (1). 

Senza  contare  l'immenso  numero  di  fascicoli  che 
per  di  lui  cura  videro  già  la  pubblica  luce,  contando 
quelli  soltanto  che  sono  d'imminente  pubblicazione 
a  compimento  delle  opere  da  esso  lui  incominciate,  a  di 
Lui  spese,  e  che  sono  di  sua  sola  ed  esclusiva  proprietà, 
abbiamo  un  numero  di  fascicoli  pressoché  favoloso, 
ascendente  cioè,  ne'soli  stati  di  S.  M.  il  Redi  Sardegna, 
alla  considerevolissima  somma  di  NOVE  MILIONI  circa, 
locchè  vale  la  vistosa  somma  di  nove  mihoni  circa  di 
franchi! 

(1)  Ne)  corso  di  stampa  di  quest'opuscolo,  li  cavaliere  Alessandro 
Baggio  ideò  di  ristampare  a  di  lui  spese  la  magnifica  e  grande 
opera  degli  Ada  Sanctorum  dei  Bollandisti,  ponendola  sotto  il 
valido  patrocinio  degli  Illustrissimi  e  Reverendissimi  Monsignori 
Patriarchi,  Arcivescovi  e  Vescovi  del  mondo  cattolico.  Questo  felice 
e  grandioso  pensiero  è  degno  veramente  dell'altezza  delle  vedute 
del  nostro  Cavaliere  Baggio.  Egli  ha  date  tutte  le  disposizioni  oppor- 
I  une  per  la  stampa  e  pubblicazione,  e  perciò  contemporaneamente 
si  è  dato  principio  al  lavoro  di  una  tale  opera  ricercatissima,  im- 
portantissima, la  quale  è  resa  cotanto  rara,  da  non  sapere  più  ove 
trovarne  una  copia  completa  d'acquisto,  per  il  che  egli  guadagna  un 
nuovo  titolo  alla  pubblica  estimazione  ed  alla  particolare  considera- 
zione del  clero  caltolico  e  soprntulto  del  venerabilissimo  suo  Capo. 


—  270  — 

Questo  numero  quasi  sterminato  di  fascicoli  com- 
ponenti le  opere  le  più  insigni  in  favore  della  chiesa, 
e  del  visibile  capo  di  lei  il  romano  pontefice,  sparsi 
a  piene  mani  in  quasi  tutte  le  Comuni  delle  cin- 
quanta Provincie  di  questi  nostri  R.  Stati,  ed  in  un'e- 
poca, in  cui  la  religione,  la  chiesa  ed  il  suo  capo  supremo 
sòn  fatti  bersaglio  e  scopo  alle  ingiurie ,  ai  sarcasmi , 
alle  villanie  di  penne  irreligiose  e  vendute,  quair  im- 
menso benefìcio  non  produce  esso?  E  non  potremo  noi 
quindi  chiamar  benemerito  della  chiesa  e  della  società, 
colui, che  ideava  la  diffusione  di  quelle  opere,  echenon 
perdonandola  né  a  fatiche,  nè  a  sacrifìzii,  generoso,  co- 
stante, poneva  in  opera  e  compiva  i  pietosi  e  santissimi 
suoi  divisamenti?  Ed  egli  in  aggiunta  di  tutto  ciò  dà 
vita  e  moto  al  commercio  ed  all'industria,  immensa- 
mente, perchè  fra  scrittori ,  riordinatori ,  impiegati  , 
compositori ,  correttori ,  torcolieri ,  legatori  di  libri , 
cartieri,  disegnatori,  litografi,  stampatori,  viaggiatori, 
esattori,  corrispondenti,  spedizionieri,  commessi,  ecc. 
ecc.  ecc.  egli  mette  in  movimento  nel  paese  non  meno 
di  trecento  persone,  che  alla  lor  volta  fanno  circolare 
il  denaro  a. benefizio  dello  Stato. 

Noi  vorremmo  dire  di  più,  ma  la  delicatezza  somma 
del  cav.  Baggio  non  ce  lo  permette,  non  ce  lo  consente 

Ricapitoliamo  quindi  per  ultimo: 

Da  quanto  abbiamo  detto  intorno  alla  famiglia  dei 
Baggio  da  noi  illustrata ,  chiaramente  risulta  essere 
questa  una  delle  più  illustri,  antiche  e  più  chiare  in 
nobiltà  di  quante  gloriasi  di  averne  la  nostra  Italia. 
È  antichissima  perchè  la  sua  onorevole  esistenza  in 
Italia ,  è  ricordata  perennemente  fin  da  novecento 
oltanlatre  anni  a  questa  volta  ;  è  illustre  per  innume- 
revoli falli  celebri,  ed  è  nobilissima  per  la  sua  stirpe 
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principesca  ritenuta  di  sangue  reale  più  di  tutlo 
per  aver  dato  dal  suo  seno  molte  celebrità,  fra  le  quali 
un  Sovrano  Pontefice  Romano,  un  Santo  ed  un  eroico 
Condottiero  d'un  esercito  di  guerrieri  crociati  Lom- 
bardi in  Palestina;  ed  intìne  per  essersi  imparentata 
«  on  Dogi,  Principi,  Cardinali,  Vescovi,  Legislatori,  Ge- 
nerali ed  Ammiragli  distintissimi,  ecc. ,  ecc. 

Questa  famiglia  onoranda  con  ragione  vanta  il  su- 
blime onore  di  aver  protetto  il  cattolicismo,  innalzata  la 
grandezza  papale,  contribuito  all'estensione  e  consoli- 
dazione del  potere  temporale  pontifìcio,  e  promosso  lo 
spirito  di  cavalleria,  che  fu  fonte  della  civiltà  europea 
0  particolarmente  della  civiltà  e  della  immensa  potenza 
d'Italia. 

Essa  adunque,  giusta  i  più  irrefragabili  documenti 
(Iella  vera  storia,  che  ce  la  presentano  come  una  delle 
più  antiche  patrizie  di  Milano  che  splendettero  nella 
Chiesa  ,  giunse  al  colmo  della  sua  gloria  nell'unde- 
cimo  secolo,  ond'é  che  lo  stemma  dei  Baggio  si  meritò 
di  avei'e  ai  due  lati  il  pastorale  e  la  croce  sormontato 
ilalla  tiara  pontitìcia,  circonfuso  d'ineffabile  gloria, 
M  qual  gloria  può  darsi  maggiore  ,  per  una  fami- 
j^lia,  di  quella  di  essere  legata  coi  vincoh  della  più 
stretta  parentela  ad  un  sovrano  romano  pontefice,  che 
è  superiore  a  tutti  i  monarchi  del  mondo  ,  perchè  è 
niente  meno  che  il  rappresentante  di  Gesù  Cristo  in 
lerra ,  ad  un  pontefice  particolarmente  si  grande 
(juale  fu  Alessandro  II  ,  che  innalzò  il  papato  al 
ommo  grado  di  potenza  e  di  gloria  meritamente 
.'levandolo  sopra  gl'imperatori,  i  re,  i  grandi  tutti  della 
lerra:  che  in  secoli  semibarbari  fu  maestro,  esempio, 
modello  di  cortesia,  di  gentilezza,  d'umanità  la  più 
squisita  ;  che  diede  il  primo  impulso  al  progresso  ed 


iniziando  T indipendenza  dell'Italia,  additò  ai  posteri 
il  modo  di  farla  veramente  t'elice  sotto  gli  auspici  del 
sommo  pontefice,  ed  all'ombra  pacifica  della  croce? 

Quanto  agli  eredi  di  tanto  nome,  ed  in  ispecial  modo 
al  nostro  Cavaliere  Alessandro  Baggio ,  diremo  sola- 
mente, che  il  vigore  nelle  famiglie  o  nei  popoli  è  come 
nei  vegetabili,  che  non  tralignato  conserva  e  tramanda 
tosto  0  tardi  il  primitivo  suo  splendore  (1). 

ìj  Sul  punto  di  chiudere  questo  libro,  veniamo  a  sapere  una 
(  ircostanza  che  ci  fa  molto  piacere  ,  cioè  che  il  cavahere  Ales- 
sandro Baggio  ha  fatto  acquisto  nei  nostri  Stati  di  un  vastissimo 
lenimento  ;  abbiamo  quindi  dolcissima  speranza  che  resterà  sem- 
pre fra  noi  un  sì  illustre  e  benemerito  personaggio. 
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RAGGIO  DA  RAGGIO  DI  LOMBARDIA 
<-<»)  alcuni  c-pnni  ìii<uri(«i  airaii4ir<i  loi'o  vasni». 

EPISODI! 

della  Storia  italiana  nell'epoca  la  più  splendida  della  Romana  Chie.s 

RACCOLTI  l'KU  CURA  DEL  TEOLOOO 

MAUBIZIO  MAROGGO 


